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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  12 novembre 2024 , n.  212 .

      Regolamento recante disciplina di requisiti, compiti e 
adempimenti dei professionisti abilitati alla certificazione 
del sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e 
controllo del rischio fiscale.    

      IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE  

 DI CONCERTO CON 

  IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA  

 Visto il decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, re-
cante «Disposizioni sulla certezza del diritto nei rapporti 
tra fisco e contribuente, in attuazione degli articoli 5, 6 e 
8, comma 2, della legge 11 marzo 2014, n. 23»; 

 Visto l’articolo 3 del predetto decreto legislativo n. 128 
del 2015, che «al fine di promuovere l’adozione di forme 
di comunicazione e di cooperazione rafforzate basate sul 
reciproco affidamento tra amministrazione finanziaria e 
contribuenti, nonché di favorire nel comune interesse la 
prevenzione e la risoluzione delle controversie in materia 
fiscale», istituisce «il regime di adempimento collaborati-
vo fra l’Agenzia delle entrate e i contribuenti dotati di un 
sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo 
del rischio fiscale, inteso quale rischio di operare in viola-
zione di norme di natura tributaria ovvero in contrasto con 
i principi o con le finalità dell’ordinamento tributario»; 

 Visti gli articoli da 4 a 7  -bis   del medesimo decreto 
legislativo n. 128 del 2015, che, in relazione al regime 
dell’adempimento collaborativo fra l’Agenzia delle en-
trate e i contribuenti, disciplinano i requisiti per aderire, i 
doveri scaturenti dall’adesione, gli effetti della stessa, le 
competenze e le procedure, nonché il regime opzionale di 
adozione del sistema di controllo del rischio fiscale; 

 Visto l’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , del decreto le-
gislativo 30 dicembre 2023, n. 221, recante «Disposizio-
ni in materia di adempimento collaborativo», il quale, 
all’interno dell’articolo 4 del decreto legislativo n. 128 
del 2015, ha introdotto il comma 1  -bis  , ai sensi del qua-
le il sistema integrato di rilevazione, misurazione, ge-
stione e controllo dei rischi fiscali, inserito nel contesto 
del sistema di governo aziendale e di controllo interno e 
predisposto in modo coerente con le linee guida di cui al 
comma 1  -quater  , «deve essere certificato, anche in ordine 
alla sua conformità ai principi contabili, da parte di pro-
fessionisti indipendenti già in possesso di una specifica 
professionalità iscritti all’albo degli avvocati o dei dottori 
commercialisti ed esperti contabili»; 

 Visto l’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , del predetto de-
creto legislativo n. 221 del 2023, recante «Disposizioni in 
materia di adempimento collaborativo», il quale, all’interno 
dell’articolo 4 del decreto legislativo n. 128 del 2015, ha in-

trodotto, altresì, il comma 1  -ter  , il quale prevede che «Con 
regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
della giustizia, sentiti i rispettivi ordini professionali, sono 
disciplinati, quali disposizioni attuative di quelle relative al 
regime di cui al presente articolo, i requisiti dei professioni-
sti abilitati al rilascio della certificazione di cui al comma 1  -
bis  , nonché i loro compiti e adempimenti, prevedendo che, 
per il rilascio della predetta certificazione, gli stessi pos-
sono avvalersi dei consulenti del lavoro per le materie di 
loro competenza, fermo restando che la certificazione deve 
essere sottoscritta dai professionisti di cui al comma 1  -bis  »; 

 Acquisito il concerto del Ministro della giustizia; 
 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 

1988, n. 400; 
 Sentiti gli ordini professionali degli avvocati e dei dot-

tori commercialisti ed esperti contabili; 
 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 

Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza 
del 27 agosto 2024; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
ministri, a norma dell’articolo 17, comma 3, della citata 
legge n. 400 del 1988 effettuata con nota n. 43023, in data 
1° ottobre 2024; 

  ADOTTA
    il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Abilitazione al rilascio della certificazione del sistema 

di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del 
rischio fiscale    

     1. L’attività di certificazione del sistema di rilevazione, 
misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale di cui 
all’articolo 4, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 5 ago-
sto 2015, n. 128, è riservata ai soggetti iscritti nell’apposito 
elenco tenuto dal Consiglio nazionale forense e dal Consi-
glio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti con-
tabili, rispettivamente per gli avvocati e per i commerciali-
sti, secondo il regolamento di cui gli stessi dovranno dotarsi. 

 2. Possono chiedere l’iscrizione all’elenco di cui al 
comma 1 i professionisti che risultino iscritti all’albo pro-
fessionale di appartenenza da più di cinque anni e che sia-
no in possesso dei requisiti di onorabilità e professionalità 
definiti all’articolo 2.   

  Art. 2.
      Requisiti di onorabilità e di professionalità    

      1. Possono chiedere l’iscrizione all’elenco di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1, i professionisti che:  

   a)   non hanno subito condanne con sentenza defini-
tiva o decreto penale di condanna divenuto irrevocabile 
o sentenza di applicazione della pena su richiesta ai sen-
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si dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per i 
reati indicati nell’articolo 94, comma 1, del decreto legi-
slativo 31 marzo 2023, n. 36, per i reati di cui al libro II, 
titolo VII, capo III, e di cui all’articolo 640, comma 1, del 
codice penale; 

   b)   non integrano le cause di esclusione di cui all’ar-
ticolo 94, comma 2, del citato decreto legislativo n. 36 
del 2023; 

   c)   non si trovano nelle condizioni previste dall’arti-
colo 2382 del codice civile. 

  2. Ai fini dell’iscrizione all’elenco di cui all’artico-
lo 1, comma 1, il professionista deve essere in possesso 
di competenze e capacità professionali, anche basate sui 
più recenti sviluppi della normativa, della tecnica e della 
prassi professionale, in materia di:  

   a)   sistemi di controllo interno e di gestione dei rischi; 
   b)   principi contabili applicati dal soggetto incarican-

te nei periodi oggetto della certificazione; 
   c)   diritto tributario. 

 3. Il possesso dei requisiti di professionalità di cui al 
comma 2, è attestato dall’Ordine professionale di appar-
tenenza del professionista. Il Ministero dell’economia e 
delle finanze, l’Agenzia delle entrate e i Consigli nazio-
nali degli ordini professionali interessati individuano, di 
concerto fra loro, le modalità e i percorsi formativi per il 
rilascio dell’attestazione di cui al primo periodo. 

 4. Il venir meno dei requisiti di onorabilità e di profes-
sionalità di cui ai commi 1 e 2, comporta la cancellazione 
dall’elenco di cui all’articolo 1, comma 1.   

  Art. 3.

      Elenchi dei professionisti abilitati    

     1. La domanda di iscrizione all’elenco deve contene-
re, oltre all’attestazione di cui all’articolo 2, comma 3, le 
dichiarazioni rese ai sensi degli articoli 46 e 47 del de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, riguardanti i requisiti di onorabilità di cui all’arti-
colo 2, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  . 

 2. I professionisti, al momento della presentazione 
della domanda, devono altresì rendere le dichiarazioni di 
cui agli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, circa la pendenza 
di procedimenti per i reati richiamati all’articolo 2, com-
ma 1, lettera   a)  , di cui hanno formale conoscenza, ov-
vero la sussistenza di atti impositivi a loro carico, anche 
non definitivi, emessi dell’Amministrazione finanziaria 
nel triennio precedente, per maggiori imposte comples-
sivamente superiori a euro 50.000,00. Il Consiglio na-
zionale forense, per gli avvocati, e il Consiglio nazionale 
dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, per i 
commercialisti, in relazione alle suddette dichiarazioni, 
considerate l’entità, la gravità e comunque la rilevanza 
delle fattispecie possono, con provvedimento motivato, 
negare l’iscrizione all’elenco dei certificatori o ammet-
terla con prescrizioni. Qualora le fattispecie descritte al 
primo periodo emergano successivamente all’iscrizio-
ne, i medesimi Consigli nazionali procedono al riesame 
dell’iscrizione nell’elenco. 

 3. Nel caso in cui venga comunicato dall’Agenzia 
delle entrate al Consiglio Nazionale competente che il 
professionista abilitato ha reso un’infedele certificazio-
ne, il Consiglio Nazionale stesso deve procedere con ur-
genza alla sospensione dell’iscrizione del professionista 
nell’elenco, garantendogli il diritto a essere ascoltato e 
a produrre documenti e memorie a propria difesa, ai fini 
dell’adozione del provvedimento conclusivo di non luo-
go a provvedere ovvero del provvedimento conclusivo di 
cancellazione ovvero, ai sensi dell’articolo 39, comma 1, 
lettera   b)  , del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, di 
sospensione temporanea dall’elenco. 

 4. Il provvedimento di cancellazione o di sospensione 
temporanea di cui al comma 3 deve essere comunicato 
tempestivamente dal Consiglio nazionale al Consiglio 
dell’ordine di appartenenza, per l’avvio del procedimento 
disciplinare.   

  Art. 4.
      Requisiti di indipendenza del professionista abilitato    

     1. Il professionista abilitato, incaricato del rilascio del-
la certificazione di cui al comma 1  -bis   dell’articolo 4 del 
decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, deve essere in-
dipendente dal soggetto che ha conferito l’incarico e non 
deve essere in alcun modo coinvolto nel suo processo 
decisionale. 

 2. Il professionista abilitato di cui al comma 1 deve 
adottare tutte le misure ragionevoli per garantire che la 
propria indipendenza non risulti influenzata da alcun con-
flitto di interessi, anche soltanto potenziale, o da relazioni 
d’affari o di altro genere, dirette o indirette. 

  3. Il professionista abilitato di cui al comma 1 non può 
accettare l’incarico di certificatore se:  

   a)   riveste cariche sociali negli organi di amministra-
zione e controllo del soggetto che ha conferito l’incarico, 
delle società da questo controllate, delle società che lo 
controllano o di quelle sottoposte a comune controllo; 

   b)   è coniuge, parente o affine entro il quarto grado 
degli amministratori o dei sindaci del soggetto richieden-
te o delle società da questo controllate, delle società che 
lo controllano o di quelle sottoposte a comune controllo; 

   c)   nei due anni precedenti è stato legato al soggetto 
incaricante o alle società da questo controllate o alle so-
cietà che lo controllano o a quelle sottoposte a comune 
controllo da rapporti di lavoro autonomo o subordinato 
ovvero da altri rapporti di natura patrimoniale o profes-
sionale che ne compromettano l’indipendenza; 

   d)   nei due anni precedenti il coniuge, i parenti o gli 
affini entro il quarto grado sono stati legati al soggetto in-
caricante o alle società da questo controllate o alle società 
che lo controllano o a quelle sottoposte a comune control-
lo da rapporti di lavoro, autonomo o subordinato, ovvero 
da altri rapporti di natura patrimoniale o professionale, a 
condizione che i citati rapporti siano tali da poter compro-
mettere l’indipendenza del professionista; 

   e)   sussistono rischi di interesse personale o connessi 
a rapporti di familiarità ovvero a forme di intimidazione 
determinati da relazioni finanziarie, personali, d’affari, di 
lavoro o di altro genere instaurate con il soggetto incari-
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cante, o con qualsiasi persona fisica in grado di influenza-
re l’esito della certificazione, la cui sussistenza potrebbe 
indurre a ritenere che l’indipendenza del professionista 
abilitato risulti compromessa; 

   f)   sussistono rischi di autoriesame e, in particolare, 
nei casi in cui il professionista abilitato, ovvero un altro 
professionista legato da rapporti di collaborazione pro-
fessionale, anche occasionali, con la medesima società o 
associazione tra professionisti con cui collabora, a qua-
lunque titolo, o a cui è associato il professionista abilitato, 
abbia reso servizi funzionali alla elaborazione del sistema 
integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo 
dei rischi fiscali adottato dal soggetto che ne ha richiesto 
la certificazione ovvero abbia assunto un ruolo di respon-
sabilità nell’ambito del sistema integrato stesso. 

 4. Il professionista abilitato di cui al comma 1 non può 
detenere strumenti finanziari emessi, garantiti o altrimen-
ti oggetto di sostegno da parte del soggetto che richiede 
la certificazione, delle società da questo controllate, delle 
società che lo controllano o di quelle sottoposte a comune 
controllo, deve astenersi da qualsiasi operazione su tali 
strumenti e non deve avere sui medesimi strumenti alcun 
interesse beneficiario rilevante e diretto, salvo che si tratti 
di interessi detenuti indirettamente attraverso regimi di 
investimento collettivo diversificati, compresi fondi ge-
stiti, quali fondi pensione o assicurazione sulla vita. 

 5. L’incarico per la certificazione può essere conferi-
to al professionista da parte della medesima impresa per 
non più di tre volte consecutive. Nel caso in cui l’incarico 
sia stato conferito per tre volte consecutive, il medesimo 
professionista abilitato, ovvero un altro professionista 
legato da rapporti di collaborazione professionale, non 
occasionali, con la medesima società o associazione tra 
professionisti, con cui collabora, a qualunque titolo, o 
a cui è associato il professionista abilitato, potrà essere 
nuovamente incaricato decorsi sei anni dalla sottoscrizio-
ne dell’ultima certificazione. 

 6. Nel corso del periodo di sei anni di cui al comma 5, 
il professionista che ha già certificato il sistema integra-
to di rilevazione, misurazione, gestione e controllo dei 
rischi fiscali di una impresa, ovvero un altro professio-
nista legato da rapporti di collaborazione professionale, 
non occasionali, con la medesima società o associazione 
tra professionisti con cui collabora, a qualunque titolo, 
o a cui è associato il professionista che ha rilasciato la 
certificazione, non può collaborare, per le finalità di cui 
all’articolo 6, comma 10, con il professionista successi-
vamente incaricato al rilascio della certificazione da parte 
della medesima impresa. 

 7. Il corrispettivo del professionista abilitato non può 
essere subordinato ad alcuna condizione, né può essere 
stabilito in funzione degli esiti dell’attività di certifica-
zione. I professionisti non possono sollecitare o accettare 
regali o favori, di natura pecuniaria o non pecuniaria, dal 
soggetto che richiede la certificazione, dalle società da 
questo controllate, dalle società che lo controllano o da 
quelle sottoposte a comune controllo, salvo il caso di re-
gali o altre utilità di modico valore. Ai fini del presente 
comma, si intendono di modico valore i regali o le altre 
utilità di valore non superiore a centocinquanta euro, an-
che sotto forma di sconto.   

  Art. 5.
      Preparazione allo svolgimento dell’incarico di certificazione    

      1. Il professionista, prima di accettare un incarico di 
certificazione del sistema integrato di rilevazione, mi-
surazione, gestione e controllo del rischio fiscale, deve 
valutare e documentare, anche attraverso dichiarazioni 
sostitutive di certificazioni o di atto di notorietà:  

   a)   l’iscrizione nell’elenco tenuto dai Consigli naziona-
li degli ordini professionali di cui all’articolo 1, comma 1; 

   b)   l’eventuale presenza di rischi per la sua indipen-
denza e, nel caso, l’eventuale adozione di idonee misure 
per mitigarli; 

   c)   l’affidabilità organizzativa e tecnica, anche in ter-
mini di disponibilità di tempo e risorse necessari per svol-
gere in modo adeguato l’incarico di certificazione, oltre 
che in termini di competenze professionali, anche sulla 
base di quanto previsto dall’articolo 6, comma 10. 

 2. I requisiti di onorabilità e indipendenza di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, e all’articolo 4 devono sussistere 
durante l’intero periodo intercorrente tra l’assunzione 
dell’incarico da parte del professionista e il rilascio della 
certificazione di cui all’articolo 4, comma 1  -bis  , del de-
creto legislativo 5 agosto 2015, n. 128. Il venir meno dei 
predetti requisiti comporta la decadenza dall’incarico da 
parte del professionista.   

  Art. 6.
      Compiti e adempimenti del professionista abilitato    

     1. Il professionista abilitato è tenuto ad attestare che 
il sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione 
e controllo dei rischi fiscali del soggetto che ha richie-
sto la certificazione risponde ai requisiti di cui al decre-
to legislativo 5 agosto 2015, n. 128, ed è impostato in 
modo coerente con le linee guida di cui all’articolo 4, 
comma 1  -quater  , del medesimo decreto, fornendo una 
ragionevole certezza riguardo alla gestione consapevole 
e affidabile della variabile fiscale da parte dell’impresa. 

  2. Per le finalità di cui al comma 1, il professionista 
abilitato:  

   a)   con riferimento ai processi di controllo relativi 
alla generalità dei rischi fiscali, valuta che l’insieme delle 
regole, delle procedure e delle strutture organizzative e 
relative responsabilità operative volte ad assicurare l’ef-
ficiente ed efficace gestione del processo di rilevazione, 
misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale, ri-
spetti i requisiti previsti al comma 1; 

   b)   con riferimento ai processi di controllo volti a 
mitigare singoli rischi, valuta che i controlli approntati 
dall’impresa forniscano una adeguata garanzia di efficace 
gestione dei rischi contenuti nella mappa dei rischi fiscali 
di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c  -bis  ), del decreto 
legislativo 5 agosto 2015, n. 128. 

 3. Con riferimento a ciascuna delle valutazioni di 
cui al comma 2, lettere   a)   e   b)   , sono previste tre fasi di 
approfondimento:  

   a)   definizione del perimetro: il professionista abili-
tato identifica i processi di controllo chiave, generali e 
specifici, per la prevenzione dei rischi fiscali; 
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   b)   valutazione dell’impostazione del sistema: il pro-
fessionista abilitato valuta che il disegno dei processi di 
controllo selezionati risponda ai requisiti previsti al com-
ma 1, anche attraverso interviste agli attori coinvolti ed 
esami documentali volti a ripercorrere il flusso di pro-
cesso seguito dalla funzione aziendale responsabile del 
controllo; 

   c)   valutazione di efficacia del sistema: il professio-
nista abilitato valuta l’efficacia operativa del sistema inte-
grato di controllo del rischio fiscale attraverso procedure 
di test finalizzate a verificare che i controlli selezionati 
abbiano operato in maniera continuativa e siano stati ef-
fettivamente svolti in maniera corretta. 

 4. Le fasi di cui al comma 3, lettere   a)   e   b)  , sono svolte 
ai fini del rilascio della certificazione di cui all’articolo 7, 
commi 1 e 2. 

 5. La fase di cui al comma 3, lettera   c)  , è svolta, con ca-
denza almeno triennale, ai fini dell’aggiornamento della 
certificazione di cui all’articolo 7, comma 6. 

 6. Nell’ipotesi di cui all’articolo 7, comma 1  -quater  , 
del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, in presen-
za di una pluralità di soggetti appartenenti al medesimo 
gruppo di imprese, il professionista abilitato certifica che 
il gruppo ha adottato un sistema integrato di rilevazione, 
misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale con-
forme ai requisiti indicati al comma 1. 

  7. Per le finalità di cui al comma 6, il professionista 
abilitato rilascia la certificazione:  

   a)   sia nei confronti dell’impresa che esercita attività 
di direzione e coordinamento sul sistema di controllo del 
rischio fiscale; 

   b)   sia nei confronti delle singole imprese soggette a 
direzione e coordinamento che intendano aderire al regi-
me di adempimento collaborativo. 

 8. Nell’ambito della certificazione del sistema in-
tegrato della società che esercita attività di direzione 
e coordinamento sul sistema di controllo del rischio 
fiscale, di cui al comma 7, lettera   a)  , il professionista 
abilitato attesta, oltre a quanto indicato all’articolo 7, 
comma 1, che i principi, le metodologie, le caratteri-
stiche e le logiche di funzionamento, i ruoli e le re-
sponsabilità, inerenti all’istituzione, al mantenimento 
nel tempo e al funzionamento del sistema integrato di 
rilevazione, gestione e controllo dei rischi fiscali, sono 
rivolti anche alle società del gruppo soggette a direzio-
ne e coordinamento. 

 9. Nell’ambito della certificazione del sistema in-
tegrato di ciascuna delle società soggette a direzio-
ne e coordinamento, di cui al comma 7, lettera   b)  , il 
professionista abilitato effettua esclusivamente le va-
lutazioni di cui al comma 2, lettera   b)  , sui singoli ri-
schi selezionati in fase di definizione del perimetro. Il 
certificatore non effettua la valutazione di cui al com-
ma 2, lettera   a)  , ma attesta, in sua sostituzione, che 
l’insieme delle regole, delle procedure e delle struttu-
re organizzative volte a consentire l’identificazione, la 
misurazione, la gestione e il monitoraggio dei rischi 
fiscali, adottate dalla società che esercita attività di di-
rezione e coordinamento, è applicato anche alla socie-

tà soggetta a direzione e coordinamento e che è stata 
predisposta, per quest’ultima, una specifica mappa dei 
rischi fiscali. 

 10. Ai fini della certificazione, il professionista abilita-
to può avvalersi delle competenze e capacità professiona-
li di altri professionisti in possesso dei requisiti di onora-
bilità e indipendenza previsti dall’articolo 2, comma 1 e 
dall’articolo 4, iscritti all’albo degli avvocati o dei dottori 
commercialisti ed esperti contabili e, per le materie di 
competenza, di consulenti del lavoro, fermo restando che 
la certificazione è redatta e sottoscritta dal professionista 
abilitato, incaricato al rilascio della certificazione. 

 11. I professionisti che ai sensi del comma 10 collabo-
rano con il professionista abilitato per la certificazione 
del sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestio-
ne e controllo dei rischi fiscali di una impresa, sono sog-
getti alle disposizioni di cui all’articolo 4, comma 5, e, nel 
corso del periodo di sei anni di cui al predetto comma 5, 
non possono accettare l’incarico per la certificazione da 
parte della medesima impresa. 

 12. Con il provvedimento del direttore dell’Agenzia del-
le entrate di cui all’articolo 4, comma 1  -quater  , del decreto 
legislativo 5 agosto 2015, n. 128, è indicata la metodologia 
di valutazione del sistema integrato di rilevazione, misura-
zione, gestione e controllo del rischio fiscale da utilizzare 
ai fini della certificazione di cui all’articolo 7, commi 1 e 
2, nonché per il periodico adeguamento della stessa.   

  Art. 7.
      Contenuto della certificazione    

     1. La certificazione, rilasciata ai sensi dell’articolo 4, 
comma 1  -bis   , del decreto legislativo 5 agosto 2015, 
n. 128, deve contenere:  

   a)   la dichiarazione, resa dal professionista certifica-
tore ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, del 
possesso dei requisiti di onorabilità e di indipendenza di 
cui all’articolo 2, comma 1, e all’articolo 4; 

   b)   l’attestazione del possesso dei requisiti di profes-
sionalità di cui all’articolo 2, comma 2, rilasciata dall’or-
dine professionale di appartenenza del professionista 
certificatore; 

   c)   la dichiarazione, resa dal professionista certifica-
tore ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, di aver eseguito 
i compiti e gli adempimenti previsti dall’articolo 6, com-
ma 2, lettere   a)   e   b)  , nel rispetto della metodologia indica-
ta nelle linee guida di cui all’articolo 4, comma 1  -quater  , 
del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, con allega-
zione delle relazioni illustrative delle attività svolte; 

   d)   la dichiarazione, resa dal professionista certifica-
tore ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, che il sistema 
integrato di rilevazione, misurazione, gestione e control-
lo dei rischi fiscali risponde ai requisiti di cui al decreto 
legislativo 5 agosto 2015, n. 128, ed è impostato in modo 
coerente con le linee guida di cui all’articolo 4, com-
ma 1  -quater  , del medesimo decreto; 
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   e)   la descrizione di eventuali carenze non significa-
tive ai fini dell’affidabilità del sistema integrato di rileva-
zione, misurazione, gestione e controllo dei rischi fiscali 
riscontrate nel corso della procedura di certificazione, 
nonché l’indicazione delle azioni correttive da attuare; 

   f)   la sottoscrizione del professionista certificatore. 
 2. Nelle ipotesi di cui all’articolo 6, comma 9, fermo 

restando quanto previsto al comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   e)   e 
  f)  , la certificazione contiene anche la dichiarazione, sot-
to la propria responsabilità, da parte del professionista 
certificatore, di aver eseguito i compiti e gli adempimen-
ti previsti dall’articolo 6, comma 2, lettera   b)  , nonché 
l’attestazione che l’insieme delle regole, delle procedure 
e delle strutture organizzative volte a consentire l’iden-
tificazione, la misurazione, la gestione e il monitoraggio 
dei rischi fiscali, adottato dalla società che esercita at-
tività di direzione e coordinamento, è applicato anche 
alla società soggetta a direzione e coordinamento nei 
confronti della quale è stata predisposta una specifica 
mappa dei rischi fiscali. 

 3. I soggetti che presentano istanza di ammissione 
al regime ai sensi dell’articolo 7, comma 1  -quater  , del 
decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, e dell’artico-
lo 70  -duodecies  , comma 6  -bis  , del decreto del Presiden-
te della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono tenu-
ti a richiedere la sola certificazione di cui al comma 2, 
qualora il sistema integrato dell’impresa del gruppo che 
esercita attività di direzione e coordinamento sul sistema 
di controllo del rischio fiscale è stato già certificato e va-
lidato dall’Agenzia delle entrate in sede di ammissione 
al regime di adempimento collaborativo della medesima 
impresa. 

 4. La disposizione di cui al comma 3 si applica anche 
nei casi in cui l’istanza di ammissione ai sensi dell’arti-
colo 7, comma 1  -quater  , del decreto legislativo 5 agosto 
2015, n. 128, e dell’articolo 70  -duodecies  , comma 6  -bis  , 
del decreto del Presidente della Repubblica del 26 ottobre 
1972, n. 633, è presentata da una impresa appartenente al 
medesimo gruppo di un soggetto esonerato dal rilascio 
della certificazione ai sensi dell’articolo 1, comma 3, del 
decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 221. 

 5. La certificazione è rilasciata al soggetto che ha con-
ferito l’incarico e conservata per tre anni in originale dal 
professionista e dal soggetto stesso. 

 6. La certificazione ha durata triennale e va aggiorna-
ta alla scadenza del triennio. Si applicano, a tali fini, le 
disposizioni di cui all’articolo 6, comma 3, lettera   c)  , e 
comma 5. 

 7. Ove nel periodo di validità della certificazione 
si verifichino modifiche organizzative tali da richie-
dere il complessivo aggiornamento del sistema inte-
grato di rilevazione, misurazione, gestione e control-
lo dei rischi fiscali, deve essere prodotta una nuova 
certificazione. 

 8. In caso di certificazione accertata dall’Agenzia delle 
entrate come infedele, la condotta del professionista inca-
ricato è oggetto di comunicazione ai Consigli nazionali di 
rispettiva competenza per l’avvio del procedimento di cui 
all’articolo 3, commi 3 e 4.   

  Art. 8.
      Effetti finanziari    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non derivano 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 Il presente regolamento, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spet-
ti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 12 novembre 2024 

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

     GIORGETTI   
 Il Ministro della giustizia

   NORDIO  
 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 16 dicembre 2024
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, n. 1685

  

     N O T E 

  AVVERTENZA   : 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge, alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

  Note alle premesse  
  — Si riporta il testo degli articoli 3, 4, 5, 6, 7 e 7  -bis    del decreto le-

gislativo 5 agosto 2015, n. 128 recante: «Disposizioni sulla certezza del 
diritto nei rapporti tra fisco e contribuente, in attuazione degli articoli 5, 
6 e 8, comma 2, della legge 11 marzo 2014, n. 23», è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale18 agosto 2015, n. 190:   

 «Art. 3    (Finalità e oggetto)   . — 1. Al fine di promuovere l’ado-
zione di forme di comunicazione e di cooperazione rafforzate basate sul 
reciproco affidamento tra Amministrazione finanziaria e contribuenti, 
nonché di favorire nel comune interesse la prevenzione e la risoluzione 
delle controversie in materia fiscale, è istituito il regime di adempimen-
to collaborativo fra l’Agenzia delle entrate e i contribuenti dotati di un 
sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fi-
scale, inteso quale rischio di operare in violazione di norme di natura 
tributaria ovvero in contrasto con i principi o con le finalità dell’ordi-
namento tributario. 

 2. L’adesione al regime è subordinata al possesso dei requisiti di 
cui all’articolo 4, comporta l’assunzione dei doveri di cui all’articolo 5 
e produce gli effetti di cui all’articolo 6.». 

 «Art. 4    (Requisiti)    . — 1. Il contribuente che aderisce al regi-
me deve essere dotato, nel rispetto della sua autonomia di scelta delle 
soluzioni organizzative più adeguate per il perseguimento dei relativi 
obiettivi, di un efficace sistema integrato di rilevazione, misurazione, 
gestione e controllo dei rischi fiscali anche in ordine alla mappatura di 
quelli derivanti dai principi contabili applicati dal contribuente, inseri-
to nel contesto del sistema di governo aziendale e di controllo interno. 
Fermo il fedele e tempestivo adempimento degli obblighi tributari, il 
sistema deve assicurare:  

   a)   una chiara attribuzione di ruoli e responsabilità ai diversi 
settori dell’organizzazione dei contribuenti in relazione ai rischi fiscali; 

   b)   efficaci procedure di rilevazione, misurazione, gestione 
e controllo dei rischi fiscali il cui rispetto sia garantito a tutti i livelli 
aziendali; 
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   c)   efficaci procedure per rimediare ad eventuali carenze ri-
scontrate nel suo funzionamento e attivare le necessarie azioni correttive; 

 c  -bis  ) una mappatura dei rischi fiscali relativi ai processi 
aziendali. 

 1  -bis  . Il sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo 
del rischio fiscale di cui al comma 1, predisposto in modo coerente con 
le linee guida di cui al comma 1  -quater  , deve essere certificato, anche 
in ordine alla sua conformità ai principi contabili, da parte di professio-
nisti indipendenti già in possesso di una specifica professionalità iscritti 
all’albo degli avvocati o dei dottori commercialisti ed esperti contabi-
li. In caso di certificazione infedele si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 39, comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. La certificazione è infedele se resa in assenza dei requisiti di 
indipendenza, onorabilità e professionalità indicati nel regolamento di 
cui al comma 1  -ter  , nonché in tutti i casi in cui non vi sia corrispon-
denza tra i dati contenuti nella certificazione e quelli esibiti dal con-
tribuente o il certificatore attesti falsamente di aver eseguito i compiti 
e gli adempimenti previsti dal regolamento di cui al comma 1  -ter  . In 
caso di certificazione infedele l’Agenzia dell’entrate ne tiene conto ai 
fini dell’ammissione o della permanenza nel regime di adempimento 
collaborativo del soggetto cui la certificazione si riferisce e comunica 
la condotta del professionista che ha reso la certificazione infedele al 
Consiglio Nazionale dell’ordine professionale di appartenenza per le 
valutazioni di competenza. 

 1  -ter  . Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia, 
sentiti i rispettivi ordini professionali, sono disciplinati, quali disposi-
zioni attuative di quelle relative al regime di cui al presente articolo, i 
requisiti dei professionisti abilitati al rilascio della certificazione di cui 
al comma 1  -bis  , nonché i loro compiti e adempimenti, prevedendo che, 
per il rilascio della predetta certificazione, gli stessi possono avvalersi 
dei consulenti del lavoro per le materie di loro competenza, fermo re-
stando che la certificazione deve essere sottoscritta dai professionisti di 
cui al comma 1  -bis  . 

 1  -quater  . Le linee guida per la predisposizione di un efficace 
sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio 
fiscale e del suo aggiornamento sono indicate con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate, anche con riferimento al periodico 
adeguamento della certificazione. 

 2. Il sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del 
rischio fiscale prevede, con cadenza almeno annuale, l’invio di una re-
lazione agli organi di gestione per l’esame e le valutazioni conseguenti. 
La relazione illustra, per gli adempimenti tributari, le verifiche effet-
tuate e i risultati emersi, le misure adottate per rimediare a eventuali 
carenze rilevate, nonché le attività pianificate.». 

 «Art. 5    (Doveri)    . — 1. Il regime comporta per l’Agenzia delle 
entrate i seguenti impegni:  

   a)   valutazione trasparente, oggettiva e rispettosa dei principi 
di ragionevolezza e di proporzionalità del sistema di controllo adottato, 
con eventuale proposta degli interventi ritenuti necessari ai fini dell’am-
missione e della permanenza nel regime e per il conseguimento delle 
finalità di cui all’articolo 3, comma 1; 

   b)   pubblicazione periodica sul proprio sito istituzionale 
dell’elenco aggiornato delle operazioni, strutture e schemi ritenuti di 
pianificazione fiscale aggressiva; 

   c)   promozione di relazioni con i contribuenti improntate a 
principi di trasparenza, collaborazione e correttezza nell’intento di fa-
vorire un contesto fiscale di certezza; 

   d)   realizzazione di specifiche semplificazioni degli adempi-
menti tributari, in conseguenza degli elementi informativi forniti dal 
contribuente nell’ambito del regime; 

   e)   esame preventivo delle situazioni suscettibili di generare 
rischi fiscali significativi e risposta alle richieste dei contribuenti nel più 
breve tempo possibile; 

   f)   debita considerazione degli esiti dell’esame e della valuta-
zione effettuate dagli organi di gestione, sulla base della relazione di cui 
all’articolo 4, comma 2, delle risultanze delle attività dei soggetti inca-
ricati, presso ciascun contribuente, della revisione contabile, nonché di 
quella dei loro collegi sindacali e dei pareri degli organismi di vigilanza. 

  2. Il regime comporta per i contribuenti i seguenti impegni:  
   a)   istituzione e mantenimento del sistema di rilevazione, mi-

surazione, gestione e controllo del rischio fiscale, certificato ai sensi 
dell’articolo 4, comma 1  -bis  , per garantire il conseguimento delle fina-

lità di cui all’articolo 3, comma 1, nonché attuazione delle modifiche del 
sistema adottato eventualmente ritenute necessarie dalla Agenzia delle 
entrate; 

   b)   comportamento collaborativo e trasparente, mediante co-
municazione tempestiva ed esauriente all’Agenzia delle entrate dei 
rischi di natura fiscale e, in particolare, delle operazioni che possono 
rientrare nella pianificazione fiscale aggressiva; 

   c)   risposta alle richieste della Agenzia delle entrate nel più 
breve tempo possibile; 

   d)   promozione di una cultura aziendale improntata a principi 
di onestà, correttezza e rispetto della normativa tributaria, assicurando-
ne la completezza e l’affidabilità, nonché la conoscibilità a tutti i livelli 
aziendali. 

 2  -bis  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
è emanato il codice di condotta finalizzato a indicare e definire gli im-
pegni che reciprocamente assumono l’Amministrazione finanziaria e i 
contribuenti aderenti al regime di adempimento collaborativo, ivi inclu-
so quello funzionale alla comunicazione di cui al comma 2, lettera   b)  . 

 Art. 6    (Effetti)   . — 1. L’adesione al regime comporta la possi-
bilità per i contribuenti di pervenire con l’Agenzia delle entrate a una 
comune valutazione delle situazioni suscettibili di generare rischi fiscali 
prima della presentazione delle dichiarazioni fiscali, attraverso forme 
di interlocuzione costante e preventiva su elementi di fatto, inclusa la 
possibilità dell’anticipazione del controllo. 

 2. L’adesione al regime comporta altresì per i contribuenti una 
procedura abbreviata di interpello preventivo in merito all’applicazione 
delle disposizioni tributarie a casi concreti, in relazione ai quali l’inter-
pellante ravvisa rischi fiscali. L’Agenzia delle entrate, entro quindici 
giorni dal ricevimento, verifica e conferma l’idoneità della domanda 
presentata, nonché la sufficienza e l’adeguatezza della documentazio-
ne prodotta con la domanda. Il termine per la risposta all’interpello è 
in ogni caso di quarantacinque giorni, decorrenti dal ricevimento della 
domanda ovvero della documentazione integrativa richiesta, anche se 
l’Agenzia delle entrate effettua accessi alle sedi dei contribuenti, defi-
nendone con loro i tempi, per assumervi elementi informativi utili per 
la risposta. I contribuenti comunicano all’Agenzia il comportamento 
effettivamente tenuto, se difforme da quello oggetto della risposta da 
essa fornita. Con regolamento del Ministro dell’economia e delle finan-
ze sono disciplinate le procedure per la regolarizzazione della posizione 
del contribuente in caso di adesione a indicazioni dell’Agenzia delle 
entrate che comportano la necessità di effettuare ravvedimenti operosi, 
prevedendo un contraddittorio preventivo nonché modalità semplificate 
e termini ridotti per la definizione del procedimento. 

 2  -bis  . Nei riguardi dei contribuenti in regime di adempimento 
collaborativo, l’Agenzia delle entrate, prima di notificare una risposta 
sfavorevole a un’istanza di interpello, ovvero prima di formalizzare 
qualsiasi altra posizione contraria a una comunicazione di rischio effet-
tuata ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera   b)  , invita il contribuente 
a un contraddittorio per illustrargli la propria posizione. Con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze sono adottate disposizioni 
attuative del presente comma. 

 3. Fuori dai casi di violazioni fiscali caratterizzate da condotte 
simulatorie o fraudolente e tali da pregiudicare il reciproco affidamen-
to tra l’Amministrazione finanziaria e il contribuente, non si applicano 
sanzioni amministrative al contribuente che aderisce al regime e che, 
prima della presentazione delle dichiarazioni fiscali ovvero prima del 
decorso delle relative scadenze fiscali, comunica all’Agenzia delle en-
trate in modo tempestivo ed esauriente, mediante l’interpello di cui al 
comma 2, ovvero ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera   b)  , i rischi 
fiscali e sempre che il comportamento dallo stesso tenuto è esattamente 
corrispondente a quello rappresentato in occasione della comunicazio-
ne. Per gli effetti di cui al primo periodo, le comunicazioni effettuate ai 
sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera   b)  , devono contenere gli elementi 
di cui all’articolo 4, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  , e comma 2, 
del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 15 giugno 2016, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   27 giugno 2016, n. 148. 

 3  -bis  . Quando il contribuente adotta una condotta riconducibile 
a un rischio fiscale non significativo ricompreso nella mappa dei rischi, 
le sanzioni amministrative sono ridotte della metà e comunque non pos-
sono essere applicate in misura superiore al minimo edittale. La loro ri-
scossione è in ogni caso sospesa fino alla definitività dell’accertamento. 

 3  -ter  . E’ facoltà del contribuente comunicare i rischi fiscali con-
nessi a condotte poste in essere in periodi di imposta precedenti a quello 
di ingresso al regime, sempreché la loro comunicazione sia effettua-
ta in modo esauriente, prima che il contribuente abbia avuto formale 
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conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualunque 
attività di accertamento amministrativo o di indagini penali sui rischi 
comunicati. In relazione alle comunicazioni di cui al primo periodo, 
effettuate improrogabilmente entro centoventi giorni dalla notifica del 
provvedimento di ammissione al regime e contenenti gli elementi di 
cui all’articolo 4, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   del decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze 15 giugno 2016, pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale   27 giugno 2016, n. 148, nonché l’esposizione in 
modo chiaro e univoco del comportamento adottato dal contribuente, si 
applicano i commi 3 e 4. 

 4. Fuori dai casi di violazioni fiscali caratterizzate da condotte 
simulatorie o fraudolente o dipendenti dall’indicazione nelle dichiara-
zioni annuali di elementi passivi inesistenti, alle violazioni delle nor-
me tributarie dipendenti da rischi di natura fiscale comunicati in modo 
tempestivo ed esauriente all’Agenzia delle entrate, mediante l’interpello 
di cui al comma 2, ovvero ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera   b)  , 
prima della presentazione delle dichiarazioni fiscali o prima del decor-
so delle relative scadenze fiscali, sempre che il comportamento tenuto 
dal contribuente sia esattamente corrispondente a quello rappresentato 
in occasione dell’interpello o della comunicazione, non si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 10 marzo 2000, 
n. 74 e le stesse non costituiscono notizia di reato ai sensi dell’artico-
lo 331 del codice di procedura penale. Per gli effetti di cui al primo 
periodo le comunicazioni effettuate ai sensi dell’articolo 5, comma 2, 
lettera   b)  , contengono gli elementi di cui all’articolo 4, comma 1, lettere 
  a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  , e comma 2, del decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze del 15 giugno 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
27 giugno 2016, n. 148. 

 5. Il contribuente che aderisce al regime è inserito nel relativo 
elenco pubblicato sul sito istituzionale dell’Agenzia delle entrate. 

 6. I contribuenti che aderiscono al regime non sono tenuti a pre-
stare garanzia per il pagamento dei rimborsi delle imposte, sia dirette 
sia indirette. Nel caso di adesione al regime da parte di uno dei soggetti 
passivi che abbia esercitato l’opzione per il gruppo IVA di cui all’arti-
colo 70  -quater  , del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, l’esonero dalla prestazione della garanzia di cui al primo 
periodo si applica ai rimborsi dell’imposta sul valore aggiunto eseguiti 
a richiesta del rappresentante del gruppo. Per i soggetti di cui al secon-
do periodo, l’esonero dalla prestazione di garanzia si applica anche ai 
rimborsi in corso di esecuzione alla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo 30 dicembre 2023, n. 221. 

 6  -bis  . Per i periodi di imposta ai quali il regime si applica, nei 
confronti dei contribuenti il cui sistema integrato di rilevazione, misu-
razione, gestione e controllo del rischio fiscale è certificato da profes-
sionisti indipendenti qualificati ai sensi dell’articolo 4, comma 1  -bis  , i 
termini di decadenza di cui agli articoli 43, primo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 57, primo 
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e 20 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 sono ridotti 
di due anni. 

 6  -ter  . Per i periodi di imposta ai quali si applica il regime i 
termini di decadenza di cui agli articoli 43, primo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 57, primo 
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e 20 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 sono 
ridotti di un ulteriore anno se al contribuente è rilasciata la certifica-
zione tributaria di cui all’articolo 36 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, in cui viene attestata la corretta applicazione delle nor-
me tributarie sostanziali, nonché l’esecuzione degli adempimenti, dei 
controlli e delle attività indicati annualmente con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze. 

 6  -quater  . Non trovano applicazione i termini previsti ai commi 
6  -bis   e 6  -ter   quando è constatato che le violazioni sono realizzate me-
diante l’utilizzo di documentazione falsa o per operazioni inesistenti, 
mediante artifici o raggiri, condotte simulatorie o fraudolente. Tale pre-
visione si applica limitatamente all’accertamento delle violazioni di cui 
al primo periodo. 

 6  -quinquies  . Le riduzioni dei termini per l’accertamento di cui ai 
commi 6  -bis   e 6  -ter   non si cumulano con quella prevista dall’articolo 3, 
comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127.». 

 «Art. 7    (Competenze e procedure)   . — 1. L’Agenzia delle entrate 
è competente in via esclusiva per i controlli e le attività relativi al regime 
di adempimento collaborativo, nei riguardi dei contribuenti ammessi al 
regime. La Guardia di finanza, sulla base di specifici protocolli di inte-
sa, coopera e si coordina preliminarmente con l’Agenzia delle entrate 
nell’esercizio dei poteri istruttori nei confronti dei contribuenti ammessi 

al regime, agli effetti di cui agli articoli 33, commi 3 e 4, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 63, commi 1 e 
2, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

 1  -bis   . Il regime è riservato ai contribuenti che conseguono un 
volume di affari o di ricavi:  

   a)   a decorrere dal 2024 non inferiore a 750 milioni di euro; 
   b)   a decorrere dal 2026 non inferiore a 500 milioni di euro; 
   c)   a decorrere dal 2028 non inferiore a 100 milioni di euro. 

 1  -ter  . I requisiti dimensionali di cui al comma 1  -bis   sono valutati 
assumendo, quale parametro di riferimento, il valore più elevato tra i 
ricavi indicati, secondo corretti principi contabili, nel bilancio relativo 
all’esercizio precedente a quello in corso alla data di presentazione della 
domanda e ai due esercizi anteriori e il volume di affari indicato nella 
dichiarazione ai fini dell’imposta sul valore aggiunto relativa all’anno 
solare precedente e ai due anni solari anteriori. 

 1  -quater  . Il regime è riservato, altresì, ai contribuenti che ap-
partengono a un gruppo di imprese, inteso quale insieme delle società, 
delle imprese e degli enti sottoposti a controllo comune ai sensi dell’ar-
ticolo 2359, comma 1, numeri 1) e 2), e comma 2 del codice civile, 
a condizione che almeno un soggetto del gruppo possieda i requisiti 
dimensionali indicati nel comma 1  -bis   e che il gruppo adotti un sistema 
integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio 
fiscale, certificato ai sensi dell’articolo 4, comma 1  -bis  . 

 1  -quinquies  . Il contribuente che dà esecuzione alla risposta 
all’istanza di interpello nuovi investimenti, di cui all’articolo 2 del de-
creto legislativo 14 settembre 2015, n. 147, indipendentemente dall’am-
montare del suo volume d’affari o dei suoi ricavi, può accedere all’isti-
tuto dell’adempimento collaborativo al ricorrere degli altri requisiti 
previsti dal presente decreto. 

 2. I contribuenti che intendono aderire al regime di adempimen-
to collaborativo inoltrano domanda in via telematica utilizzando il mo-
dello reso disponibile sul sito istituzionale della Agenzia delle entrate. 
L’Agenzia delle entrate, verificata la sussistenza dei requisiti di cui al 
comma 1  -bis  , 1  -quater   e 1  -quinquies  , nonché all’articolo 4, comma 1  -
bis  , comunica ai contribuenti l’ammissione al regime entro i successivi 
centoventi giorni. Il regime si applica al periodo d’imposta nel corso del 
quale la richiesta di adesione è trasmessa all’Agenzia. Lo stesso si inten-
de tacitamente rinnovato qualora non sia espressamente comunicata dal 
contribuente la volontà di non permanere nel regime di adempimento 
collaborativo. 

 3. L’Agenzia delle entrate, a seguito di invito al contraddittorio 
da svolgere nei successivi trenta giorni, con provvedimento motivato, 
può dichiarare l’esclusione dei contribuenti dal regime, per la perdita 
dei requisiti di cui all’articolo 4 o ai commi 1  -bis  , 1  -quater   e 1  -quin-
quies  , ovvero per l’inosservanza degli impegni di cui all’articolo 5, 
comma 2. In caso di inosservanza degli impegni assunti, l’esclusione 
dal regime dell’adempimento collaborativo è preceduta da un periodo 
transitorio di osservazione, finalizzato a verificare l’adozione da parte 
del contribuente degli interventi ritenuti necessari per il conseguimento 
delle finalità di cui all’articolo 3, comma 1, e alla regolarizzazione delle 
connesse violazioni fiscali, al termine del quale si determina l’uscita o 
la permanenza nel regime. Il periodo transitorio di osservazione è pari a 
centoventi giorni ed è rinnovabile, al ricorrere di oggettive motivazioni, 
una sola volta per un periodo non superiore a ulteriori centoventi giorni. 
Il periodo di osservazione non si applica nei casi di violazioni fiscali 
caratterizzate da condotte simulatorie o fraudolente, tali da pregiudicare 
il reciproco affidamento tra l’Amministrazione finanziaria e il contri-
buente. L’esclusione dei contribuenti dal regime ha effetto dalla data di 
notifica del provvedimento. 

 4. 
 5. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono 

disciplinate le modalità di applicazione del regime di adempimento 
collaborativo.». 

 «Art. 7  -bis      (Regime opzionale di adozione del sistema di control-
lo del rischio fiscale)   . — 1. I contribuenti che non possiedono i requisiti 
per aderire al regime di adempimento collaborativo di cui all’articolo 7, 
possono optare per l’adozione di un sistema di rilevazione, misurazione, 
gestione e controllo del rischio fiscale, in base a quanto previsto dall’ar-
ticolo 4, dandone apposita comunicazione all’Agenzia delle entrate. 
L’opzione ha effetto dall’inizio del periodo di imposta in cui è esercita-
ta, ha una durata di due periodi d’imposta ed è irrevocabile. Al termine 
del predetto periodo, l’opzione si intende tacitamente rinnovata per altri 
due periodi d’imposta, salvo espressa revoca da esercitare secondo le 
modalità e i termini previsti per la comunicazione dell’opzione. 
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  2. In caso di esercizio dell’opzione di cui al comma 1:  
   a)   fuori dai casi di violazioni fiscali caratterizzate da condotte 

simulatorie o fraudolente, non si applicano le sanzioni amministrative 
per le violazioni relative a rischi di natura fiscale comunicati preventi-
vamente con interpello di cui all’articolo 11 della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, prima della presentazione delle dichiarazioni fiscali o prima del 
decorso delle relative scadenze fiscali, sempre che il comportamento 
tenuto dal contribuente sia esattamente corrispondente a quello rappre-
sentato in occasione dell’interpello; 

   b)   fuori dai casi di violazioni fiscali caratterizzate da condotte 
simulatorie o fraudolente o dipendenti dall’indicazione nelle dichiara-
zioni annuali di elementi passivi inesistenti, alle violazioni delle norme 
tributarie dipendenti da rischi di natura fiscale comunicati all’Agenzia 
delle entrate mediante la presentazione di un’istanza di interpello di cui 
all’articolo 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212, sempre che il compor-
tamento tenuto dal contribuente sia esattamente corrispondente a quello 
rappresentato in occasione dell’interpello, non si applicano le disposi-
zioni di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74 e 
le stesse non costituiscono notizia di reato ai sensi dell’articolo 331 del 
codice di procedura penale. 

 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono 
disciplinate le modalità di applicazione delle disposizioni contenute nel 
presente articolo.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 30 di-
cembre 2023, n. 221, recante: «Disposizioni in materia di adempimento 
collaborativo», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 2 del 3 gennaio 
2024:  

 «Art. 1    (Potenziamento del regime di adempimento collaborati-
vo)    . — “1. Al decreto legislativo del 5 agosto 2015, n. 128 sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 4:  
 1) al comma 1, primo periodo, dopo la parola: “sistema” è 

aggiunta la seguente: «integrato», e le parole: “del rischio fiscale,” sono 
sostituite dalle seguenti: “dei rischi fiscali anche in ordine alla mappa-
tura di quelli derivanti dai principi contabili applicati dal contribuente,” 
e dopo la lettera   c)   è aggiunta la seguente: “c  -bis  ) una mappatura dei 
rischi fiscali relativi ai processi aziendali.”; 

 2) dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti: “1  -bis  . Il siste-
ma di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale 
di cui al comma 1, predisposto in modo coerente con le linee guida di 
cui al comma 1  -quater  , deve essere certificato, anche in ordine alla sua 
conformità ai principi contabili, da parte di professionisti indipendenti 
già in possesso di una specifica professionalità iscritti all’albo degli av-
vocati o dei dottori commercialisti ed esperti contabili. 

 1  -ter  . Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia, 
sentiti i rispettivi ordini professionali, sono disciplinati, quali disposi-
zioni attuative di quelle relative al regime di cui al presente articolo, i 
requisiti dei professionisti abilitati al rilascio della certificazione di cui 
al comma 1  -bis  , nonché i loro compiti e adempimenti, prevedendo che, 
per il rilascio della predetta certificazione, gli stessi possono avvalersi 
dei consulenti del lavoro per le materie di loro competenza, fermo re-
stando che la certificazione deve essere sottoscritta dai professionisti di 
cui al comma 1  -bis  . 

 1  -quater  . Le linee guida per la predisposizione di un effica-
ce sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio 
fiscale e del suo aggiornamento sono indicate con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate, anche con riferimento al periodico 
adeguamento della certificazione. 

   b)    all’articolo 5:  
 1) al comma 2, lettera   a)  , dopo le parole: “rischio fisca-

le”, sono aggiunte le seguenti: “certificato ai sensi dell’articolo 4, 
comma 1  -bis  ,”; 

 2) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente: “2  -bis  . Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze è emanato il codice 
di condotta finalizzato a indicare e definire gli impegni che reciproca-
mente assumono l’Amministrazione finanziaria e i contribuenti aderenti 
al regime di adempimento collaborativo, ivi incluso quello funzionale 
alla comunicazione di cui al comma 2, lettera   b)  .”; 

   c)    all’articolo 6:  
 1) al comma 2, l’ultimo periodo è sostituito dal seguente: 

“Con regolamento del Ministro dell’economia e delle finanze sono di-
sciplinate le procedure per la regolarizzazione della posizione del con-

tribuente in caso di adesione a indicazioni dell’Agenzia delle entrate che 
comportano la necessità di effettuare ravvedimenti operosi, prevedendo 
un contraddittorio preventivo nonché modalità semplificate e termini 
ridotti per la definizione del procedimento.”; 

 2) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente: “2  -bis  . Nei ri-
guardi dei contribuenti in regime di adempimento collaborativo, l’Agen-
zia delle entrate, prima di notificare una risposta sfavorevole a un’istanza 
di interpello, ovvero prima di formalizzare qualsiasi altra posizione con-
traria a una comunicazione di rischio effettuata ai sensi dell’articolo 5, 
comma 2, lettera   b)  , invita il contribuente a un contraddittorio per illu-
strargli la propria posizione. Con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze sono adottate disposizioni attuative del presente comma.”; 

 3) il comma 3 è sostituito dai seguenti: “3. Fuori dai casi 
di violazioni fiscali caratterizzate da condotte simulatorie o fraudolente 
e tali da pregiudicare il reciproco affidamento tra l’Amministrazione 
finanziaria e il contribuente, non si applicano sanzioni amministrative 
al contribuente che aderisce al regime e che, prima della presentazione 
delle dichiarazioni fiscali ovvero prima del decorso delle relative sca-
denze fiscali, comunica all’Agenzia delle entrate in modo tempestivo 
ed esauriente, mediante l’interpello di cui al comma 2, ovvero ai sensi 
dell’articolo 5, comma 2, lettera   b)  , i rischi fiscali e sempre che il com-
portamento dallo stesso tenuto è esattamente corrispondente a quello 
rappresentato in occasione della comunicazione. Per gli effetti di cui 
al primo periodo, le comunicazioni effettuate ai sensi dell’articolo 5, 
comma 2, lettera   b)  , devono contenere gli elementi di cui all’articolo 4, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  , e comma 2, del decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 15 giugno 2016, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   27 giugno 2016, n. 148. 

 3  -bis  . Quando il contribuente adotta una condotta ricon-
ducibile a un rischio fiscale non significativo ricompreso nella map-
pa dei rischi, le sanzioni amministrative sono ridotte della metà e co-
munque non possono essere applicate in misura superiore al minimo 
edittale. La loro riscossione è in ogni caso sospesa fino alla definitività 
dell’accertamento. 

 3  -ter  . È facoltà del contribuente comunicare i rischi fiscali 
connessi a condotte poste in essere in periodi di imposta precedenti a 
quello di ingresso al regime, semprechè la loro comunicazione sia effet-
tuata in modo esauriente, prima che il contribuente abbia avuto formale 
conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualunque 
attività di accertamento amministrativo o di indagini penali sui rischi 
comunicati. In relazione alle comunicazioni di cui al primo periodo, 
effettuate improrogabilmente entro centoventi giorni dalla notifica del 
provvedimento di ammissione al regime, le sanzioni amministrative 
sono ridotte della metà e comunque non possono essere applicate in 
misura superiore al minimo edittale.”; 

 4) il comma 4 è sostituito dal seguente: “4. Non sono pu-
nibili le condotte di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 10 marzo 
2000, n. 74, dipendenti da rischi di natura fiscale relativi a elementi 
attivi, comunicati in modo tempestivo ed esauriente all’Agenzia delle 
entrate, mediante l’interpello di cui al comma 2, ovvero ai sensi dell’ar-
ticolo 5, comma 2, lettera   b)  , prima della presentazione delle dichia-
razioni fiscali o prima del decorso delle relative scadenze fiscali. Per 
gli effetti di cui al primo periodo le comunicazioni effettuate ai sen-
si dell’articolo 5, comma 2, lettera   b)  , contengono gli elementi di cui 
all’articolo 4, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  , e comma 2, del de-
creto del Ministro dell’economia e delle finanze del 15 giugno 2016, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   27 giugno 2016, n. 148.”; 

 5) al comma 6 è aggiunto, in fine, il seguente periodo “Nel 
caso di adesione al regime da parte di uno dei soggetti passivi che abbia 
esercitato l’opzione per il gruppo IVA di cui all’articolo 70  -quater  , del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, l’eso-
nero dalla prestazione della garanzia di cui al primo periodo si applica 
ai rimborsi dell’imposta sul valore aggiunto eseguiti a richiesta del rap-
presentante del gruppo.”; 

 6) dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti: “6  -bis  . Per i 
periodi di imposta ai quali il regime si applica, nei confronti dei contri-
buenti il cui sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e 
controllo del rischio fiscale è certificato da professionisti indipendenti 
qualificati ai sensi dell’articolo 4, comma 1  -bis  , i termini di decadenza 
di cui agliarticoli 43, primo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,57, primo comma, deldecreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 20 deldecreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472sono ridotti di due anni. 

 6  -ter  . Per i periodi di imposta ai quali si applica il regime 
i termini di decadenza di cui agliarticoli 43, primo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,57, primo 
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comma, deldecreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e 20 deldecreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472sono ridotti 
di un ulteriore anno se al contribuente è rilasciata la certificazione tribu-
taria di cui all’articolo 36 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
in cui viene attestata la corretta applicazione delle norme tributarie so-
stanziali, nonché l’esecuzione degli adempimenti, dei controlli e delle 
attività indicati annualmente con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze. 

 6  -quater  . Non trovano applicazione i termini previsti ai 
commi 6  -bis   e 6  -ter   quando è constatato che le violazioni sono realiz-
zate mediante l’utilizzo di documentazione falsa o per operazioni ine-
sistenti, mediante artifici o raggiri, condotte simulatorie o fraudolente. 
Tale previsione si applica limitatamente all’accertamento delle violazio-
ni di cui al primo periodo.”; 

   d)    all’articolo 7:  
 1) al comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “La 

Guardia di finanza, sulla base di specifici protocolli di intesa, coopera 
e si coordina preliminarmente con l’Agenzia delle entrate nell’esercizio 
dei poteri istruttori nei confronti dei contribuenti ammessi al regime, 
agli effetti di cui agliarticoli 33, commi 3 e 4, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e63, commi 1e2, del decre-
to del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.”; 

 2) dopo il comma 1, sono aggiunti i seguenti: “1  -bis   . Il re-
gime è riservato ai contribuenti che conseguono un volume di affari o 
di ricavi:  

   a)   a decorrere dal 2024 non inferiore a 750 milioni di euro; 
   b)   a decorrere dal 2026 non inferiore a 500 milioni di euro; 
   c)   a decorrere dal 2028 non inferiore a 100 milioni di euro. 
 1  -ter  . I requisiti dimensionali di cui al comma 1  -bis   sono 

valutati assumendo, quale parametro di riferimento, il valore più elevato 
tra i ricavi indicati, secondo corretti principi contabili, nel bilancio rela-
tivo all’esercizio precedente a quello in corso alla data di presentazione 
della domanda e ai due esercizi anteriori e il volume di affari indica-
to nella dichiarazione ai fini dell’imposta sul valore aggiunto relativa 
all’anno solare precedente e ai due anni solari anteriori. 

 1  -quater  . Il regime è riservato, altresì, ai contribuenti che 
appartengono al medesimo consolidato fiscale nazionale di cui all’arti-
colo 117 e seguenti del testo unico delle imposte sui redditi di cui al-
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, a 
condizione che almeno un soggetto aderente alla tassazione di grup-
po possieda i requisiti dimensionali indicati nel comma 1  -bis   e che il 
gruppo adotti un sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestio-
ne e controllo del rischio fiscale, certificato ai sensi dell’articolo 4, 
comma 1  -bis  . 

 1  -quinquies  . Il contribuente che dà esecuzione alla rispo-
sta all’istanza di interpello nuovi investimenti, di cui all’articolo 2 
del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147, indipendentemente 
dall’ammontare del suo volume d’affari o dei suoi ricavi, può accedere 
all’istituto dell’adempimento collaborativo al ricorrere degli altri requi-
siti previsti dal presente decreto.”. 

 3) il comma 2, è sostituito dal seguente: «2. I contribuenti 
che intendono aderire al regime di adempimento collaborativo inoltrano 
domanda in via telematica utilizzando il modello reso disponibile sul 
sito istituzionale della Agenzia delle entrate. 

 L’Agenzia delle entrate, verificata la sussistenza dei requi-
siti di cui al comma 1  -bis  , 1  -quater   e 1  -quinquies  , nonché all’articolo 4, 
comma 1  -bis  , comunica ai contribuenti l’ammissione al regime entro i 
successivi centoventi giorni. Il regime si applica al periodo d’imposta 
nel corso del quale la richiesta di adesione è trasmessa all’Agenzia. Lo 
stesso si intende tacitamente rinnovato qualora non sia espressamente 
comunicata dal contribuente la volontà di non permanere nel regime di 
adempimento collaborativo.”; 

 4) il comma 3, è sostituito dal seguente: “3. L’Agenzia delle 
entrate, a seguito di invito al contraddittorio da svolgere nei successivi 
trenta giorni, con provvedimento motivato, può dichiarare l’esclusione 
dei contribuenti dal regime, per la perdita dei requisiti di cui all’artico-
lo 4 o ai commi 1  -bis  , 1  -quater   e 1  -quinquies  , ovvero per l’inosservanza 
degli impegni di cui all’articolo 5, comma 2. In caso di inosservanza de-
gli impegni assunti, l’esclusione dal regime dell’adempimento collabo-
rativo è preceduta da un periodo transitorio di osservazione, finalizzato 
a verificare l’adozione da parte del contribuente degli interventi ritenuti 
necessari per il conseguimento delle finalità di cui all’articolo 3, com-
ma 1, e alla regolarizzazione delle connesse violazioni fiscali, al termine 
del quale si determina l’uscita o la permanenza nel regime. Il periodo 

transitorio di osservazione è pari a centoventi giorni ed è rinnovabile, 
al ricorrere di oggettive motivazioni, una sola volta per un periodo non 
superiore a ulteriori centoventi giorni. Il periodo di osservazione non si 
applica nei casi di violazioni fiscali caratterizzate da condotte simulato-
rie o fraudolente, tali da pregiudicare il reciproco affidamento tra l’Am-
ministrazione finanziaria e il contribuente. L’esclusione dei contribuenti 
dal regime ha effetto dalla data di notifica del provvedimento.”; 

 5) il comma 4 è soppresso; 
 6) al comma 5, le parole: “uno o più provvedimento del 

Direttore dell’Agenzia delle entrate” sono sostituite dalle seguenti: “de-
creto del Ministro dell’economia e delle finanze”; 

   e)    dopo l’articolo 7 è inserito il seguente:  
 “Art. 7  -bis      (Regime opzionale di adozione del sistema di 

controllo del rischio fiscale)   . —  1. I contribuenti che non possiedono i 
requisiti per aderire al regime di adempimento collaborativo di cui all’ar-
ticolo 7, possono optare per l’adozione di un sistema di rilevazione, mi-
surazione, gestione e controllo del rischio fiscale, in base a quanto pre-
visto dall’articolo 4, dandone apposita comunicazione all’Agenzia delle 
entrate. L’opzione ha effetto dall’inizio del periodo di imposta in cui è 
esercitata, ha una durata di due periodi d’imposta ed è irrevocabile. Al 
termine del predetto periodo, l’opzione si intende tacitamente rinnovata 
per altri due periodi d’imposta, salvo espressa revoca da esercitare se-
condo le modalità e i termini previsti per la comunicazione dell’opzione. 

  2. In caso di esercizio dell’opzione di cui al comma 1:  
   a)   le sanzioni amministrative sono ridotte a un terzo e co-

munque non possono essere applicate in misura superiore al minimo 
edittale per le violazioni relative a rischi di natura fiscale comunicati 
preventivamente con interpello di cui all’articolo 11 della legge 27 lu-
glio 2000, n. 212, prima della presentazione delle dichiarazioni fiscali o 
prima del decorso delle relative scadenze fiscali; 

   b)   la rappresentazione preventiva e circostanziata all’Agen-
zia delle entrate del caso concreto in relazione al quale l’interpellante 
ravvisa rischi fiscali, mediante la presentazione di un’istanza di inter-
pello di cui all’articolo 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212, configura 
una causa di non punibilità per il reato di cui all’articolo 4 del decreto 
legislativo 10 marzo 2000, n. 74, per le violazioni di norme tributarie 
dipendenti da rischi di natura fiscale relativi a elementi attivi. 

 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
sono disciplinate le modalità di applicazione delle disposizioni contenu-
te nel presente articolo.”. 

 2. Il regolamento di cui all’articolo 4, comma 1  -ter  , del decreto 
legislativo 5 agosto 2015, n. 128, introdotto dal comma 1, lettera   a)  , 
numero 2), il decreto di cui all’articolo 5, comma 2  -bis  , del citatode-
creto legislativo n. 128 del 2015, introdotto dal comma 1, lettera   b)  , 
numero 2), il regolamento di cui all’articolo 6, comma 2, introdotto dal 
comma 1, lettera   c)  , numero 1), e il decreto di cui all’articolo 6, com-
ma 2  -bis  , del citatodecreto legislativo n. 128 del 2015, introdotto dal 
comma 1, lettera   c)  , numero 2), sono adottati entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

 3. I soggetti ammessi o che hanno presentato istanza di adesione 
al regime di adempimento collaborativo antecedentemente alla data di 
entrata in vigore del presente decreto non sono tenuti alla certificazione 
del sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio 
fiscale dell’articolo 4, comma 1  -bis  , del citatodecreto legislativo n. 128 
del 2015, introdotto dal comma 1, lettera   a)  , numero 2). 

 I soggetti di cui al primo periodo, sono comunque tenuti ad at-
testare, con le modalità definite con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze, l’efficacia operativa del sistema di rilevazione, misura-
zione, gestione e controllo del rischio fiscale. Per i soggetti già ammessi 
al predetto regime alla data di entrata in vigore del presente decreto le 
disposizioni di cui all’articolo 6, commi 6  -bis   e 6  -ter  , del citatodecreto 
legislativo n. 128 del 2015, introdotte dal comma 1, lettera   c)  , nume-
ro 6), si applicano a partire dal periodo di imposta in corso al 1° gennaio 
2024.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 recante: «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri», pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale    n. 214 del 12 settembre 1988, S.O. n. 86:  

  «1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-
razione del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consiglio di Stato 
che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, possono es-
sere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi nonché dei 
regolamenti comunitari; 
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   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legi-
slativi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riser-
vate alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazio-
ni pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)   l’organizzazione del lavoro ed i rapporti di lavoro dei pub-
blici dipendenti in base agli accordi sindacali. 

 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-
razione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti36 per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta 
di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repub-
blica, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del Ministro o di autorità sottordinate 
al Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali 
ed interministeriali, che devono recare la denominazione di “regola-
mento”, sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al 
visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gaz-
zetta Ufficiale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei principi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organiz-
zazione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza elle 
piante organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni 
regolamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto 
di abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.».   

  Note all’art. 1:
     — Per i riferimenti all’art. 4 del decreto legislativo 5 agosto 2015, 

n. 128, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:
      Si riporta il testo dell’art. 444 del codice di procedura penale:  

 «Art. 444    (Applicazione della pena su richiesta)   . — 1. L’impu-
tato e il pubblico ministero possono chiedere al giudice l’applicazione, 
nella specie e nella misura indicata, di una pena sostitutiva o di una 
pena pecuniaria, diminuita fino a un terzo, ovvero di una pena detenti-

va quando questa, tenuto conto delle circostanze e diminuita fino a un 
terzo, non supera cinque anni soli o congiunti a pena pecuniaria. L’im-
putato e il pubblico ministero possono altresì chiedere al giudice di non 
applicare le pene accessorie o di applicarle per una durata determinata, 
salvo quanto previsto dal comma 3  -bis  , e di non ordinare la confisca 
facoltativa o di ordinarla con riferimento a specifici beni o a un importo 
determinato. 

 1  -bis  . Sono esclusi dall’applicazione del comma 1 i procedimen-
ti per i delitti di cui all’articolo 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , i procedi-
menti per i delitti di cui agli articoli 600  -bis  , 600  -ter  , primo, secon-
do, terzo e quinto comma, 600  -quater  , secondo comma, 600  -quater  .1, 
relativamente alla condotta di produzione o commercio di materiale 
pornografico, 600  -quinquies  , nonché 609  -bis  , 609  -ter  , 609  -quater   e 
609  -octies   del codice penale, nonché quelli contro coloro che siano stati 
dichiarati delinquenti abituali, professionali e per tendenza, o recidivi ai 
sensi dell’articolo 99, quarto comma, del codice penale, qualora la pena 
superi due anni soli o congiunti a pena pecuniaria. 

 1  -ter  . Nei procedimenti per i delitti previsti dagli articoli 314, 
317, 318, 319, 319  -ter  , 319  -quater   e 322  -bis   del codice penale, l’am-
missibilità della richiesta di cui al comma 1 è subordinata alla restitu-
zione integrale del prezzo o del profitto del reato. 

 2. Se vi è il consenso anche della parte che non ha formulato la 
richiesta e non deve essere pronunciata sentenza di proscioglimento a 
norma dell’articolo 129, il giudice, sulla base degli atti, se ritiene corret-
te la qualificazione giuridica del fatto, l’applicazione e la comparazio-
ne delle circostanze prospettate dalle parti, le determinazioni in merito 
alla confisca, nonché congrue le pene indicate, ne dispone con senten-
za l’applicazione enunciando nel dispositivo che vi è stata la richiesta 
delle parti [c.p.p. 445]. Se vi è costituzione di parte civile, il giudice 
non decide sulla relativa domanda; l’imputato è tuttavia condannato al 
pagamento delle spese sostenute dalla parte civile, salvo che ricorrano 
giusti motivi per la compensazione totale o parziale. Non si applica la 
disposizione dell’articolo 75, comma 3. Si applica l’articolo 537  -bis  . 

 3. La parte, nel formulare la richiesta, può subordinarne l’effi-
cacia, alla concessione della sospensione condizionale della pena [c.p. 
163]. In questo caso il giudice, se ritiene che la sospensione condiziona-
le non può essere concessa, rigetta la richiesta. 

 3  -bis  . Nei procedimenti per i delitti previsti dagli articoli 314, 
primo comma, 317, 318, 319, 319  -ter  , 319  -quater  , primo comma, 320, 
321, 322, 322  -bis   e 346  -bis   del codice penale, la parte, nel formulare la 
richiesta, può subordinarne l’efficacia all’esenzione dalle pene accesso-
rie previste dall’articolo 317  -bis   del codice penale ovvero all’estensione 
degli effetti della sospensione condizionale anche a tali pene accessorie. 
In questi casi il giudice, se ritiene di applicare le pene accessorie o ri-
tiene che l’estensione della sospensione condizionale non possa essere 
concessa, rigetta la richiesta.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 94, commi 1 e 2, del decreto le-
gislativo 31 marzo 2023, n. 36 recante: “Codice dei contratti pubblici 
in attuazione dell’articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recan-
te delega al Governo in materia di contratti pubblici”, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n.77 del 31 marzo 2023, S.O. n. 12:  

 «Art. 94    (Cause di esclusione automatica)    . — 1. E’ causa di 
esclusione di un operatore economico dalla partecipazione a una proce-
dura d’appalto la condanna con sentenza definitiva o decreto penale di 
condanna divenuto irrevocabile per uno dei seguenti reati:  

   a)   delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 416, 416  -bis   
del codice penale oppure delitti commessi avvalendosi delle condizioni 
previste dal predetto articolo 416  -bis   oppure al fine di agevolare l’atti-
vità delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonché per i delitti, 
consumati o tentati, previsti dall’articolo 74 del testo unico delle leggi 
in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, pre-
venzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, 
dall’articolo 291  -quater   del testo unico delle disposizioni legislative 
in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 23 gennaio 1973, n. 43 e dall’articolo 452-quaterdieces del codice 
penale, in quanto riconducibili alla partecipazione a un’organizzazione 
criminale, quale definita all’articolo 2 della decisione quadro 2008/841/
GAI del Consiglio dell’Unione europea, del 24 ottobre 2008; 

   b)   delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 317, 318, 
319, 319  -ter  , 319  -quater  , 320, 321, 322, 322  -bis  , 346  -bis  , 353, 353  -bis  , 
354, 355 e 356 del codice penale nonché all’articolo 2635 del codice 
civile; 

   c)   false comunicazioni sociali di cui agli articoli 2621 e 2622 
del codice civile; 
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   d)   frode ai sensi dell’articolo 1 della convenzione relativa alla 
tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee, del 26 luglio 1995; 

   e)   delitti, consumati o tentati, commessi con finalità di terrori-
smo, anche internazionale, e di eversione dell’ordine costituzionale reati 
terroristici o reati connessi alle attività terroristiche; 

   f)   delitti di cui agli articoli 648  -bis  , 648  -ter   e 648  -ter  .1 del 
codice penale, riciclaggio di proventi di attività criminose o finanzia-
mento del terrorismo, quali definiti all’articolo 1 del decreto legislativo 
22 giugno 2007, n. 109; 

   g)   sfruttamento del lavoro minorile e altre forme di tratta di 
esseri umani definite con il decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24; 

   h)   ogni altro delitto da cui derivi, quale pena accessoria, l’in-
capacità di contrattare con la pubblica amministrazione. 

 2. E’ altresì causa di esclusione la sussistenza, con riferimento ai 
soggetti indicati al comma 3, di ragioni di decadenza, di sospensione o 
di divieto previste dall’articolo 67 del codice delle leggi antimafia e del-
le misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159 o di un tentativo di infiltrazione mafiosa di cui all’articolo 84, 
comma 4, del medesimo codice. Resta fermo quanto previsto dagli ar-
ticoli 88, comma 4  -bis  , e 92, commi 2 e 3, del codice di cui al decreto 
legislativo n. 159 del 2011, con riferimento rispettivamente alle comu-
nicazioni antimafia e alle informazioni antimafia. La causa di esclusione 
di cui all’articolo 84, comma 4, del codice di cui al decreto legislativo 
n. 159 del 2011 non opera se, entro la data dell’aggiudicazione, l’impre-
sa sia stata ammessa al controllo giudiziario ai sensi dell’articolo 34  -bis   
del medesimo codice. In nessun caso l’aggiudicazione può subire dila-
zioni in ragione della pendenza del procedimento suindicato.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 640 del codice penale:  
 «Art. 640    (Truffa)   . — Chiunque, con artifizi o raggiri, inducen-

do taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui 
danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa 
da euro 51 a euro 1.032. 

  La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da 
lire tremila a quindicimila:  

 1° se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente 
pubblico o dell’Unione europea o col pretesto di far esonerare taluno 
dal servizio militare; 

 2° se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il 
timore di un pericolo immaginario o l’erroneo convincimento di dovere 
eseguire un ordine dell’Autorità; 

 2  -bis  ) se il fatto è commesso in presenza della circostanza di cui 
all’articolo 61, numero 5). 

 2  -ter  ) se il fatto è commesso a distanza attraverso strumenti infor-
matici o telematici idonei a ostacolare la propria o altrui identificazione. 

 Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ri-
corra taluna delle circostanze previste dalsecondo comma, a eccezione 
di quella di cui al numero 2  -ter  .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2382 del codice civile:  
 «Art. 2382    (Cause di ineleggibilità e di decadenza)   . — 1. 
 Non può essere nominato amministratore, e se nominato decade 

dal suo ufficio, l’interdetto [c.c. 414], l’inabilitato [c.c. 415], il fallito, 
o chi è stato condannato ad una pena che importa l’interdizione, anche 
temporanea, dai pubblici uffici [c.p. 28, 29] o l’incapacità ad esercitare 
uffici direttivi [c.c. 2380  -bis  ; c.p. 32].».   

  Note all’art. 3:
     — Si riporta il testo degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente 

della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 recante: “Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa. (Testo   A)  .”, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 42 
del 20 febbraio 2001, S.O. n. 30:  

 «Art. 46 (R)    (Dichiarazioni sostitutive di certificazioni)    . — 
1. Sono comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all’istanza, 
sottoscritte dall’interessato e prodotte in sostituzione delle normali cer-
tificazioni i seguenti stati, qualità personali e fatti:  

   a)   data e il luogo di nascita; 
   b)   residenza; 
   c)   cittadinanza; 
   d)   godimento dei diritti civili e politici; 
   e)   stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero; 
   f)   stato di famiglia; 

   g)   esistenza in vita; 
   h)   nascita del figlio, decesso del coniuge, dell’ascendente o 

discendente; 
   i)   iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche 

amministrazioni; 
   l)   appartenenza a ordini professionali; 
   m)   titolo di studio, esami sostenuti; 
   n)   qualifica professionale posseduta, titolo di specializzazio-

ne, di abilitazione, di formazione, di aggiornamento e di qualificazione 
tecnica; 

   o)   situazione reddituale o economica anche ai fini della con-
cessione dei benefici di qualsiasi tipo previsti da leggi speciali; 

   p)   assolvimento di specifici obblighi contributivi con l’indica-
zione dell’ammontare corrisposto; 

   q)   possesso e numero del codice fiscale, della partita IVA e di 
qualsiasi dato presente nell’archivio dell’anagrafe tributaria; 

   r)   stato di disoccupazione; 
   s)   qualità di pensionato e categoria di pensione; 
   t)   qualità di studente; 
   u)   qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridi-

che, di tutore, di curatore e simili; 
   v)   iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qual-

siasi tipo; 
   z)   tutte le situazioni relative all’adempimento degli obblighi 

militari, ivi comprese quelle attestate nel foglio matricolare dello stato 
di servizio; 

   aa)   di non aver riportato condanne penali e di non essere 
destinatario di provvedimenti che riguardano l’applicazione di misure 
di sicurezza e di misure di prevenzione, di decisioni civili e di prov-
vedimenti amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della 
vigente normativa; 

   bb)   di non essere a conoscenza di essere sottoposto a proce-
dimenti penali; 

 bb  -bis  ) di non essere l’ente destinatario di provvedimenti giu-
diziari che applicano le sanzioni amministrative di cui al decreto legisla-
tivo 8 giugno 2001, n. 231; 

   cc)   qualità di vivenza a carico; 
   dd)   tutti i dati a diretta conoscenza dell’interessato contenuti 

nei registri dello stato civile; 
   ee)   di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di 

non aver presentato domanda di concordato. (R)”. 
 «Art. 47 (R)    (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà)   . 

— 1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che 
siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione 
resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui 
all’articolo 38. (R) 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante 
può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri sog-
getti di cui egli abbia diretta conoscenza. (R) 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. (R) 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la 
denuncia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per 
attivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di docu-
menti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali 
dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato 
da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva. (R)». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 39 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, recante: «Norme di semplificazione degli adempimenti dei 
contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul valore 
aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle dichia-
razioni», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 174 del 28 luglio 1997:  

 «Art. 39    (Sanzioni)    . — 1. Salvo che il fatto costituisca reato e 
ferma restando l’irrogazione delle sanzioni per le violazioni di norme 
tributarie:  

   a)   ai soggetti indicati nell’articolo 35 che rilasciano il visto 
di conformità, ovvero l’asseverazione, infedele si applica la sanzione 
amministrativa da euro 258 ad euro 2.582. Se il visto infedele è re-



—  12  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 23-1-2025

lativo alla dichiarazione dei redditi presentata con le modalità di cui 
all’articolo 13 del regolamento di cui al decreto del Ministro delle 
finanze 31 maggio 1999, n. 164, non si applica la sanzione di cui al 
periodo precedente e i soggetti di cui all’articolo 35 sono tenuti al 
pagamento di una somma pari al 30 per cento della maggiore impo-
sta riscontrata, sempre che il visto infedele non sia stato indotto dalla 
condotta dolosa o gravemente colposa del contribuente. Costituisco-
no titolo per la riscossione mediante ruolo di cui aldecreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, le comunicazioni 
con le quali sono richieste le somme di cui al periodo precedente. 
Eventuali controversie sono devolute alla giurisdizione tributaria. 
Sempreché l’infedeltà del visto non sia già stata contestata con la 
comunicazione di cui all’articolo 26, comma 3  -ter  , del regolamento 
di cui al decreto del Ministro delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, 
il Centro di assistenza fiscale o il professionista può trasmettere una 
dichiarazione rettificativa del contribuente, ovvero, se il contribuen-
te non intende presentare la nuova dichiarazione, può trasmettere 
una comunicazione dei dati relativi alla rettifica il cui contenuto è 
definito con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate. 
In tal caso la somma dovuta è ridotta ai sensi dell’articolo 13 del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. La violazione è puni-
bile in caso di liquidazione delle imposte, dei contributi, dei premi e 
dei rimborsi dovuti in base alle dichiarazioni, di cui all’articolo 36  -
bis   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, e in caso di controllo ai sensi degliarticoli 36  -ter   e seguenti 
del medesimo decreto, nonché in caso di liquidazione dell’imposta 
dovuta in base alle dichiarazioni e in caso di controllo di cui agliarti-
coli 54 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633. La violazione è punibile a condizione che non 
trovi applicazione l’articolo 12  -bis   del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. In caso di ripetute violazio-
ni, ovvero di violazioni particolarmente gravi, è disposta a carico 
dei predetti soggetti la sospensione dalla facoltà di rilasciare il visto 
di conformità e l’asseverazione, per un periodo da uno a tre anni. 
In caso di ripetute violazioni commesse successivamente al periodo 
di sospensione, è disposta l’inibizione dalla facoltà di rilasciare il 
visto di conformità e l’asseverazione. Si considera violazione par-
ticolarmente grave il mancato pagamento della suddetta sanzione. 
Le sanzioni di cui al presente comma non sono oggetto della mag-
giorazione prevista dall’articolo 7, comma 3, del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472 

   b)   al professionista che rilascia una certificazione tributaria 
di cui all’Art. 36 infedele, si applica la sanzione amministrativa da euro 
516 ad euro 5.165. In caso di accertamento di tre distinte violazioni 
commesse nel corso di un biennio, è disposta la sospensione dalla fa-
coltà di rilasciare la certificazione tributaria per un periodo da uno a 
tre anni. La medesima facoltà è inibita in caso di accertamento di ulte-
riori violazioni ovvero di violazioni di particolare gravità; si considera 
violazione particolarmente grave il mancato pagamento della suddetta 
sanzione. 

 1  -bis  . Nei casi di violazioni commesse ai sensi dei commi 1 e 3 
del presente Art. e dell’Art. 7  -bis  , si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni deldecreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. Il centro 
di assistenza fiscale per il quale abbia operato il trasgressore è obbliga-
to solidalmente con il trasgressore stesso al pagamento di un importo 
pari alla sanzione irrogata e alle altre somme indicate al comma 1. 

 2. Le violazioni dei commi 1 e 3 del presente Art. e dell’Art. 7  -
bis   sono contestate e le relative sanzioni sono irrogate dalla direzione 
regionale dell’Agenzia delle entrate competente in ragione del domici-
lio fiscale del trasgressore anche sulla base delle segnalazioni inviate 
dagli uffici locali della medesima Agenzia. L’atto di contestazione è 
unico per ciascun anno solare di riferimento e, fino al compimento dei 
termini di decadenza, può essere integrato o modificato dalla medesi-
ma direzione regionale. I provvedimenti ivi previsti sono trasmessi agli 
ordini di appartenenza dei soggetti che hanno commesso la violazione 
per l’eventuale adozione di ulteriori provvedimenti. 

 3. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui all’Art. 37, 
commi 2 e 4, ai sostituti di imposta si applica la sanzione amministrati-
va da euro 258 a euro 2.582. 

 4. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di assistenza fisca-
le di cui all’articolo 33, comma 3, è sospesa, per un periodo da tre 
a dodici mesi, quando sono commesse gravi e ripetute violazioni di 
norme tributarie o contributive e delle disposizioni di cui agli articoli 
34 e 35, nonché quando gli elementi forniti all’amministrazione finan-
ziaria risultano falsi o incompleti rispetto alla documentazione fornita 
dal contribuente. In caso di ripetute violazioni, ovvero di violazioni 

particolarmente gravi, è disposta la revoca dell’esercizio dell’attività 
di assistenza; nei casi di particolare gravità è disposta la sospensione 
cautelare. 

 4  -bis  . La definizione agevolata delle sanzioni ai sensi dell’ar-
ticolo 16, comma 3, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, 
non impedisce l’applicazione della sospensione, dell’inibizione e della 
revoca. 

 4  -ter  . Il mancato rispetto di adeguati livelli di servizio comporta 
l’applicazione della sanzione da 516 a 5.165 euro.».   

  Note all’art. 4:
     — Per i riferimenti all’art. 4 del decreto legislativo 5 agosto 2015, 

n. 128, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 5:
     — Per i riferimenti all’art. 4 del decreto legislativo 5 agosto 2015, 

n. 128, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 6:
     — Per i riferimenti agli articoli 4 e 7 del decreto legislativo 5 ago-

sto 2015, n. 128, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 7:
     — Per i riferimenti agli articoli 4 e 7 del decreto legislativo 5 ago-

sto 2015, n. 128, si veda nelle note alle premesse. 
 — Per i riferimenti agli articoli 46 e 47 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, si veda nelle note 
all’articolo 3. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 70  -duodecies   del decreto del 
Presidente della Repubblica del 26 ottobre 1972, n. 633, recante: “Isti-
tuzione e disciplina dell’imposta sul valore aggiunto”, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 292 del 11 novembre 1972, S.O. n. 1:  

 «Art. 70  -duodecies      (Disposizioni speciali e di attuazione)   . — 
1. Le modalità e i termini speciali di emissione, numerazione e regi-
strazione delle fatture nonché di esecuzione delle liquidazioni e dei 
versamenti periodici stabiliti dai decreti ministeriali emanati ai sensi 
degli articoli 22, secondo comma, 73 e 74 si applicano alle operazioni 
soggette a tali disposizioni effettuate dal gruppo IVA. 

 2. Se al gruppo IVA partecipano una o più banche, alle operazio-
ni riferibili a queste ultime si applicano le disposizioni del regolamento 
di cui aldecreto del Ministro dell’economia e delle finanze 12 febbraio 
2004, n. 75. 

 3. Se al gruppo IVA partecipano una o più società assicurative, 
alle operazioni riferibili a queste ultime si applicano le disposizioni di 
cui aldecreto del Ministro delle finanze 30 maggio 1989, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 129 del 5 giugno 1989. 

 4. Le disposizioni di cui all’articolo 8, comma 1, secondo, 
quarto e quinto periodo, deldecreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, 
convertito, con modificazioni, dallalegge 23 novembre 2001, n. 410, si 
applicano anche nei casi in cui una società di gestione di fondi partecipi 
a un gruppo IVA. 

 5. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
sono approvati il modello per la presentazione delle dichiarazioni di 
cui al presente titolo nonché le modalità e le specifiche tecniche per la 
trasmissione telematica delle stesse. 

 6. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono 
stabilite le disposizioni necessarie per l’attuazione del presente titolo. 

 6  -bis  . In caso di adesione al regime di cui al titolo III del decreto 
legislativo 5 agosto 2015, n. 128, da parte di uno dei soggetti passivi 
che abbia esercitato l’opzione di cui all’articolo 70  -quater  , il predetto 
regime si estende obbligatoriamente a tutte le società partecipanti al 
gruppo IVA. Tale estensione si verifica anche nel caso in cui l’opzione 
per il gruppo IVA venga esercitata da un soggetto che abbia già aderito 
al regime. Nelle more del perfezionamento del procedimento di adesio-
ne al regime da parte di tutti i partecipanti al gruppo IVA, l’esclusione 
del regime di cui all’articolo 7, comma 3, del decreto legislativo n. 128 
del 2015 non può essere dichiarata per cause connesse all’estensione di 
cui al presente comma.». 

 — Per i riferimenti all’art. 1 del decreto legislativo 30 dicembre 
2023, n. 221 si veda nelle note alle premesse.   

  24G00220  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  3 dicembre 2024 .

      Criteri di ripartizione delle risorse del Fondo per l’aggre-
gazione degli acquisti di beni e servizi per l’anno 2025.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 2, comma 109, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, ai sensi del quale, a decorrere dal 1° genna-
io 2010, sono abrogati gli articoli 5 e 6 della legge 30 no-
vembre 1989, n. 386; in conformità con quanto disposto 
dall’art. 8, comma 1, lettera   f)  , della legge 5 maggio 2009, 
n. 42, sono comunque fatti salvi i contributi erariali in 
essere sulle rate di ammortamento di mutui e prestiti ob-
bligazionari accesi dalle Province autonome di Trento e 
di Bolzano, nonché i rapporti giuridici già definiti; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196 e successive 
modificazioni ed integrazioni recante la legge di contabi-
lità e finanza pubblica e in particolare, l’art. 34 (Impegno 
e pagamento) che, al comma 2, prevede che gli impegni 
di spesa siano assunti, nei limiti dei pertinenti stanzia-
menti iscritti in bilancio, con imputazione agli esercizi in 
cui le obbligazioni sono esigibili; 

 Visto l’art. 9, commi 1 e 2, del decreto-legge 24 apri-
le 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, con leg-
ge 23 giugno 2014, n. 89, il quale prevede l’istituzione, 
nell’ambito dell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti, 
operante presso l’Autorità per la vigilanza sui contratti 
pubblici di lavori, servizi e forniture, di un elenco dei 
soggetti aggregatori di cui fanno parte Consip S.p.a. e 
una centrale di committenza per ciascuna regione, qua-
lora costituita ai sensi dell’art. 1, comma 455, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, nonché altri soggetti che svol-
gono attività di centrale di committenza in possesso degli 
specifici requisiti definiti con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri; 

 Visto l’art. 9, comma 2, del decreto-legge 24 apri-
le 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, con leg-
ge 23 giugno 2014, n. 89, il quale prevede, altresì, che, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, è 
istituito il tavolo tecnico dei soggetti aggregatori, coordi-
nato dal Ministro dell’economia e delle finanze, e ne sono 
stabiliti i compiti, le attività e le modalità operative; 

 Visto l’art. 9, comma 2  -bis   del decreto-legge 24 apri-
le 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, con legge 
23 giugno 2014, n. 89, ai sensi del quale nell’ambito del 
tavolo tecnico dei soggetti aggregatori opera un comitato 
guida, disciplinato dal decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri di cui al comma 2, il quale, oltre ai com-
piti previsti dal medesimo decreto, fornisce attraverso 
linee guida indicazioni utili per favorire lo sviluppo delle 
migliori pratiche con riferimento alle procedure di cui al 
comma 3 da parte dei soggetti aggregatori di cui ai commi 

1 e 2, ivi inclusa la determinazione delle fasce di valori 
da porre a base d’asta e delle modalità per non discrimi-
nare o escludere le micro e le piccole imprese. I soggetti 
aggregatori di cui ai commi 1 e 2 trasmettono al comitato 
guida, nel caso di non allineamento alle linee guida di 
cui al periodo precedente, una preventiva comunicazione 
specificamente motivata sulla quale il comitato guida può 
esprimere proprie osservazioni; 

 Visto l’art. 9, comma 3, del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, convertito con modificazioni, dalla legge 
23 giugno 2014, n. 89 e successive modificazioni ed inte-
grazioni, il quale prevede che, con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza 
unificata, sentita l’Autorità nazionale anticorruzione, en-
tro il 31 dicembre di ogni anno, sulla base di analisi del 
tavolo dei soggetti aggregatori e in ragione delle risorse 
messe a disposizione ai sensi del comma 9 del medesimo 
articolo, sono individuate le categorie di beni e di servizi 
nonché le soglie al superamento delle quali le ammini-
strazioni statali, centrali e periferiche, ad esclusione degli 
istituti e scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni 
educative e delle istituzioni universitarie, nonché le re-
gioni, gli enti regionali, gli enti locali di cui all’art. 2 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché loro 
consorzi e associazioni, e gli enti del Servizio sanitario 
nazionale ricorrono a Consip S.p.a. o agli altri soggetti 
aggregatori per lo svolgimento delle relative procedure; 

 Visto l’art. 9, comma 9, del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, convertito, con modificazioni, con legge 
23 giugno 2014, n. 89 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, che, al fine di garantire la realizzazione de-
gli interventi di razionalizzazione della spesa mediante 
aggregazione degli acquisti di beni e servizi relativi alle 
categorie e soglie da individuarsi con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri di cui al precedente com-
ma 3, istituisce il Fondo per l’aggregazione degli acquisti 
di beni e servizi destinato al finanziamento delle attività 
svolte dai soggetti aggregatori, con la dotazione di 10 mi-
lioni di euro per l’anno 2015 e di 20 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2016, prevedendo che, con decreto 
del Ministero dell’economia e delle finanze, sono stabiliti 
i criteri di ripartizione delle risorse del Fondo, che tengo-
no conto anche dell’allineamento, da parte dei soggetti 
aggregatori di cui ai commi 1 e 2, delle indicazioni del 
comitato guida fornite ai sensi del comma 2  -bis   del me-
desimo art. 9; 

 Visto l’art. 26, comma 1, quarto periodo, della legge 
23 dicembre 1999, n. 488 e successive modificazioni ed 
integrazioni ai sensi del quale ove previsto nel bando di 
gara, le convenzioni possono essere stipulate per specifi-
che categorie di amministrazioni ovvero per specifici am-
biti territoriali; visto altresì il quinto periodo della mede-
sima norma, ai sensi del quale il quarto periodo si applica 
anche agli accordi quadro stipulati dalla Consip S.p.a. 
ai sensi dell’art. 4, commi 3  -ter   e 3  -quater  , del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 
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 Visto il decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, recante «Codice 
dei contratti pubblici in attuazione dell’art. 1 della legge 
21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in ma-
teria di contratti pubblici» e, in particolare, l’art. 3, com-
ma 1, lettera   p)   dell’allegato I.1, ai sensi del quale si de-
finiscono «soggetti aggregatori» i soggetti di cui all’art. 9 
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, iscritti di 
diritto nell’elenco ANAC ai sensi dell’art. 63, comma 4, 
del codice e l’art. 3, comma 1, lettera   dd)   dell’allegato I.1 
ai sensi del quale si definiscono «strumenti di negoziazio-
ne» gli strumenti di acquisizione che richiedono apertura 
del confronto competitivo. Rientrano tra gli strumenti di 
negoziazione: 1) gli accordi quadro stipulati da centrali di 
committenza nel caso in cui gli appalti specifici vengono 
aggiudicati con riapertura del confronto competitivo; 2) 
il sistema dinamico di acquisizione realizzato da centra-
li di committenza; 3) il mercato elettronico realizzato da 
centrali di committenza nel caso di acquisti effettuati at-
traverso confronto concorrenziale; 4) i sistemi realizzati 
da centrali di committenza che comunque consentono lo 
svolgimento delle procedure ai sensi del codice; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 26 giugno 2019, n. 103 recante «Regolamento 
di organizzazione del Ministero dell’economia e delle 
finanze», così come modificato e integrato dal decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 30 settembre 
2020, n. 161, dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 22 giugno 2022, n. 100 e dal decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 26 luglio 2023, n. 125, 
che all’art. 13 disciplina le competenze del Dipartimen-
to dell’amministrazione generale, del personale e dei 
servizi; 

 Visto il decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze del 30 settembre 2021 recante «Individuazio-
ne e attribuzioni degli uffici di livello dirigenziale non 
generale dei Dipartimenti del Ministero dell’economia 
e delle finanze», che all’art. 5 attribuisce all’ufficio IX 
della Direzione per la razionalizzazione della gestione 
degli immobili, degli acquisti, della logistica e gli affari 
generali del Dipartimento dell’amministrazione generale, 
del personale e dei servizi, tra l’altro, l’attuazione delle 
disposizioni di cui all’art. 9 del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 giugno 2014, n. 89, mediante il supporto al coordina-
mento del tavolo tecnico soggetti aggregatori con parti-
colare riguardo alla individuazione delle categorie mer-
ceologiche e delle relative soglie ai fini della emanazione 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 
cui all’art. 9, comma 3, del decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66, la definizione dei criteri di ripartizione del Fondo 
di cui all’art. 9, comma 9 e la predisposizione del relativo 
decreto ministeriale, nonché la gestione delle risorse del 
Fondo; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri dell’11 novembre 2014, di attuazione dell’art. 9, com-
ma 2, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 
con modificazioni, con legge 23 giugno 2014, n. 89, che 
definisce i requisiti per l’iscrizione all’elenco dei soggetti 
aggregatori; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 14 novembre 2014, di attuazione dell’art. 9, com-
ma 2, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 
con modificazioni, con legge 23 giugno 2014, n. 89, che 
istituisce il tavolo tecnico dei soggetti aggregatori, coor-
dinato dal Ministro dell’economia e delle finanze, e ne 
stabilisce i compiti, le attività e le modalità operative; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 24 dicembre 2015, di attuazione dell’art. 9, com-
ma 3 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 
con modificazioni, con legge 23 giugno 2014, n. 89, con 
il quale sono state individuate le categorie di beni e di 
servizi nonché le soglie al superamento delle quali le am-
ministrazioni statali, centrali e periferiche, ad esclusione 
degli istituti e scuole di ogni ordine e grado, delle istitu-
zioni educative e delle istituzioni universitarie, nonché le 
regioni, gli enti regionali, gli enti locali di cui all’art. 2 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché loro 
consorzi e associazioni, e gli enti del Servizio sanitario 
nazionale ricorrono a Consip S.p.a. o agli altri soggetti 
aggregatori per lo svolgimento delle relative procedure; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri dell’11 luglio 2018, di attuazione dell’art. 9, comma 3, 
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, con il 
quale sono state individuate, a decorrere dall’anno 2018, 
le categorie di beni e di servizi nonché le soglie al supe-
ramento delle quali le amministrazioni statali, centrali e 
periferiche, ad esclusione degli istituti e scuole di ogni or-
dine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni 
universitarie, nonché le regioni, gli enti regionali, gli enti 
locali di cui all’art. 2 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, nonché loro consorzi e associazioni, e gli 
enti del Servizio sanitario nazionale ricorrono a Consip 
S.p.a. o agli altri soggetti aggregatori per lo svolgimento 
delle relative procedure; 

 Visto il decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2017, n. 119, re-
cante «Disposizioni urgenti in materia di prevenzione vac-
cinale, di malattie infettive e di controversie relative alla 
somministrazione di farmaci» e, in particolare, l’art. 1, 
comma 2  -bis  , ai sensi del quale le procedure accentrate 
di acquisto di cui all’art. 9, comma 3, del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 giugno 2014, n. 89, e all’art. 1, comma 548, del-
la legge 28 dicembre 2015, n. 208, con riferimento all’ac-
quisto dei vaccini obbligatori, riguardano anche i vaccini 
in formulazione monocomponente; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 16 dicembre 2015 che ha definito i criteri di ri-
partizione delle risorse del Fondo per l’aggregazione degli 
acquisti di beni e servizi esclusivamente per l’anno 2015; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 20 dicembre 2016 che ha definito i criteri di ri-
partizione delle risorse del Fondo per l’aggregazione degli 
acquisti di beni e servizi esclusivamente per l’anno 2016; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 4 agosto 2017 che ha definito i criteri di ripar-
tizione delle risorse del Fondo per l’aggregazione degli 
acquisti di beni e servizi per gli anni 2017 e 2018; 
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 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 22 agosto 2019 che ha definito i criteri di ripar-
tizione delle risorse del Fondo per l’aggregazione degli 
acquisti di beni e servizi per l’anno 2019; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 15 settembre 2020 che ha definito i criteri di 
ripartizione delle risorse del Fondo per l’aggregazione 
degli acquisti di beni e servizi per l’anno 2020; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze 15 ottobre 2021 che ha definito i criteri di ripar-
tizione delle risorse del Fondo per l’aggregazione degli 
acquisti di beni e servizi per l’anno 2021; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze 11 ottobre 2022 che ha definito i criteri di ripar-
tizione delle risorse del Fondo per l’aggregazione degli 
acquisti di beni e servizi per l’anno 2022; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze 11 dicembre 2023 che ha definito i criteri di ripar-
tizione delle risorse del Fondo per l’aggregazione degli 
acquisti di beni e servizi per gli anni 2023-2024; 

 Viste la delibera dell’Autorità nazionale anticorru-
zione del 23 luglio 2015, n. 58, come successivamente 
aggiornata dalla delibera del 10 febbraio 2016, n. 125, 
dalla delibera del 20 luglio 2016, n. 784, dalla delibera 
del 17 gennaio 2018, n. 31, dalla delibera del 4 set-
tembre 2019, n. 781 e, da ultimo, dalla delibera del 
22 settembre 2021, n. 643 recante «Aggiornamento, ai 
sensi dell’art. 5 del decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri dell’11 novembre 2014, dell’elenco 
dei soggetti aggregatori di cui all’art. 9 del decreto-
legge 24 aprile 2014, n. 66» con le quali l’Autorità 
ha proceduto all’iscrizione nell’elenco dei soggetti in 
possesso dei requisiti indicati dal decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri dell’11 novembre 2014, 
nonché dei soggetti facenti parte dell’elenco ai sensi 
dell’art. 9, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66, convertito, con modificazioni, con legge 23 giu-
gno 2014, n. 89; 

 Viste le circolari dell’Agenzia delle entrate n. 34/E del 
21 novembre 2013 e n. 20/E dell’11 maggio 2015; 

 Considerato che, tra i compiti del tavolo tecnico dei 
soggetti aggregatori, come previsti dal decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri del 14 novembre 2014, 
sono ricompresi, tra l’altro, quelli di supporto tecnico 
strategico ai programmi di razionalizzazione della spesa 
dei soggetti aggregatori; 

 Considerato che, al fine di proseguire nell’attuazio-
ne del sistema dei soggetti aggregatori, consentendo lo 
svolgimento delle attività dirette alla realizzazione degli 
interventi di razionalizzazione della spesa, occorre indivi-
duare, per l’anno 2025, i requisiti di accesso e le modalità 
di ripartizione delle risorse del Fondo per l’aggregazione 
degli acquisti di beni e servizi, che consentano di suppor-
tare l’attivazione degli strumenti di    spending review   ; 

 Considerato che, per l’anno 2025, si ritengono venu-
ti meno gli impatti sulla pianificazione e sullo svolgi-
mento delle procedure di gara dei soggetti aggregatori 
dovuti alle misure di straordinaria necessità e urgenza 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19, 
in particolare per quanto attiene il valore iniziative 

ponderato obiettivo, utilizzato per il calcolo del risulta-
to della prestazione inerente al requisito «Valore delle 
iniziative»; 

 Ritenuto opportuno, nell’assegnazione del Fondo per 
l’anno 2025, tenere conto delle attività effettivamen-
te svolte in qualità di soggetto aggregatore, dei diversi 
modelli di aggregazione degli acquisti di beni e servizi 
adottati dai soggetti aggregatori e del differente perime-
tro d’azione di ciascun soggetto aggregatore, in coerenza 
con l’evoluzione del sistema, nonché valorizzare il coor-
dinamento tra i diversi soggetti aggregatori e l’attività di 
armonizzazione dei rispettivi programmi; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. Il presente decreto stabilisce, per l’anno 2025, i re-
quisiti di accesso e le modalità di ripartizione delle risor-
se, a valere sui rispettivi esercizi finanziari di presenta-
zione delle istanze di cui al successivo art. 4, del fondo 
per l’aggregazione degli acquisti di beni e servizi di cui 
all’art. 9, comma 9, del decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66, convertito, con modificazioni, con legge 23 giugno 
2014, n. 89, istituito nello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze (di seguito «Fondo»). 

 2. Le risorse del Fondo sono destinate, ai sensi 
dell’art. 9, comma 9, del decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66 convertito, con modificazioni, con legge 23 giugno 
2014, n. 89, a finanziare le attività svolte dai soggetti ag-
gregatori, nei limiti e nel rispetto della normativa vigente. 
Gli organi deputati alla vigilanza e al controllo sul sogget-
to aggregatore, secondo quanto stabilito dalle disposizio-
ni ad esso applicabili, verificano il corretto utilizzo delle 
predette risorse.   

  Art. 2.
      Requisiti di accesso al Fondo per l’anno 2025    

      1. Avranno accesso al Fondo nell’anno 2025 i soggetti 
aggregatori iscritti nell’elenco istituito ai sensi dell’art. 9, 
comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, 
che svolgono attività di centralizzazione della domanda 
ed aggregazione degli acquisti di beni e servizi (soggetti 
aggregatori), che:  

 i. abbiano fornito un contributo operativo nelle at-
tività propedeutiche a garantire la realizzazione degli in-
terventi di razionalizzazione della spesa di cui all’art. 9, 
comma 3, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, con 
particolare riferimento all’analisi della spesa oggetto dei 
programmi di razionalizzazione, alla trasmissione e tem-
pestivo aggiornamento, mediante l’alimentazione della 
sezione dedicata ai soggetti aggregatori del portale: www.
acquistinretepa.it - della pianificazione delle iniziative 
relative alle categorie merceologiche individuate con il 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 luglio 
2018, alla partecipazione ai tavoli istituzionali, ai gruppi 
di lavoro ed ai sottogruppi operativi istituiti dal Comitato 
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guida, nonché alle attività del tavolo tecnico dei soggetti 
aggregatori di cui all’art. 2 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 14 novembre 2014; 

 ii. abbiano rispettato le indicazioni del comitato 
guida, fornite attraverso apposite linee guida in attuazio-
ne dell’art. 9, comma 2  -bis  , del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, ovvero abbiano trasmesso al comitato guida 
una preventiva comunicazione per motivare specifica-
tamente il mancato rispetto delle predette linee guida, 
sulla quale il comitato guida può esprimere proprie 
osservazioni; 

  iii. soddisfino almeno uno dei requisiti di seguito 
indicati:  

 1) Copertura delle categorie merceologiche: aver 
bandito, nel corso dell’anno di riferimento, iniziative 
di importo massimo stimato pari o superiore alla soglia 
di cui all’art. 14 del decreto legislativo 31 marzo 2023, 
n. 36, a copertura di almeno una delle categorie merceo-
logiche del proprio perimetro di azione, individuato dalla 
tabella 1 dell’allegato B; 

 2) Valore delle iniziative: aver bandito, nel cor-
so dell’anno di riferimento, una o più iniziative di im-
porto massimo stimato pari o superiore alla soglia di cui 
all’art. 14 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, 
sulle categorie merceologiche del proprio perimetro di 
azione, individuato dalla tabella 1 dell’allegato B; 

 3) Realizzazione delle iniziative: aver bandito, nel 
corso dell’anno di riferimento, un numero di iniziative, 
di importo massimo stimato pari o superiore alla soglia 
di cui all’art. 14 del decreto legislativo 31 marzo 2023, 
n. 36, sulle categorie merceologiche del proprio perime-
tro di azione, individuato dalla tabella 1 dell’allegato B; 

 4) Supporto ad altri soggetti aggregatori: aver for-
nito supporto mediante l’attività di integrazione di un’ini-
ziativa di importo massimo stimato pari o superiore alla 
soglia di cui all’art. 14 del decreto legislativo 31 marzo 
2023, n. 36, con un lotto dedicato e/o l’estensione dei 
massimali di gara su almeno una categoria merceologica 
del perimetro di azione del soggetto aggregatore suppor-
tante, individuato dalla tabella 1 dell’allegato B, attraver-
so un’iniziativa bandita nell’anno di riferimento; 

 5) Richiesta di supporto ad altri soggetti aggre-
gatori: aver richiesto ed ottenuto supporto da un altro 
soggetto aggregatore su almeno una categoria merceo-
logica del proprio perimetro di azione individuato dalla 
tabella 1 dell’allegato B, attraverso un’iniziativa di im-
porto massimo stimato pari o superiore alla soglia di cui 
all’art. 14 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, 
bandita nell’anno di riferimento, con un lotto dedicato e/o 
l’estensione dei massimali di gara; 

 6) Ricorso a strumenti di negoziazione di altri 
soggetti aggregatori: aver bandito, nel corso dell’anno 
di riferimento, una o più iniziative di importo massimo 
stimato pari o superiore alla soglia di cui all’art. 14 del 
decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, aventi a oggetto 
categorie merceologiche del proprio perimetro di azione 
individuato dalla tabella 1 dell’allegato B, mediante il ri-
corso a strumenti di negoziazione (SDA e/o AQ a condi-
zioni non tutte fissate) messi a disposizione da altri sog-
getti aggregatori; 

 7) Portale dei soggetti aggregatori ed interope-
rabilità delle banche dati: aver svolto tempestivamen-
te e esaustivamente le attività di cui agli articoli 7 e 8 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 
14 novembre 2014 con specifico riferimento alla gestio-
ne complessiva e al monitoraggio dei flussi informativi e 
dei dati provenienti dall’insieme dei soggetti aggregatori 
all’interno dell’apposita sezione «Soggetti aggregatori» 
del portale: www.acquistinretepa.it e con riferimento alla 
definizione e alla gestione del sistema di interoperabilità 
delle banche dati. 

 2. L’accesso al requisito di cui all’art. 2, comma 1, 
punto   iii)  , n. 7) è da intendersi alternativo all’accesso ai 
requisiti di cui all’art. 2, comma 1, punto   iii)  , n. 1), 2), 3), 
4), 5), 6).   

  Art. 3.
      Metodi di assegnazione delle risorse del Fondo    

     1. Le risorse del Fondo sono ripartite per ciascuno dei 
requisiti di cui all’art. 2, comma 1, punto   iii)  , in quote re-
quisito secondo le percentuali di cui alla tabella 1 dell’al-
legato A. Nell’ambito della quota requisito il singolo sog-
getto aggregatore potrà accedere ad una quota massima 
detta quota di riferimento. L’importo effettivamente as-
segnato al soggetto aggregatore (Quota assegnata) è cal-
colato sulla base della quota di riferimento e del risultato 
della prestazione. 

 2. Di seguito sono esposte, per i requisiti di cui 
all’art. 2, comma 1, punto   iii)   le modalità di calcolo della 
quota assegnata. 

  1) Copertura delle categorie merceologiche:  
 i. la quota assegnata è calcolata moltiplicando la 

quota di riferimento per il risultato della prestazione; 
 ii. la quota di riferimento viene individuata molti-

plicando il valore della quota requisito per il relativo co-
efficiente di ponderazione del perimetro di azione inteso 
come il rapporto tra il numero di categorie merceologiche 
del perimetro di azione del soggetto aggregatore (indi-
cato alla tabella 1 dell’allegato   B)   e la sommatoria delle 
categorie merceologiche del perimetro di azione di tutti i 
soggetti aggregatori che accedono al requisito copertura 
delle categorie merceologiche; 

 iii. il risultato della prestazione è dato dal numero di 
categorie merceologiche su cui il soggetto aggregatore ha 
bandito iniziative nel corso dell’anno di riferimento rap-
portato al numero di categorie merceologiche obiettivo 
indicato nella tabella 2 dell’allegato B. Con riferimento 
alle iniziative che ricomprendono più categorie merceo-
logiche del perimetro di azione verranno computate - ai 
fini del presente requisito - tutte le categorie ricomprese 
all’interno della stessa iniziativa. Nel caso in cui il sog-
getto aggregatore bandisca un numero di iniziative supe-
riore al numero di categorie merceologiche obiettivo in-
dicate nella tabella 2 dell’allegato B, il valore del risultato 
della prestazione sarà comunque pari a 1; 

 iv. l’eventuale quota residua della quota requisito 
relativa al requisito copertura delle categorie merceolo-
giche che dovesse avanzare a seguito della distribuzione 
delle risorse del Fondo ai sensi del presente art. 3, com-
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ma 2, n. 1) verrà ripartita tra i soggetti aggregatori che 
hanno avuto accesso alla distribuzione del Fondo per il 
medesimo requisito di cui all’art. 2, comma 1, punto   iii)  , 
n. 1), in misura proporzionale al coefficiente di partecipa-
zione del soggetto aggregatore al valore distribuito della 
medesima quota requisito. 

  2) Valore delle iniziative:  
 i. la quota assegnata è calcolata moltiplicando la 

quota di riferimento per il risultato della prestazione; 
 ii. la quota di riferimento viene individuata mol-

tiplicando il valore della quota requisito per il relativo 
fattore di ripartizione di cui alla tabella 3 dell’allegato B, 
rapportato al numero di soggetti aggregatori, del mede-
simo gruppo (comma 1 ovvero comma 2 dell’art. 9 del 
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66) che accedono al pre-
sente requisito; 

 iii. il risultato della Prestazione del soggetto ag-
gregatore è dato dal totale del valore ponderato delle 
iniziative da esso bandite nel corso dell’anno di riferi-
mento, rapportato al valore iniziative ponderato obiet-
tivo indicato nella tabella 4 dell’allegato B del mede-
simo gruppo (comma 1 ovvero comma 2 dell’art. 9 del 
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66) al quale appartie-
ne, laddove per valore ponderato delle iniziative si in-
tende l’importo massimo stimato delle iniziative di un 
soggetto aggregatore moltiplicato per il proprio coef-
ficiente regionale di ponderazione di cui alla tabella 2 
dell’allegato A. Nel caso in cui il soggetto aggregatore 
bandisca iniziative di valore totale superiore al valore 
iniziative ponderato obiettivo indicato nella tabella 4 
dell’allegato B, il valore del risultato della prestazione 
sarà comunque pari a 1; 

 iv. l’eventuale quota residua della quota requisito 
relativa al requisito valore delle iniziative che dovesse 
avanzare a seguito della distribuzione delle risorse del 
fondo ai sensi del presente art. 3, comma 2, n. 2) verrà ri-
partita tra i soggetti aggregatori che hanno avuto accesso 
alla distribuzione del Fondo per il medesimo requisito di 
cui all’art. 2, comma 1, punto   iii)  , n. 2), in misura pro-
porzionale al coefficiente di partecipazione del soggetto 
aggregatore al valore distribuito della medesima quota 
requisito. 

  3) Realizzazione delle iniziative:  
 i. la quota assegnata è calcolata moltiplicando la 

quota di riferimento per il risultato della prestazione; 
 ii. la quota di riferimento viene individuata moltipli-

cando il valore della quota requisito per il relativo fattore 
di ripartizione di cui alla tabella 3 dell’allegato B, rap-
portato al numero di soggetti aggregatori del medesimo 
gruppo (comma 1 ovvero comma 2 dell’art. 9 del decre-
to-legge 24 aprile 2014, n. 66) che accedono al presente 
requisito; 

 iii. il risultato della prestazione del soggetto aggre-
gatore è dato dal rapporto tra il numero delle iniziative da 
esso bandite nel corso dell’anno di riferimento e il nume-
ro iniziative obiettivo indicato nella tabella 5 dell’allegato 
B. Nel caso in cui il soggetto aggregatore bandisca un 
numero di iniziative superiore a quello obiettivo, il valore 
del risultato della prestazione sarà comunque pari a 1; 

 iv. l’eventuale quota residua della quota requisito 
relativa al requisito realizzazione delle iniziative che do-
vesse avanzare a seguito della distribuzione delle risorse 
del Fondo ai sensi del presente art. 3, comma 2, n. 3) verrà 
ripartita tra i soggetti aggregatori che hanno avuto acces-
so alla distribuzione del Fondo per il medesimo requisito 
di cui all’art. 2, comma 1, punto   iii)  , n. 3), in misura pro-
porzionale al coefficiente di partecipazione del soggetto 
aggregatore al valore distribuito della medesima quota 
requisito. 

  4) Supporto ad altri soggetti aggregatori:  
 i. la quota assegnata è calcolata moltiplicando la 

quota di riferimento per il risultato della prestazione. La 
quota assegnata ad un singolo soggetto aggregatore, così 
calcolata, non potrà comunque superare euro 173.000,00; 

 ii. la quota di riferimento viene individuata rappor-
tando il valore della quota requisito per la sommatoria del 
numero di categorie merceologiche sulle quali è stato dato 
supporto da parte di tutti i soggetti aggregatori. La quo-
ta di riferimento di un singolo soggetto aggregatore, così 
calcolata, non potrà comunque superare euro 30.000,00; 

 iii. il risultato della prestazione è dato dal numero di 
categorie merceologiche sulle quali il soggetto aggrega-
tore ha fornito supporto; 

 iv. il supporto dovrà essere attivato a seguito della 
ricezione di una richiesta formale da parte del soggetto 
aggregatore richiedente, comprensiva dei dati descritti 
nel successivo punto 5),   iv)  ; 

 v. il soggetto aggregatore dovrà accettare formal-
mente la richiesta, confermando che le informazioni ri-
cevute siano sufficienti per erogare il supporto richiesto; 

 vi. l’eventuale quota residua della quota requisito 
relativa al requisito supporto ad altri soggetti aggregatori 
che dovesse avanzare a seguito della distribuzione delle 
risorse del Fondo ai sensi del presente art. 3, comma 2, 
n. 4) verrà ripartita tra i soggetti aggregatori che hanno 
avuto accesso alla distribuzione del Fondo per il medesi-
mo requisito di cui all’art. 2, comma 1, punto   iii)  , n. 4), in 
misura proporzionale al coefficiente di partecipazione del 
soggetto aggregatore al valore distribuito della medesima 
quota requisito. 

  5) Richiesta di supporto ad altri soggetti aggregatori:  
 i. la quota assegnata è calcolata moltiplicando la 

quota di riferimento per il risultato della prestazione. La 
quota assegnata ad un singolo soggetto aggregatore, così 
calcolata, non potrà comunque superare euro 87.000,00; 

 ii. la quota di riferimento viene individuata rapportan-
do il valore della quota requisito per la sommatoria del nu-
mero di categorie merceologiche sulle quali è stato richiesto 
e ottenuto supporto da parte di tutti i soggetti aggregatori. La 
quota di riferimento di un singolo soggetto aggregatore, così 
calcolata, non potrà comunque superare euro 15.000,00; 

 iii. il risultato della prestazione è dato dal numero 
di categorie merceologiche sulle quali il soggetto aggre-
gatore ha richiesto ed ottenuto supporto da altri soggetti 
aggregatori; 

 iv. per richiedere il supporto ad un altro soggetto ag-
gregatore, è necessario trasmettere una richiesta formale di 
supporto corredata dei fabbisogni da soddisfare, nonché di 
qualsiasi ulteriore informazione tecnica necessaria a svol-
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gere l’attività richiesta. È altresì necessaria la conferma 
formale da parte del soggetto aggregatore che deve fornire 
il supporto, come previsto al precedente punto 4),   v)  ; 

 v. l’eventuale quota residua della quota requisito re-
lativa al requisito richiesta di supporto ad altri soggetti 
aggregatori che dovesse avanzare a seguito della distribu-
zione delle risorse del Fondo ai sensi del presente art. 3, 
comma 2, n. 5) verrà ripartita tra i soggetti aggregatori 
che hanno avuto accesso alla distribuzione del Fondo per 
il medesimo requisito di cui all’art. 2, comma 1, punto 
  iii)  , n. 5), in misura proporzionale al coefficiente di par-
tecipazione del soggetto aggregatore al valore distribuito 
della medesima quota requisito. 

  6) Ricorso a strumenti di negoziazione di altri soggetti 
aggregatori:  

 i. la quota assegnata è calcolata moltiplicando la 
quota di riferimento per il risultato della prestazione; 

 ii. la quota di riferimento viene individuata rappor-
tando il valore della quota requisito per la sommatoria 
del numero di categorie merceologiche sulle quali i sog-
getti aggregatori hanno fatto ricorso a uno strumento di 
negoziazione (SDA e/o AQ a condizioni non tutte fissate) 
di un altro soggetto aggregatore. La quota di riferimento 
di un singolo soggetto aggregatore, così calcolata, non 
potrà comunque superare euro 12.000,00 per categoria 
merceologica; 

 iii. il risultato della prestazione è dato dal numero di 
categorie merceologiche per le quali il soggetto aggrega-
tore ha bandito iniziative valide ai fini del presente Fon-
do utilizzando uno strumento di negoziazione (SDA e/o 
AQ a condizioni non tutte fissate) di un altro soggetto 
aggregatore; 

 iv. l’eventuale quota residua della quota requisito 
relativa al requisito ricorso a strumenti di negoziazio-
ne di altri soggetti aggregatori che dovesse avanzare a 
seguito della distribuzione delle risorse del Fondo ai 
sensi del presente art. 3, comma 2, n. 6) verrà ripartita 
tra i soggetti aggregatori che hanno avuto accesso alla 
distribuzione del Fondo per il medesimo requisito di cui 
all’art. 2, comma 1, punto   iii)  , n. 6), in misura propor-
zionale al coefficiente di partecipazione del soggetto 
aggregatore al valore distribuito della medesima quota 
requisito. 

  7) Portale dei soggetti aggregatori ed interoperabilità 
delle banche dati:  

 i. la quota assegnata è calcolata moltiplicando il va-
lore del Fondo per la percentuale di ripartizione di cui al 
punto 7) della tabella 1 dell’allegato A; 

 ii. per il riconoscimento della quota assegnata, il 
soggetto aggregatore dovrà effettuare tempestivamen-
te ed esaustivamente le attività previste per l’accesso 
al requisito di cui all’art. 2, comma 1, punto   iii)  , n. 7) 
che precede, la cui verifica avverrà da parte del Dipar-
timento dell’amministrazione generale, del personale 
e dei servizi anche sulla base dell’apposita relazione 
comprovante i risultati raggiunti, da produrre in sede 
di presentazione dell’istanza di accesso al Fondo per il 
presente requisito. 

  3. Nel conteggio delle iniziative utili ai fini della ripar-
tizione del Fondo per l’anno di riferimento sono escluse:  

   a)   le iniziative già computate a qualsiasi titolo per 
ciascun soggetto aggregatore ai fini dell’assegnazione del 
Fondo per gli anni precedenti; 

   b)   le iniziative con importo massimo stimato infe-
riore alla soglia di cui all’art. 14 del decreto legislativo 
31 marzo 2023, n. 36; 

   c)   le procedure di cui all’art. 76, comma 2, lettera   a)   
del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36; 

   d)   le gare effettuate su delega di enti terzi ai soggetti 
aggregatori, salvo che il soggetto aggregatore dimostri, 
attraverso apposita dichiarazione, che mediante tale ini-
ziativa è stata comunque perseguita la finalità di aggrega-
zione e di razionalizzazione della spesa. 

 4. A seguito dell’introduzione di nuove categorie mer-
ceologiche di beni e servizi e delle relative soglie di ob-
bligatorietà, individuate con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri ai sensi dell’art. 9, comma 3 del 
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, il Capo Dipartimento 
dell’amministrazione generale, del personale e dei ser-
vizi, potrà aggiornare, attraverso apposita determina, il 
seguente parametro di calcolo: perimetro di azione dei 
soggetti aggregatori di cui alla tabella 1 dell’allegato B; 
le modifiche introdotte a mezzo di tale determina devono 
intendersi valide ai fini del conteggio delle iniziative utili 
alla ripartizione del Fondo, con riferimento alle iniziative 
di gara bandite a far data dall’entrata in vigore del predet-
to decreto del Presidente del Consiglio dei ministri.   

  Art. 4.

      Modalità per accedere al Fondo    

     1. Per accedere al Fondo di cui al presente decreto, il 
soggetto aggregatore invia all’indirizzo di posta elettro-
nica certificata: soggettiaggregatori@pec.mef.gov.it - en-
tro il 31 gennaio 2026, un’istanza firmata digitalmente, 
conforme ai modelli che saranno pubblicati all’interno 
dell’apposita sezione «Soggetti aggregatori» del portale: 
www.acquistinretepa.it   

  Art. 5.

      Modalità e tempistiche di trasferimento
degli importi del Fondo    

     1. A fronte dell’istanza di cui al comma 1 dell’art. 4, 
il Dipartimento dell’amministrazione generale, del perso-
nale e dei servizi provvede alla verifica dei requisiti e dei 
dati di cui ai precedenti articoli 2, 3 e 4. 

 2. Al termine della predetta istruttoria, il Dipartimento 
dell’amministrazione generale, del personale e dei servizi 
adotta la determinazione finale di ripartizione del Fondo, 
con l’indicazione dei soggetti aggregatori che vi hanno 
accesso e la relativa quota assegnata. Il Dipartimento 
dell’amministrazione generale, del personale e dei servi-
zi procede quindi al trasferimento dell’importo dovuto al 
soggetto aggregatore richiedente. 
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 3. Il Dipartimento dell’amministrazione generale, 
del personale e dei servizi provvede alla pubblicazione, 
all’interno dell’apposita sezione «Soggetti aggregatori» 
del portale: www.acquistinretepa.it - dell’esito della ve-
rifica dei requisiti e degli importi del Fondo trasferiti ai 
singoli soggetti aggregatori richiedenti.   

  Art. 6.
      Disposizioni finanziarie    

     1. I finanziamenti sono erogati a favore dei soggetti ag-
gregatori in conformità alle disposizioni del presente de-
creto nei limiti delle disponibilità del Fondo di cui all’art. 1. 

 2. Il Dipartimento dell’amministrazione generale, del 
personale e dei servizi provvede agli adempimenti previ-
sti dal presente decreto, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica, con le risorse umane, finanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti orga-
ni di controllo e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 3 dicembre 2024 

 Il Ministro: GIORGETTI   
  Registrato alla Corte dei conti il 20 dicembre 2024

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, reg. n. 1736

  

  ALLEGATO  A 

     ELEMENTI PER IL CALCOLO DELLE QUOTE DI RIPARTIZIONE DEL FONDO
VALIDI PER L’ANNO 2025 

 Tabella 1: Percentuali di ripartizione del Fondo per il calcolo della 
quota requisito 

 Per quota requisito si intende la quota di ripartizione della dota-
zione del Fondo calcolata per l’anno 2025 per ciascuno dei requisiti di 
cui all’art. 2, comma 1, punto   iii)  , secondo le percentuali di ripartizione 
riportate nella seguente tabella. 

 Requisito di cui all’articolo 2, comma 1, 
punto iii) 

 Percentuale di Ripar-
tizione Fondo 2025 

 1) Copertura delle categorie merceologiche  40,0% 

 2) Valore delle iniziative  15,0% 

 3) Realizzazione delle iniziative  15,0% 

 4) Supporto ad altri soggetti aggregatori  15,0% 

 5) Richiesta di supporto ad altri soggetti 
aggregatori  7,0% 

 6) Ricorso a strumenti di negoziazione di 
altri soggetti aggregatori  3,0% 

 7) Portale dei soggetti aggregatori ed intero-
perabilità delle banche dati  5,0%  

   
 Tabella 2: Coefficiente regionale di ponderazione 

 La seguente tabella individua, a seconda della regione di appar-
tenenza del soggetto aggregatore, il coefficiente regionale di pondera-
zione inteso come il rapporto tra la popolazione della regione con più 

abitanti e la popolazione della regione di appartenenza del soggetto 
aggregatore. Il coefficiente regionale di ponderazione ha lo scopo di 
ponderare il valore delle iniziative bandite in base alla numerosità della 
popolazione della regione di appartenenza del soggetto aggregatore ed 
è finalizzato al calcolo del valore iniziative ponderato obiettivo (per il 
calcolo del requisito di cui all’articolo 2, comma 1, punto   iii)  , n. 2) di cui 
alla tabella 4 dell’allegato B. 

 Regione  Popolazione (*)  Coefficiente 

 Abruzzo  1.275.950  7,79 

 Basilicata  541.168  18,37 

 Calabria  1.855.454  5,36 

 Campania  5.624.420  1,77 

 Emilia-Romagna  4.425.366  2,25 

 Friuli-Venezia Giulia  1.194.647  8,32 

 Lazio  5.714.882  1,74 

 Liguria  1.509.227  6,59 

 Lombardia  9.943.004  1,00 

 Marche  1.487.150  6,69 

 Molise   292.150  34,03 

 Piemonte   4.256.350  2,34 

 Puglia   3.922.941  2,53 

 Sardegna   1.587.413  6,26 

 Sicilia   4.833.329  2,06 

 Toscana   3.663.191   2,71 

 Trentino-Alto Adige   1.073.574  9,26 

 Umbria   858.812  11,58 

 Valle d’Aosta   123.360  80,60 

 Veneto   4.847.745  2,05 

   
 (*) Numerosità della popolazione della regione di appartenenza del 

soggetto aggregatore, come rilevato nel Censimento 2022.   

  

  ALLEGATO  B 

     ELEMENTI PER IL CALCOLO DELLE QUOTE DI RIPARTIZIONE DEL FONDO 
SPECIFICI PER L’ANNO 2025 

 Tabella 1: perimetro di azione dei soggetti aggregatori 
 La seguente tabella individua il perimetro di azione utilizzato 

per il calcolo della quota di riferimento inerente al requisito coper-
tura delle categorie merceologiche di cui all’art. 2, comma 1, punto 
  iii)  , n. 1). 

 Il perimetro di azione è l’insieme di categorie merceologiche 
di riferimento del soggetto aggregatore e comprende tutte o alcune 
delle categorie individuate ai sensi dell’art. 9, comma 3, del de-
creto-legge 24 aprile 2014, n. 66, con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 11 luglio 2018, e con i successivi decreti di 
attuazione. 
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 Gruppo  Categorie Merceologiche nel Perimetro di Azione 
 Numero di Categorie 
Merceologiche nel 

Perimetro di Azione 

 Soggetti aggregatori di cui 
al comma 1 dell’art. 9 del 
decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66 

 Farmaci, Vaccini, Stent, Ausili per incontinenza (ospedalieri e territoriali), Protesi 
d’anca, Medicazioni generali, Defibrillatori, Pace-maker, Aghi e siringhe, Servizi 
integrati per la gestione delle apparecchiature elettromedicali, Servizi di pulizia 
per gli enti del Servizio sanitario nazionale, Servizi di ristorazione per gli enti del 
Servizio sanitario nazionale, Servizi di lavanderia per gli enti del Servizio sani-
tario nazionale, Servizi di smaltimento rifiuti sanitari, Vigilanza armata, Facility 
management immobili (*), Pulizia immobili, Guardiania, Manutenzione immobili 
e impianti, Guanti (chirurgici e   non)  , Suture, Ossigenoterapia, Diabetologia terri-
toriale, Servizio di trasporto scolastico, Manutenzione strade - servizi e forniture 

 24  

 Soggetti aggregatori di cui 
al comma 2 dell’art. 9 del 
decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66 

 Vigilanza armata, Facility management immobili (*), Pulizia immobili, Guardia-
nia, Manutenzione immobili e impianti, Servizio di trasporto scolastico, Manuten-
zione strade - servizi e forniture 

 6  

 (*) La categoria Facility management immobili viene considerata come aggregazione delle categorie vigilanza armata, guardiania, pulizia 
immobili e manutenzione immobili e impianti. Pertanto il numero di categorie merceologiche nel Perimetro di Azione non tiene conto del 
Facility management immobili. 

  Tabella 2: Numero di categorie merceologiche obiettivo 
 La seguente tabella individua il numero delle categorie merceologiche obiettivo, distinto in base all’appartenenza del soggetto aggregatore al 

comma 1 o al comma 2 dell’art. 9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, utilizzato per il calcolo del risultato della prestazione inerente al requisito 
copertura delle categorie merceologiche di cui all’articolo 2, comma 1, punto   iii)  , n. 1). 

 Gruppo  Numero Categorie Merceologiche Obiettivo 
 Soggetti aggregatori di cui al Comma 1 dell’articolo 9 del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66  6 

 Soggetti aggregatori di cui al Comma 2 dell’articolo 9 del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66  2 

 Tabella 3: Fattore di ripartizione
  La seguente tabella individua il fattore di ripartizione utilizzato per il calcolo del valore delle iniziative (di cui all’articolo 2, comma 1, punto 

  iii)  , n. 2) e della realizzazione delle iniziative (di cui all’articolo 2, comma 1, punto   iii)  , n. 3), distinto in base all’appartenenza del soggetto aggrega-
tore al comma 1 o al comma 2 dell’articolo 9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, ed è definito in base alla numerosità dei soggetti aggregatori.

 Gruppo  Fattore di Ripartizione 
 Soggetti aggregatori di cui al Comma 1 dell’articolo 9 del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66  90% 

 Soggetti aggregatori di cui al Comma 2 dell’articolo 9 del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66  10% 

 Tabella 4: Valore iniziative ponderato obiettivo 
 La seguente tabella individua il valore iniziative ponderato obiettivo, distinto in base all’appartenenza del soggetto aggregatore al comma 1 o 

al comma 2 dell’articolo 9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, utilizzato per il calcolo del risultato della prestazione inerente al requisito valore 
delle iniziative di cui all’articolo 2, comma 1, punto   iii)  , n. 2). I valori obiettivo sono determinati sulla base dei valori storici di bandito dei soggetti 
aggregatori, nelle categorie merceologiche in perimetro di azione e ponderati in base ai coefficienti regionali di ponderazione di cui alla tabella 2 
dell’allegato A. 

 Gruppo  Valore Iniziative Ponderato Obiettivo 
 Soggetti aggregatori di cui al Comma 1 dell’articolo 9 del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66  6.000.000.000 € 

 Soggetti aggregatori di cui al Comma 2 dell’articolo 9 del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66  200.000.000 € 

 Tabella 5: Numero iniziative obiettivo 
 La seguente tabella individua il numero iniziative obiettivo, distinto in base all’appartenenza del soggetto aggregatore al comma 1 o al com-

ma 2 dell’articolo 9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, utilizzato per il calcolo del risultato della prestazione inerente al requisito realizzazione 
delle iniziative di cui all’articolo 2, comma 1, punto   iii)  , n. 3). I valori obiettivo sono determinati sulla base dei dati storici relativi al numero di 
iniziative bandite dai soggetti aggregatori nelle categorie merceologiche in perimetro di azione. 

 Gruppo  Numero Iniziative Obiettivo 
 Soggetti aggregatori di cui al Comma 1 dell’articolo 9 del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66  8 

 Soggetti aggregatori di cui al Comma 2 dell’articolo 9 del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66  2 

  24A06978
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    MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  24 dicembre 2024 .

      Differimento al 28 febbraio 2025 del termine per la delibe-
razione del bilancio di previsione 2025/2027 degli enti locali.    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 Visto l’art. 151, comma 1, del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, approvato con decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (TUEL), che fissa al 
31 dicembre il termine per la deliberazione da parte degli 
enti locali del bilancio di previsione, riferito ad un oriz-
zonte temporale almeno triennale, e dispone che il termi-
ne può essere differito con decreto del Ministro dell’inter-
no, d’intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in 
presenza di motivate esigenze; 

 Visto l’art. 163, comma 3, del TUEL, relativo all’eser-
cizio provvisorio di bilancio; 

 Vista lettera del 27 novembre 2024 con la quale l’As-
sociazione nazionale dei comuni italiani (A.N.C.I.) e 
l’Unione province d’Italia (U.P.I.) hanno chiesto il dif-
ferimento del predetto termine al 31 marzo 2025, con un 
quadro finanziario più certo a seguito dell’approvazione 
del disegno di legge di bilancio per l’anno finanziario 
2025 e bilancio pluriennale per il triennio 2025-2027; 

 Visto il paragrafo 9.3.6 dell’allegato 4/1 al decreto le-
gislativo 23 giugno 2011, n. 118, il quale prevede che «Il 
rinvio dei termini di approvazione del bilancio disposto 
con decreto ministeriale ai sensi dell’art. 151, comma 1, 
del TUEL, anche se determinato da motivazioni di na-
tura generale, è adottato dagli enti locali effettivamente 
impossibilitati ad approvare il bilancio nei termini, per le 
motivazioni addotte nei decreti ministeriali. Pertanto, per 
gli enti locali non interessati alle motivazioni addotte nei 
decreti ministeriali, l’autorizzazione all’esercizio provvi-
sorio non comporta la sospensione del termine di appro-
vazione del bilancio di previsione descritto nei paragrafi 
precedenti, e il processo di bilancio prosegue al fine di 
garantirne la conclusione entro il 31 dicembre»; 

 Ritenuto di differire al 28 febbraio 2025 il termine del-
la deliberazione, da parte degli enti locali, del bilancio di 
previsione 2025/2027; 

 Sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali 
nella seduta del 18 dicembre 2024 previa intesa con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, acquisita nella 
stessa seduta; 

  Decreta:  

 Articolo unico 

  Differimento del termine per la deliberazione
del bilancio di previsione 2025/2027 degli enti locali  

 1. Il termine per la deliberazione del bilancio di pre-
visione 2025/2027 da parte degli enti locali è differito al 
28 febbraio 2025. 

 2. Ai sensi dell’art. 163, comma 3, del testo unico del-
le leggi sull’ordinamento degli enti locali, approvato con 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è autorizzato 
l’esercizio provvisorio del bilancio, sino alla data di cui 
al comma 1. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 dicembre 2024 

 Il Ministro: PIANTEDOSI   

  24A07054

    MINISTERO
DELL’ISTRUZIONE E DEL MERITO

  DECRETO  12 novembre 2024 .

      Criteri per il riconoscimento dei percorsi per le competen-
ze trasversali e per l’orientamento e delle attività assimila-
bili per i candidati interni ed esterni ai fini dell’ammissione 
agli esami di Stato per il secondo ciclo di istruzione.    

     IL MINISTRO
DELL’ISTRUZIONE E DEL MERITO 

 Visto il decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62, recan-
te «Norme in materia di valutazione e certificazione delle 
competenze nel primo ciclo ed esami di Stato, a norma 
dell’art. 1, commi 180 e 181, lettera   i)  , della legge 13 lu-
glio 2015, n. 107», e, in particolare, gli articoli 13, com-
ma 2 lettera   c)   e 14, comma 3 ultimo periodo; 

 Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, re-
cante il «Testo unico delle disposizioni legislative vigenti 
in materia di istruzione relative alle scuole di ogni ordine 
e grado» e successive modificazioni; 

 Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante «Delega 
al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle 
regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica ammi-
nistrazione e per la semplificazione amministrativa», e, in 
particolare, l’art. 20 e successive modificazioni; 

 Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante «Norme 
per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio 
e all’istruzione»; 

 Vista la legge 28 marzo 2003, n. 53, recante «Dele-
ga al Governo per la definizione delle norme generali 
sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in 
materia di istruzione e formazione professionale»; 

 Visto il decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77, con-
cernente «Definizione delle norme generali relative 
all’alternanza scuola-lavoro, a norma dell’art. 4 della leg-
ge 28 marzo 2003, n. 53»; 

 Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, 
concernente «Norme generali e livelli essenziali delle 
prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo 
di istruzione e formazione»; 

 Visto il decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, con-
tenente la «Definizione delle norme generali e dei livelli 
essenziali delle prestazioni per l’individuazione e valida-
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zione degli apprendimenti non formali e informali e degli 
   standard    minimi di servizio del sistema nazionale di cer-
tificazione delle competenze, a norma dell’art. 4, commi 
58 e 68 legge 28 giugno 2012, n. 92»; 

 Vista la legge 13 luglio 2015, n. 107, concernente 
«Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazio-
ne e delega per il riordino delle disposizioni legislative 
vigenti»; 

 Visto il decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 61, recan-
te «Revisione dei percorsi dell’istruzione professionale 
nel rispetto dell’art. 117 della Costituzione, nonché rac-
cordo con i percorsi dell’istruzione e formazione profes-
sionale, a norma dell’art. 1 commi 180 e 181, lettera   d)  , 
della legge 13 luglio 2015, n. 107»; 

 Visto il decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66, recan-
te «Norme per la promozione dell’inclusione scolastica 
degli studenti con disabilità, a norma dell’art. 1, commi 
180 e 181, lettera   c)  , della legge 13 luglio 2015, n. 107», 
e successive modificazioni; 

 Visti il decreto-legge 25 luglio 2018, n. 91, converti-
to dalla legge 21 settembre 2018, n. 108, e, in partico-
lare, l’art. 6, comma 3  -octies  , il decreto-legge 8 aprile 
2020, n. 22, art. 1, comma 6, convertito con modifi-
cazioni dalla legge 6 giugno 2020, n. 41, l’ordinanza 
ministeriale 3 marzo 2021, n. 53, articoli 3 e 4, l’or-
dinanza ministeriale 14 marzo 2022, n. 65, articoli 3 
e 4, il decreto-legge 29 dicembre 2022, n. 198, art. 5, 
comma 11, convertito con modificazioni dalla legge 
24 febbraio 2023, n. 14, il decreto-legge 30 dicembre 
2023, n. 215, art. 5, comma 3 quater, convertito con 
modificazioni dalla legge 23 febbraio 2024, n. 18, che 
hanno prorogato e/o derogato alle disposizioni del de-
creto legislativo n. 62 del 2017 che prevedono lo svol-
gimento dell’attività di alternanza scuola lavoro quale 
requisito di ammissione all’esame di Stato del secondo 
ciclo di istruzione, rispettivamente per gli anni scola-
stici 2018/2019, 2019/2020, 2020/2021, 2021/2022, 
2022/2023 e 2023/2024; 

 Vista la legge 30 dicembre 2018, n. 145, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021» ed 
in particolare l’art. 1, commi 784 e seguenti, che dispone 
la ridenominazione dei percorsi di alternanza scuola lavo-
ro di cui al decreto legislativo 77/2005 in percorsi per le 
competenze trasversali e per l’orientamento, rimodulan-
done la durata minima complessiva; 

 Visto il decreto-legge 9 gennaio 2020, n. 1, convertito 
con modificazioni dalla legge 5 marzo 2020, n. 12 recan-
te «Disposizioni urgenti per l’istituzione del Ministero 
dell’istruzione e del Ministero dell’università e della ri-
cerca» con cui sono stati istituiti il Ministero dell’istru-
zione e il Ministero dell’università e della ricerca e sop-
presso il Ministero dell’istruzione dell’università e della 
ricerca; 

 Visto il decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito 
con modificazioni dalla legge 3 luglio 2023, n. 85, recan-
te «Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’accesso al 
mondo del lavoro» e, in particolare, l’art. 17, comma 4, 
che ha aggiunto all’art. 1 della legge 30 dicembre 2018 
n. 145, dopo il comma 784, i commi 784  -bis  , 784  -ter   e 
784  -quater  ; 

 Vista la legge 27 dicembre 2023, n. 206 recante «Di-
sposizioni organiche per la valorizzazione, la promozione 
e la tutela del made in Italy» e, in particolare, l’art. 18 che 
ha istituito il percorso liceale del made in Italy inserendo-
lo nell’articolazione del sistema dei licei; 

 Vista la legge 8 agosto 2024, n. 121 recante l’Istituzio-
ne della filiera formativa tecnologico-professionale; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 giu-
gno 1998, n. 249, concernente il «Regolamento recante 
lo Statuto delle studentesse e degli studenti della scuola 
secondaria», e successive modifiche e integrazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 mar-
zo 1999, n. 275, concernente il «Regolamento recante nor-
me in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, ai 
sensi dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 giu-
gno 2009, n. 122, concernente il «Regolamento recante 
coordinamento delle norme vigenti per la valutazione de-
gli alunni e ulteriori modalità applicative in materia, ai 
sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge 1° settembre 
2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 ottobre 2008, n. 169»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 88, recante il «Regolamento recante 
norme concernenti il riordino degli istituti tecnici a norma 
dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133», e 
successive modifiche e integrazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 89, concernente il «Regolamento re-
cante revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo 
e didattico dei licei a norma dell’art. 64, comma 4, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 ot-
tobre 2012, n. 263, concernente il «Regolamento recante 
norme generali per la ridefinizione dell’assetto organiz-
zativo didattico dei Centri d’istruzione per gli adulti, ivi 
compresi i corsi serali, a norma dell’art. 64, comma 4, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
27 ottobre 2023, n. 208, «Regolamento concernente l’or-
ganizzazione del Ministero dell’istruzione e del merito»; 

 Visto il decreto interministeriale 3 novembre 2017, 
n. 195, «Regolamento recante la carta dei diritti e dei do-
veri degli studenti in alternanza scuola-lavoro e le mo-
dalità di applicazione della normativa per la tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro agli studenti 
in regime di alternanza scuola lavoro»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, 7 ottobre 2010, n. 211, 
«Regolamento recante indicazioni nazionali riguardan-
ti gli obiettivi specifici di apprendimento concernenti le 
attività e gli insegnamenti compresi nei piani degli studi 
previsti per i percorsi liceali di cui all’art. 10, comma 3, 
del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 
2010, n. 89, in relazione all’art. 2, commi 1 e 3, del me-
desimo regolamento»; 
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 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di concerto con il Ministro del la-
voro e delle politiche sociali e il Ministro dell’economia e 
delle finanze, 17 maggio 2018, «Criteri generali per favo-
rire il raccordo tra il sistema dell’istruzione professionale 
e il sistema di istruzione e formazione professionale e per 
la realizzazione, in via sussidiaria, di percorsi di istruzio-
ne e formazione professionale per il rilascio della qualifi-
ca e del diploma professionale quadriennale»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 22 maggio 2018, «Recepimento 
dell’Accordo, sancito nella seduta della Conferenza Stato 
regioni del 10 maggio 2018, Rep. atti n. 100/CSR, riguar-
dante la definizione delle fasi dei passaggi tra i percorsi 
di istruzione professionale e i percorsi di istruzione e for-
mazione professionale compresi nel repertorio nazionale 
dell’offerta di istruzione e formazione professionale, e 
viceversa, in attuazione dell’art. 8, comma 2 del decreto 
legislativo del 13 aprile 2017, n. 61»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di concerto con il Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, il Ministro dell’economia e 
delle finanze e il Ministro della salute, 24 maggio 2018, 
n. 92, «Regolamento recante la disciplina dei profili di 
uscita degli indirizzi di studio dei percorsi di istruzione 
professionale, ai sensi dell’art. 3, comma 3, del decre-
to legislativo 13 aprile 2017, n. 61, recante la revisione 
dei percorsi dell’istruzione professionale nel rispetto 
dell’art. 117 della Costituzione, nonché raccordo con i 
percorsi dell’istruzione e formazione professionale, a 
norma dell’art. 1, commi 180 e 181, lettera d, della legge 
13 luglio 2015, n. 107»; 

 Visto il decreto del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 4 settembre 2019, n. 774, di ado-
zione delle «Linee guida in merito ai percorsi per le com-
petenze trasversali e per l’orientamento, di cui all’art. 1, 
comma 785, della legge 30 dicembre 2018, n. 145»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di concerto con in Ministro 
dell’economia e delle finanze, 23 agosto 2019, n. 766, 
di adozione delle «Linee guida per favorire e sostenere 
l’adozione del nuovo assetto didattico e organizzativo del 
biennio e del triennio dei percorsi di istruzione professio-
nale di cui all’art. 4 del decreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 61, emanate ai sensi dell’art. 4, comma 4, del decre-
to 24 maggio 2018, n. 92, del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali e il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione 6 agosto 
2020, n. 88, di adozione del modello di diploma finale e 
del modello di    curriculum    dello studente; 

 Visto il decreto del Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali di concerto con il Ministro dell’istruzione, 
il Ministro dell’università e della ricerca, il Ministro per 
la pubblica amministrazione e il Ministro dell’economia 
e delle finanze 5 gennaio 2021, recante le «Disposizioni 
per l’adozione delle linee guida per l’interoperatività de-
gli enti pubblici titolari del sistema nazionale di certifica-
zione delle competenze»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione 8 febbraio 
2021, n. 5, concernente gli «Esami integrativi ed esami di 
idoneità nei percorsi del sistema nazionale di istruzione»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione e del meri-
to 22 dicembre 2022, n. 328, concernente l’adozione delle 
linee guida per l’orientamento, relative alla riforma 1.4 
«Riforma del sistema di orientamento», nell’ambito della 
Missione 4 – Componente 1 – del Piano nazionale di ri-
presa e resilienza, finanziato dall’Unione europea –    Next 
Generation    EU; 

 Visti il decreto del Ministro dell’istruzione dell’uni-
versità e della ricerca 3 agosto 2017, n. 567 e il decreto 
del Ministro dell’istruzione dell’università e della ricerca 
2 febbraio 2018, n. 89, con cui è stato disposto il «Piano 
nazionale di innovazione ordinamentale per la sperimen-
tazione di percorsi quadriennali di istruzione secondaria 
di secondo grado», il decreto del Ministro dell’istruzione 
del 3 dicembre 2021, n. 344, concernente «l’ampliamento 
e l’adeguamento della sperimentazione di percorsi qua-
driennali di istruzione secondaria di secondo grado» e il 
decreto del Ministro dell’istruzione e del merito del 7 di-
cembre 2023, n. 240 concernente «il progetto nazionale di 
sperimentazione relativo all’istituzione della filiera for-
mativa tecnologico-professionale»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione 10 ottobre 
2023, n. 192, concernente la disciplina sul trattamento dei 
dati personali effettuato dal Ministero dell’istruzione e 
del merito e dalle istituzioni scolastiche nell’ambito della 
piattaforma prevista dall’art. 21, commi 4  -ter   e seguenti, 
del decreto-legge del 22 giugno 2023, n. 75, convertito, 
con modificazioni, dalla legge del 10 agosto 2023, n. 112; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione e del me-
rito 7 febbraio 2024, n. 24, recante l’adozione dell’Atto 
di indirizzo politico istituzionale concernente l’individua-
zione delle priorità politiche del Ministero dell’istruzione 
e del merito per l’anno 2024; 

 Vista la raccomandazione del Consiglio dell’Unione 
europea del 22 maggio 2018 relativa alle competenze 
chiave per l’apprendimento permanente; 

 Vista la direttiva del MIUR 15 luglio 2010, n. 57, «Li-
nee guida per il passaggio al nuovo ordinamento degli 
istituti tecnici a norma dell’art. 8, comma 3, del decreto 
del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88»; 

 Vista la direttiva del MIUR 16 gennaio 2012, n. 4, «Li-
nee guida per il passaggio al nuovo ordinamento» per il 
secondo biennio e quinto anno dei percorsi degli istituti 
tecnici a norma dell’art. 8, comma 3, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88; 

 Vista la guida operativa per la scuola sulle attività di 
alternanza scuola lavoro, emanata con nota prot. 9750 
dell’8 ottobre 2015 della Direzione generale per gli ordi-
namenti scolastici e la valutazione del sistema nazionale 
di istruzione; 

 Visti i chiarimenti interpretativi per le attività di alternan-
za scuola lavoro, emanati con nota prot. 3355 del 28 marzo 
2017 della Direzione generale per gli ordinamenti scolasti-
ci e la valutazione del sistema nazionale di istruzione; 

 Ritenuta la necessità di definire, a decorrere dall’an-
no scolastico 2024/2025, i criteri concernenti il ricono-
scimento e la validazione dei PCTO svolti in precedenti 
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anni scolastici e delle attività assimilabili ai PCTO, ai fini 
dell’ammissione all’esame di Stato di istruzione seconda-
ria di secondo grado dei candidati interni che, a seguito 
di esame di idoneità, siano stati ammessi al penultimo o 
all’ultimo anno di corso, ai sensi dell’art. 13, comma 2, 
lettera   c)  , del decreto legislativo n. 62 del 2017, e dei can-
didati esterni, ai sensi dell’art. 14, comma 3, ultimo perio-
do del decreto legislativo n. 62 del 2017; 

 Acquisito il parere del Consiglio superiore della pubbli-
ca istruzione reso nella seduta plenaria del 24 luglio 2024; 

 Ritenuto di accogliere tutte le richieste di modifica ivi 
formulate; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Oggetto    

     A decorrere dall’anno scolastico 2024/2025, in attua-
zione dell’art. 13, comma 2, lettera   c)   e dell’art. 14, com-
ma 3, ultimo capoverso del decreto legislativo 13 aprile 
2017, n. 62, sono definiti i criteri per il riconoscimento 
dei percorsi per le competenze trasversali e per l’orienta-
mento (PCTO) e delle attività assimilabili, ai fini dell’am-
missione agli esami di Stato di istruzione secondaria di 
secondo grado dei candidati interni che, a seguito di esa-
me di idoneità, siano stati ammessi al penultimo o all’ul-
timo anno di corso e dei candidati esterni.   

  Art. 2.
      Attività assimilabili ai PCTO    

     1. Sono attività assimilabili ai PCTO le esperienze la-
vorative nella forma di lavoro dipendente o autonomo e le 
attività di apprendimento svolte in un contesto lavorativo 
formale e non formale, al fine di acquisire competenze 
trasversali o tecnico professionali sotto la responsabilità e 
guida di un tutor, di un datore di lavoro o di un responsa-
bile della struttura ospitante, anche sotto forma di volon-
tariato, stage aziendale, tirocinio e apprendistato. 

 2. Le attività di cui al comma 1, svolte anche all’estero, 
devono essere non meramente esecutive ed essere finaliz-
zate all’acquisizione di competenze trasversali e tecnico 
professionali. 

 3. Le attività di cui al comma 1 non sono in alcun modo 
riferibili ai candidati interni che hanno frequentato regolar-
mente il proprio percorso di studio, nonché a tutti coloro 
che, a seguito di esami di idoneità, siano stati già ammessi 
alla frequenza del penultimo o ultimo anno di corso.   

  Art. 3.
      Candidati agli esami di idoneità per il penultimo

o ultimo anno di corso    

     1. I candidati agli esami di idoneità per il penultimo o 
ultimo anno di corso, in fase di presentazione alla singola 
istituzione scolastica della relativa domanda di ammissio-
ne e con possibile integrazione da produrre trenta giorni 
prima della sessione di esami di idoneità, documentano lo 
svolgimento, negli anni scolastici precedenti conclusi po-

sitivamente, di PCTO presso altre istituzioni scolastiche 
e/o di attività assimilabili ai PCTO, ai sensi dell’art. 2 del 
presente decreto. 

  2. I PCTO svolti negli anni scolastici precedenti con-
clusi positivamente sono documentati allegando:  

 il Patto formativo individuale, sottoscritto dalla stu-
dentessa e dallo studente e da coloro che esercitano la re-
sponsabilità genitoriale, che fornisce ampia e dettagliata 
informazione sul progetto e sulle sue finalità educative e 
formative, oltre che sulle competenze attese e gli obblighi 
che derivano dall’attività in contesto lavorativo; 

 l’attestazione delle competenze raggiunte rilasciata 
dall’istituzione scolastica precedentemente frequentata, 
riportante il numero di ore di attività di PCTO svolte; 

 eventuale altra documentazione messa a disposizio-
ne dalla suddetta istituzione scolastica. 

 3. Le attività assimilabili ai PCTO devono risultare, se 
di lavoro dipendente, da una dichiarazione del datore di 
lavoro corredata da idonea documentazione e, nel caso di 
attività assimilabili non riconducibili al lavoro dipenden-
te, da dichiarazione e idonea documentazione predisposte 
dal responsabile della struttura ospitante. 

 4. Dalle dichiarazioni e documentazione di cui al comma 
precedente devono emergere la tipologia dell’attività effet-
tuata, l’arco temporale di svolgimento con specificazione 
della durata dell’esperienza, gli estremi, la denominazione 
e la natura giuridica del soggetto ospitante, le specifiche 
funzioni svolte dal candidato e le competenze acquisite, 
con esplicita dichiarazione, ai sensi dell’art. 76 del decre-
to del Presidente della Repubblica n. 445/2000, del pieno 
rispetto della normativa contributiva, assicurativa e di sa-
lute e sicurezza sui luoghi di lavoro a favore del candida-
to interessato. In caso di svolgimento di attività di lavoro 
autonomo o libero-professionale, dalla dichiarazione deve 
risultare la qualifica con la quale è stata svolta l’attività. 

 5. Per le attività assimilabili di cui all’art. 2 del presen-
te decreto svolte presso le pubbliche amministrazioni è 
ammessa l’autocertificazione, mediante dichiarazione so-
stitutiva dell’atto di notorietà prodotta ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 445/2000. 

 6. La Commissione di cui all’art. 6 del decreto mini-
steriale 8 febbraio 2021, n. 5, istituita presso l’istituzio-
ne scolastica alla quale il candidato presenta la propria 
domanda ai fini dell’ammissione agli esami di idoneità, 
esprime il proprio parere sulla validità delle attività di cui 
al comma 1, anche in termini quantitativi e di competenze 
acquisite, ai fini dell’ammissione agli esami, da comuni-
care all’interessato almeno dieci giorni prima dell’inizio 
delle prove. 

 7. In fase di scrutinio al termine dell’esame di idoneità, 
la Commissione, ai fini della valutazione, tiene conto del-
le attività di cui al comma 1 documentate dal candidato e 
delle competenze maturate in tali attività. 

 8. Il Consiglio di classe dell’istituzione scolastica pres-
so la quale il candidato frequenta l’anno scolastico per il 
quale è risultato idoneo, sulla base della programmazione 
risultante dal Piano triennale dell’offerta formativa, pro-
getta un PCTO, tenendo conto del parere espresso dalla 
Commissione sulle attività di cui al comma 1, anche ai 
fini della determinazione del quantitativo orario.   
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  Art. 4.
      Candidati agli esami integrativi

e trasferimento di iscrizioni    

     Le disposizioni previste agli articoli precedenti trovano 
applicazione, per quanto compatibili, anche ai candidati 
agli esami integrativi ed anche agli studenti provenienti 
da altre istituzioni scolastiche, statali o paritarie.   

  Art. 5.
      Candidati esterni agli esami di Stato    

     1. Per i candidati esterni l’ammissione all’esame di 
Stato, ai sensi dell’art. 14, comma 3, del decreto legisla-
tivo 13 aprile 2017, n. 62, è subordinata allo svolgimen-
to di PCTO oppure di attività assimilabili ai PCTO, così 
come definite all’art. 2 del presente decreto. 

 2. Per la validità del percorso del candidato, le attività di cui 
al comma 1 complessivamente svolte dal medesimo devono 
corrispondere ad almeno tre quarti del monte ore previsto dal 
percorso di studi per il quale il candidato esterno intende so-
stenere l’esame di Stato, così come stabilito dall’art. 1, com-
ma 784, legge 30 dicembre 2018, n. 145 e dall’art. 4, com-
ma 11, decreto interministeriale 3 novembre 2017, n. 195.   

  Art. 6.
      Modalità di presentazione della domanda

di ammissione agli esami di Stato    

     1. I candidati esterni, in fase di presentazione della do-
manda di ammissione agli esami di Stato all’Ufficio Scola-
stico Regionale territorialmente competente, dichiarano e 
documentano lo svolgimento, in precedenti anni scolastici 
conclusi positivamente, di PCTO e di attività assimilabili 
ai PCTO, così come definite all’art. 2 del presente decreto. 

  2. I PCTO svolti negli anni scolastici precedenti sono 
documentati allegando:  

 il Patto formativo individuale sottoscritto dalla stu-
dentessa e dallo studente e da coloro che esercitano la re-
sponsabilità genitoriale, che fornisce ampia e dettagliata 
informazione sul progetto e sulle sue finalità educative e 
formative, oltre che sulle competenze attese e gli obblighi 
che derivano dall’attività in contesto lavorativo; 

 l’attestazione delle competenze raggiunte rilasciata 
dall’istituzione scolastica precedentemente frequentata, 
riportante il numero di ore di attività di PCTO svolte; 

 eventuale altra documentazione messa a disposizio-
ne dalla suddetta istituzione scolastica. 

 3. Le attività assimilabili ai PCTO devono risultare, se 
di lavoro dipendente, da una dichiarazione del datore di 
lavoro corredata da idonea documentazione e, nel caso di 
attività assimilabili non riconducibili al lavoro dipenden-
te, da dichiarazione e idonea documentazione predisposte 
dal responsabile della struttura ospitante. 

 4. Dalle dichiarazioni e documentazioni di cui al comma 
precedente devono emergere la tipologia dell’attività effet-
tuata, l’arco temporale di svolgimento con specificazione 
della durata dell’esperienza, gli estremi, la denominazione 
e la natura giuridica del soggetto ospitante, le specifiche 
funzioni svolte dal candidato e le competenze acquisite 

con esplicita dichiarazione, ai sensi dell’art. 76 del decre-
to del Presidente della Repubblica n. 445/2000, del pieno 
rispetto della normativa contributiva, assicurativa e di sa-
lute e sicurezza sui luoghi di lavoro a favore del candida-
to interessato. In caso di svolgimento di attività di lavoro 
autonomo o libero-professionale, dalla dichiarazione deve 
risultare la qualifica con la quale è stata svolta l’attività. 

 5. Per le attività assimilabili di cui all’art. 2 del presen-
te decreto svolte presso le pubbliche amministrazioni è 
ammessa l’autocertificazione, mediante dichiarazione so-
stitutiva dell’atto di notorietà prodotta ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 445/2000. 

 6. Tali candidati possono integrare la dichiarazione pre-
sentata all’atto della domanda di ammissione con le espe-
rienze svolte nel periodo intercorrente tra la presentazione 
della domanda e il 30 marzo dell’anno in cui intendono so-
stenere l’esame, presentando, entro e non oltre il 20 aprile, 
direttamente all’istituzione scolastica cui sono stati asse-
gnati, la documentazione relativa alle attività svolte.   

  Art. 7.
      Validità dei percorsi per le competenze

trasversali e per l’orientamento    

     1. Il Consiglio della classe dell’istituzione scolastica, 
statale o paritaria, collegata alla commissione alla quale 
il candidato esterno è stato assegnato, dinnanzi alla qua-
le sarà sostenuto l’esame preliminare, accerta e valuta lo 
svolgimento, in precedenti anni scolastici conclusi positi-
vamente, dei PCTO e delle attività assimilabili ai PCTO, 
ed esprime il proprio parere sulla validità di dette espe-
rienze, anche in termini quantitativi e di competenze ac-
quisite, da comunicare al candidato esterno, con modalità 
individuate dall’istituzione scolastica, almeno quindici 
giorni prima dell’inizio dell’esame preliminare. 

 2. Nel caso in cui dal parere previsto al comma 1 risul-
ti lo svolgimento di attività non sufficienti a raggiungere il 
monte ore minimo previsto dall’art. 5, comma 2, del pre-
sente decreto, il candidato esterno non è ammesso all’esame 
preliminare.   

  Art. 8.
      Disposizioni finali    

     All’attuazione del presente decreto si provvede 
nell’ambito delle risorse umane strumentali e finanzia-
rie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 Il presente provvedimento è trasmesso ai competenti 
organi di controllo. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sul sito istituzionale 
del Ministero dell’istruzione e del merito. 

 Roma, 12 novembre 2024 

 Il Ministro: VALDITARA   
  Registrato alla Corte dei conti il 29 novembre 2024

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione e del me-
rito, del Ministero dell’università e della ricerca, del Ministero della 
cultura, del Ministero della salute e del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, reg. n. 2985

  24A06953
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    MINISTERO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY

  DECRETO  20 dicembre 2024 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Odos Servizi 
società cooperativa di produzione e lavoro in liquidazione», 
in Roma e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri 30 ottobre 2023, n. 174, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana - Serie generale - n. 281 
del 1° dicembre 2023, con il quale è stato adottato il «Re-
golamento di organizzazione del Ministero delle imprese 
e del made in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Vista l’istanza con la quale l’Associazione generale 
cooperative italiane ha chiesto che la società «Odos Ser-
vizi società cooperativa di produzione e lavoro in liquida-
zione» sia ammessa alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione di 
rappresentanza, dalla quale si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 

 Vista la nota del 14 novembre 2024, con la quale l’as-
sociazione nazionale di rappresentanza ha segnalato l’ur-
genza di adozione del provvedimento di liquidazione co-
atta amministrativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggior-
nata, effettuata d’ufficio presso il competente registro delle 
imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilancio deposi-
tato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 31 dicembre 
2022, evidenzia una condizione di sostanziale insolvenza in 
quanto, a fronte di un attivo patrimoniale di euro 566.631,00 
si riscontra una massa debitoria di euro 1.349.150,00 ed un 
patrimonio netto negativo di euro -782.956,00; 

 Considerato che il grado di insolvenza è rilevabile, 
altresì, dal mancato pagamento di mensilità stipendiali 
e TFR, nonché dalla presenza di un ricorso per apertu-
ra della liquidazione giudiziale, con udienza rinviata al 
15 gennaio 2025; 

 Considerato che in data 15 novembre 2024 è stato as-
solto l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati, che non hanno formulato 
osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della suddetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 

 Vista la terna di professionisti che l’associazione na-
zionale di rappresentanza, assistenza, tutela e revisione 
del movimento cooperativo, alla quale il sodalizio risulta 
aderente, ha proposto ai sensi dell’art. 9 della legge 17 lu-
glio 1975, n. 400, in data 2 dicembre 2024; 

 Considerato che dall’istruttoria effettuata dalla Di-
rezione generale servizi di vigilanza sulla terna delle 
professionalità indicate, i nominativi segnalati risultano 
presenti nell’elenco di cui al punto 1, lettera   a)  , della di-
rettiva ministeriale del 12 maggio 2023 e sono collocati 
nella fascia di valutazione non inferiore a quella assegnata 
per complessità alla procedura, come disposto dall’art. 5, 
comma 1, del decreto direttoriale del 30 giugno 2023; 

 Tenuto conto che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato indi-
viduato dalla commissione nominata con decreto del Capo 
di Gabinetto del 15 febbraio 2024, successivamente mo-
dificata con decreto del Capo di Gabinetto del 29 aprile 
2024, di cui al punto 1, lettera   f)  , della predetta direttiva 
ministeriale del 12 maggio 2023, nella seduta del 17 di-
cembre 2024, visto quanto prescritto dal punto 1, lettere   c)  , 
  e)  ,   f)  , punto (i) e   g)  , della medesima direttiva ministeriale; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. La società cooperativa «Odos Servizi società coope-

rativa di produzione e lavoro in liquidazione», con sede 
in Roma (codice fiscale 06797420582), è posta in liqui-
dazione coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -ter-
decies   del codice civile. 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominata commissario li-
quidatore la dott.ssa Margherita Castegnaro, nata a Trento 
(TN) il 22 gennaio 1966 (codice fiscale CST MGH 66A62 
L378S), domiciliata in Roma, via Francesco Berni n. 5.   

  Art. 2.
     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti 
di legge. 

 Roma, 20 dicembre 2024 

 Il Ministro: URSO   

  24A07026
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    DECRETO  20 dicembre 2024 .

      Scioglimento della «Green Village - società cooperativa edi-
lizia a r.l.», in Roma e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   SERVIZI DI VIGILANZA  

 Visto l’art. 45, comma 1, della Costituzione; 
 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1 della legge n. 400/1975; 
 Visto il decreto legislativo del 12 gennaio 2019, n. 14, 

e successive integrazioni e modifiche; 
 Visto l’art. 28, comma 1, lettera   a)   del decreto legisla-

tivo 30 luglio 1999, n. 300 e successive modificazioni ed 
integrazioni (Riforma dell’organizzazione del Governo, a 
norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59) che 
radica nel «Ministero delle imprese e del made in Italy» 
la funzione di vigilanza ordinaria e straordinaria sulle 
cooperative; 

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto il decreto 17 gennaio 2007 del Ministro dello 
sviluppo economico, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana del 6 aprile 2007, n. 81, 
concernente la rideterminazione dell’importo minimo 
di bilancio per la nomina del commissario liquidatore 
negli scioglimenti per atto d’autorità di società coope-
rative, ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice 
civile; 

 Visto l’art. 2 del decreto-legge 11 novembre 2022, 
n. 173, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri», con il quale il Mini-
stero dello sviluppo economico assume la denominazione 
di Ministero delle imprese e del made in Italy; 

 Visti i decreti del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 30 ottobre 2023, n. 173 e n. 174, pubblicati 
nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 281 del 
1° dicembre 2023, con i quali sono stati adottati, ri-
spettivamente, il «Regolamento di organizzazione de-
gli uffici di diretta collaborazione del Ministro delle 
imprese e del made in Italy e dell’organismo indipen-
dente di valutazione della    performance   » e il «Regola-
mento di organizzazione del Ministero delle imprese e 
del made in Italy»; 

 Visto il decreto ministeriale 10 gennaio 2024, registra-
to dalla Corte dei conti in data 20 febbraio 2024, al n. 267, 
con il quale sono stati individuati gli uffici dirigenziali 
di livello non generale del Ministero delle imprese e del 
made in Italy; 

 Visto il decreto ministeriale 11 gennaio 2024, registrato 
dalla Corte dei conti in data 28 febbraio 2024, al n. 303, 
recante la graduazione degli uffici dirigenziali di livello 
non generale di questo Ministero; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri datato 29 dicembre 2023, ammesso alla registrazione 
della Corte dei conti il 31 gennaio 2024 n. 203, con il 
quale è stato conferito l’incarico di funzione dirigenziale 
di livello generale di direttore generale della Direzione 
generale servizi di vigilanza del Ministero delle imprese 

e del made in Italy - Dipartimento per i servizi interni, 
finanziari, territoriali e di vigilanza al dott. Giulio Mario 
Donato a decorrere dal 1° gennaio 2024; 

 Visto il decreto direttoriale 15 febbraio 2024, ammesso 
alla registrazione della Corte dei conti il 14 marzo 2024, 
n. 409, concernente il conferimento al dott. Federico Risi 
dell’incarico di direzione della Divisione V «Scioglimen-
ti, gestioni commissariali e altri provvedimenti a effetto 
sanzionatorio degli enti cooperativi» della Direzione ge-
nerale servizi di vigilanza del Ministero delle imprese e 
del made in Italy; 

 Vista la direttiva del Ministro delle imprese e del made 
in Italy del 12 maggio 2023, registrata dalla Corte dei 
conti il 12 giugno 2023, al n. 925, che introduce nuove 
norme per la nomina dei commissari liquidatori delle li-
quidazioni coatte amministrative delle società cooperati-
ve nonché di società fiduciarie e società fiduciarie e di 
revisione e dei relativi Comitati di sorveglianza; 

 Richiamato il proprio decreto direttoriale del 30 giu-
gno 2023 con cui, in attuazione della direttiva suddetta, 
vengono disciplinate la tenuta e le modalità di iscrizio-
ne presso la banca dati dei professionisti e dei soggetti 
interessati all’attribuzione degli incarichi di commis-
sario liquidatore, governativo e liquidatore degli enti 
cooperativi e di commissario liquidatore delle società 
fiduciarie e società fiduciarie e di revisione e delle al-
tre procedure assimilate, nonché tutti i procedimenti di 
nomina dei professionisti e dei comitati di sorveglianza 
di competenza del Ministro delle imprese e del made 
in Italy e della Direzione generale servizi di vigilan-
za (già Direzione generale per la vigilanza sugli enti 
cooperativi e sulle società), ivi comprese le nomine 
relative ai casi di scioglimento per atto dell’autorità 
ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile, 
di gestioni commissariali ai sensi dell’art. 2545  -sexie-
sdecies   del codice civile, di sostituzione dei liquidatori 
volontari ai sensi dell’art. 2545   -octiesdecies    del codice 
civile delle società cooperative, nonché quelle relati-
ve alle liquidazioni coatte amministrative delle società 
cooperative e delle società fiduciarie e delle società fi-
duciarie e di revisione con attivo patrimoniale inferiore 
a 50.000,00 euro; 

 Richiamato il proprio decreto direttoriale del 23 feb-
braio 2024, con il quale sono state apportate modifiche al 
sopra citato decreto del 30 giugno 2023; 

 Viste le risultanze acquisite all’esito dell’attività di vi-
gilanza svolta dal revisore incaricato da questa Direzione 
generale; 

 Considerato che dalla relazione di mancata revisione, 
il cui contenuto si abbia qui come integralmente ripetu-
to e trascritto, emerge che il sodalizio si è sottratto alla 
vigilanza e che, per l’effetto, ricorrono i presupposti di 
cui all’art. 12, comma 3, del decreto legislativo 2 agosto 
2002, n. 220, come modificato dalla legge n. 205/2017; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui 
all’art. 7, legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunica-
zione dell’avvio del procedimento di scioglimento della 
compagine societaria con nota ministeriale del 5 agosto 
2024, prot. d’ufficio n. 0059158, a cui non sono seguite, 
in replica, osservazioni e/o controdeduzioni; 
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 Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le co-
operative, in data 25 settembre 2024, favorevole all’ado-
zione del provvedimento di scioglimento per atto dell’au-
torità ai sensi e per gli effetti dell’art. 2545  -septiesdecies   
del codice civile, con contestuale nomina di commissario 
liquidatore; 

 Ravvisata l’opportunità di emanare il summenzionato 
provvedimento; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore, avv. An-
tonella Iannotta, è stato individuato a norma del decreto 
direttoriale 30 giugno 2023, come modificato dal decreto 
direttoriale 23 febbraio 2024 - tra un    cluster    di professio-
nisti di medesima fascia - sulla scorta dei criteri di terri-
torialità, di complessità della procedura e di    performance    
del professionista; 

 Preso atto del riscontro reso dall’avv. Antonella Iannot-
ta (giusta comunicazione PEC in data 9 dicembre 2024, 
comprensiva del modulo di accettazione incarico, debita-
mente compilato, agli atti d’ufficio); 

 Per le finalità e le motivazioni descritte in premessa, 
che qui si intendono integralmente richiamate; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Green Village - società coo-

perativa edilizia a r.l.» (c.f. 08378640588), con sede in 
corso Trieste n. 10 - 00198 Roma (RM) è sciolta per atto 
d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice 
civile.   

  Art. 2.
     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominata commissario 
liquidatore l’avv. Antonella Iannotta, nata a Roma (RM) 
il 30 luglio 1966, c.f. NNTNNL66L70H501O, ivi domi-
ciliata in viale Bruno Buozzi n. 82 - 00197.   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 3 novembre 2016, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
5 dicembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 20 dicembre 2024 

 Il direttore generale: DONATO   

  24A07027

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE 
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  18 dicembre 2024 .

      Delega al Lloyd’s Register Group LTD per lo svolgimento 
dei servizi di verifica e certificazione delle navi registrate 
in Italia per i fini di cui al capitolo XI-2 SOLAS ’74, come 
emendata, relativo alle «Misure particolari per migliorare la 
sicurezza marittima (    Maritime Security    )» e relativo «Codice 
internazionale per la sicurezza delle navi e degli impianti 
portuali (Codice ISPS )» e in conformità al regolamen-
to n. 725/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
31 marzo 2004.    

     IL COMANDANTE GENERALE
   DEL CORPO DELLE CAPITANERIE DI PORTO  

 Visto il regio decreto 30 marzo 1942, n. 327, e suc-
cessive modificazioni, recante codice della navigazione e 
relativo regolamento di esecuzione; 

 Vista la legge 5 giugno 1962, n. 616, titolato «Sicurez-
za della navigazione e della vita umana in mare»; 

 Vista la legge 23 maggio 1980, n. 313, recante «Ade-
sione alla Convenzione internazionale del 1974 per la sal-
vaguardia della vita umana in mare, con allegato, aperta 
alla firma a Londra il 1° novembre 1974, e sua esecuzio-
ne» (Convenzione SOLAS); 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive mo-
dificazioni, recante «Nuove norme in materia di procedi-
mento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 no-
vembre 1991, n. 435, recante «Approvazione del rego-
lamento per la sicurezza della navigazione e della vita 
umana in mare»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e 
successive modificazioni, recante «Riforma dell’orga-
nizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59»; 

 Viste le misure speciali per migliorare la sicurezza ma-
rittima adottate dalla Conferenza diplomatica dell’IMO il 
12 dicembre 2002, che ha modificato la Convenzione in-
ternazionale per la salvaguardia della vita umana in mare 
e che ha istituito il Codice internazionale relativo alla si-
curezza delle navi e degli impianti portuali (Codice ISPS); 

 Visto in particolare il Capitolo XI-2 della Convenzio-
ne internazionale del 1974 per la salvaguardia della vita 
umana in mare, come emendata; 

 Visto il Codice internazionale per la sicurezza del-
le navi e degli impianti portuali che contiene le norme 
obbligatorie a cui fa riferimento il Capitolo XI-2 della 
Convenzione internazionale del 1974 per la salvaguardia 
della vita umana in mare, come emendata; 

 Visto il regolamento (CE) n. 725/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, relativo al 
miglioramento della sicurezza delle navi e degli impianti 
portuali; 

 Visto il decreto legislativo 14 giugno 2011, n. 104 
come modificato dal decreto legislativo 12 novembre 
2015, n. 190, attuativo della direttiva 2009/15/CE recan-
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te «Disposizioni e norme comuni per gli organismi che 
effettuano le ispezioni e le visite di controllo delle navi e 
per le pertinenti attività delle amministrazioni marittime» 
e dalla direttiva di esecuzione 2014/111/UE; 

 Visto il decreto ministeriale 18 giugno 2014, con il 
quale il Ministro delle infrastrutture e dei Trasporti ha 
indicato nel Corpo delle Capitanerie di porto la struttu-
ra responsabile in materia di «   security   » nel settore dei 
trasporti marittimi, sia in relazione a quanto disposto dal 
Capitolo XI-2 della SOLAS ’74 come emendata, che dal 
regolamento (CE) n. 725/2004; 

 Considerato che il Lloyd’s Register Group LTD è or-
ganismo riconosciuto ai sensi dell’art. 1, comma 2, lette-
re   a)   e   b)   del decreto legislativo 14 giugno 2011, n. 104, 
come modificato dal decreto legislativo 12 novembre 
2015, n. 190, attuativo della direttiva 2009/15/CE, re-
cante «Attuazione della direttiva 2009/15/CE relativa 
alle disposizioni ed alle norme comuni per gli organismi 
che effettuano le ispezioni e le visite di controllo del-
le navi e per le pertinenti attività delle amministrazioni 
marittime». 

 Ritenuto necessario implementare gli obblighi deri-
vanti dalla risoluzione A.1070(28) adottata il 4 dicembre 
2013 relativa al Codice IMO INSTRUMENTS IMPLE-
MENTATION CODE (III CODE), che ha determinato 
–    inter alia    – l’esigenza di adeguate, qualificate, risorse 
umane da impiegare – in Italia ed all’estero – nella pe-
riodica ispezione delle navi nazionali che ricadono nel 
campo di applicazione della Convenzioni internaziona-
li nello scopo di detto strumento IMO: attività in capo 
allo Stato di bandiera e non delegabile (c.d.    Flag State 
Inspection   ); 

 Ritenuto pertanto necessario definire e delegare agli 
organismi autorizzati e affidati le attività d’ispezione, vi-
sita e certificazione di cui al Capitolo XI-2 SOLAS ’74 
come emendata e relativo Codice ISPS delle navi regi-
strate in Italia; 

 Visto il decreto del Comandante generale del Corpo 
delle Capitanerie di porto 27 marzo 2024, n. 415 (in   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 80 del 05 aprile 2024), recante «Servizi 
di verifica e certificazione delle navi registrate in Italia per 
i fini di cui al Capitolo XI-2 della Convenzione SOLAS 
’74, come emendata, relativo alle «Misure particolari per 
migliorare la sicurezza marittima (   maritime security   )» e 
relativo «Codice internazionale per la sicurezza delle navi 
e degli impianti portuali (Codice ISPS)» e in conformità 
al regolamento n. 725/2004 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 31 marzo 2004; 

 Tenuto conto che con Circolare titolo    Security    n. 60 in 
data 21 novembre 2024 l’Autorità competente ha provve-
duto ad emanare le istruzioni operative per lo svolgimen-
to dei servizi di cui all’art. 4 del succitato decreto dirigen-
ziale n. 415 in data 27 marzo 2024; 

 Vista l’istanza in data 10 settembre 2024 del Lloyd’s 
Register Group LTD - assunta a protocollo n. 0119932 in 
data 10 settembre 2024 del Comando generale del Corpo 
delle Capitanerie di porto – tesa ad ottenere la delega dei 
servizi di ispezione, visita e certificazione delle navi ai 
sensi del Capitolo XI-2 SOLAS ’74, come emendata e re-
lativo Codice ISPS e del regolamento (CE) n. 725/2004; 

 Visto il rapporto di verifica iniziale n. 04/2024, esegui-
ta in data 04 novembre 2024 da personale qualificato del 
Corpo delle Capitanerie di porto – Guardia Costiera; 

 Visto pertanto che il Lloyd’s Register Group LTD è in 
possesso dei requisiti tecnico-professionali e organizzati-
vi necessari per lo svolgimento dei servizi di cui dall’Ac-
cordo allegato, che forma parte integrante del presente 
decreto; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il Lloyd’s Register Group LTD è delegato all’eroga-

zione dei servizi di verifica ed attività propedeutiche alla 
certificazione delle navi registrate in Italia ai sensi e per 
gli effetti del Capitolo XI-2 Convenzione SOLAS ’74, 
come emendata e relativo codice ISPS e del regolamento 
(CE) n. 725/2004.   

  Art. 2.
     Le modalità e le condizioni per l’erogazione dei servizi 

sono specificate nel decreto n. 415 in data 27 marzo 2024 
e nell’accordo allegato, che forma parte integrante del 
presente decreto, sottoscritto tra il Comando generale del 
Corpo delle Capitanerie di porto – Guardia Costiera del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e l’organismo 
Lloyd’s Register Group LTD.   

  Art. 3.
     Il presente decreto, unitamente all’accordo, è pubblica-

to nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 18 dicembre 2024 

 Il Comandante generale: CARLONE   
  

  ALLEGATO    

     ACCORDO TRA IL COMANDO GENERALE DEL CORPO DELLE CAPITANERIE DI 
PORTO – GUARDIA COSTIERA E L’ORGANISMO DO SICUREZZA RICONOSCIUTO 
LLOYD’S REGISTER GROUP LTD PER LA DELEGA DEI SERVIZI DI VERIFICA 
E CERTIFICAZIONE DELLE NAVI REGISTRATE IN ITALIA PER I FINI DI CUI AL 
CAPITOLO XI-2 SOLAS ’74 COME EMENDATA, RELATIVO ALLE «MISURE 
PARTICOLARI PER MIGLIORARE LA SICUREZZA MARITTIMA (MARITIME 
SECURITY)» E RELATIVO «CODICE INTERNAZIONALE PER LA SICUREZZA DELLE 
NAVI E DEGLI IMPIANTI PORTUALI (CODICE ISPS)» E IN CONFORMITA’ AL 
REGOLAMENTO N. 725/2004 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 
DEL 31 MARZO 2004. 

 Il Comando generale del Corpo delle Capitanerie di porto e 
l’organismo di sicurezza riconosciuto   Lloyd’s Register Group LTD 

 Premessa. 
 1. Il presente accordo di delega è stipulato in conformità al Capito-

lo XI-2 della Convenzione SOLAS, come emendata, al relativo Codice 
ISPS ed al regolamento (CE) n. 725/2004.2. L’accordo è stato predi-
sposto sulla base del modello di cui alla Circolare IMO MSC-MEPC.5/
Circ.16 e in ottemperanza a quanto previsto dalla Risoluzione IMO 
A.1070(28) recante «Codice per l’implementazione degli strumenti 
IMO (Codice   III)  ». 
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  2. Il presente accordo di delega è valido tra:  
 il Comando generale del Corpo delle Capitanerie di porto - 

Guardia costiera (di seguito: «autorità competente» o, quando citato 
congiuntamente all’organismo di sicurezza riconosciuto, «le Parti»), 
rappresentato dal Comandante generale    pro-tempore    Ammiraglio Ispet-
tore Capo (CP) Nicola Carlone; e 

 Lloyd’s Register Group LTD (di seguito: «organismo di sicu-
rezza riconosciuto» come definito dalla Regola XI-2/1.1.16 della Con-
venzione SOLAS ’74 come emendata o, quando citato congiuntamente 
al Comando generale del Corpo delle Capitanerie di porto «le Parti»), 
rappresentato dal dott. Andrea Carrosio, direttore finanziario per l’Italia 
e Malta - in qualità di procuratore per l’Italia, il quale agisce in base alla 
procura speciale dell’8 gennaio 2019 registrata in Genova - Italia - al 
numero di repertorio 17933 - Raccolta n. 8328 dal Notaio Guglielmoni, 
e delegato con    Power of Attorney    del 21 dicembre 2018 da Mary Eli-
zabeth Waldner e Michelle Davies, rispettivamente direttore (CFO) e 
Segretaria (Corporate) del Lloyd’s Register Group Ltd. 

 3. Lloyd’s Register Group LTD è organismo riconosciuto ai sensi 
del regolamento (CE) n. 391/2009, recante «Disposizioni e alle norme 
comuni per gli organismi che effettuano le ispezioni e le visite di con-
trollo delle navi», per come definito dalla regola I/6 della convenzione 
SOLAS ’74 e soddisfa i requisiti della Regola XI-1/1 della Convenzione 
SOLAS ’74, come emendata. 

 4. Lloyd’s Register Group LTD è organismo autorizzato ed affi-
dato dall’Italia in accordo al decreto legislativo 14 giugno 2011, n.104 
e successive modificazioni ed integrazioni di recepimento della direttiva 
2009/15/EC, recante «Disposizioni ed alle norme comuni per gli organi-
smi che effettuano le ispezioni e le visite di controllo delle navi e per le 
pertinenti attività delle amministrazioni marittime». 

 Le parti sopra individuate, convengono e stipulano quanto segue. 

 Art. 1. 

  Oggetto  

 1.1 Il presente accordo, stipulato in conformità al decreto del Co-
mandante generale del Corpo delle Capitanerie di porto 27 marzo 2024, 
n. 415, ha lo scopo di delegare all’organismo di sicurezza riconosciuto i 
servizi in Appendice 1 al presente accordo, per le navi registrate in Ita-
lia, incluse le nuove costruzioni, le navi esistenti e quelle che, a seguito 
di trasferimento, sono iscritte nei registri nazionali, ricadenti nel campo 
di applicazione della Convenzione SOLAS ’74, come emendata, del re-
lativo codice ISPS e del regolamento (CE) n. 725/2004. 

 1.2 Il presente accordo definisce lo scopo, i termini, le condizioni, 
i requisiti e le attività di cooperazione tra le parti. 

 Art. 2. 

  Condizioni generali  

 2.1 Le attività delegate comprendono le verifiche tese ad accertare 
la conformità delle navi ai requisiti internazionali, unionali e nazionali 
applicabili (di seguito: «strumenti applicabili») in materia di sicurezza, 
nonché l’emissione/convalida/rinnovo del pertinente certificato, come 
indicato nell’Appendice 1 al presente accordo. 

 Qualora venga meno la conformità della nave ai requisiti previsti 
dagli strumenti applicabili che hanno determinato l’emissione/convalida/
rinnovo della certificazione di sicurezza, e non vengano adottate adegua-
te misure per eliminarle o mitigarne le conseguenze entro limiti accetta-
bili, l’organismo di sicurezza riconosciuto può procedere al suo ritiro, in-
formando l’autorità competente secondo le istruzioni a tal fine emanate. 

 2.2 I servizi erogati sono accettati come resi dall’autorità compe-
tente, a condizione che l’organismo di sicurezza riconosciuto operi in 
accordo agli strumenti applicabili, alle previsioni del presente accordo e 
alle istruzioni emanate dall’autorità competente. 

 2.3 Ulteriori scenari non compresi nell’Appendice 1 allegata al 
presente accordo, finalizzate comunque ad assicurare il corretto adem-
pimento delle previsioni degli strumenti applicabili alle navi in materia 
di sicurezza, sono valutati – caso per caso – dall’autorità competente, 
anche in contraddittorio con l’organismo di sicurezza riconosciuto, per 
le discendenti azioni da esitarsi. 

 2.4 L’organismo di sicurezza riconosciuto si impegna a non intra-
prendere attività che possano dar luogo a conflitti di interesse e qualora 
lo rilevi ne informa immediatamente l’autorità competente. 

 2.5 L’organismo di sicurezza riconosciuto mantiene una rappresen-
tanza con personalità giuridica nel territorio dello Stato italiano. 

 Art. 3. 

  Interpretazioni  

 3.1 L’interpretazione degli strumenti applicabili è prerogativa 
dell’autorità competente e, a tal fine, l’organismo di sicurezza riconosciuto 
collabora alla loro definizione. In assenza l’organismo di sicurezza rico-
nosciuto applica le interpretazioni unificate IMO con il supporto di quelle 
prodotte dello IACS. 

 Art. 4. 

  Obblighi di informazione  

 4.1 L’organismo di sicurezza riconosciuto riferisce all’autorità com-
petente, su richiesta, le informazioni in Appendice 2 al presente accordo. 

 4.2 L’organismo di sicurezza riconosciuto garantisce all’autorità 
competente l’accesso al complesso della documentazione e dei dati pre-
ordinati all’emissione/convalida/rinnovo della certificazione delle navi. 

 4.3 In caso di trasferimento di una nave nei registri di un altro Go-
verno contraente la Convenzione SOLAS ’74, l’organismo di sicurezza 
riconosciuto trasmette all’autorità competente, senza ritardo, tutte le 
informazioni relative al certificato internazionale di sicurezza di cui la 
nave era in possesso prima del cambio bandiera e copie dei rapporti 
relativi all’ultima verifica di rinnovo e/o intermedia, per consentirne il 
successivo inoltro alla nuova Amministrazione di bandiera della nave. 

 4.4 L’organismo di sicurezza riconosciuto è consapevole della rilevan-
za delle informazioni da rendere all’autorità competente poiché necessarie, 
inter alia, a misurare l’efficace implementazione della delega. Il reiterato 
mancato rispetto degli obblighi di informazione può comportare, da parte 
dell’autorità competente, l’attivazione della procedura di sospensione della 
delega, secondo le modalità previste dall’articolo 12 del presente accordo. 

 4.5 Le comunicazioni previste dal presente accordo avvengono at-
traverso la posta elettronica certificata fatto salvo le comunicazioni di 
cui al punto 5.3. A tal fine, l’autorità competente e l’organismo di sicu-
rezza riconosciuto si scambiano, all’atto della sottoscrizione del presen-
te accordo, i rispettivi punti di contatto ed indirizzi di posta elettronica 
certificata. Al loro variare, l’autorità competente e l’organismo di sicu-
rezza riconosciuto procedono ad informare la controparte, scambiando i 
nuovi indirizzi, nel più breve tempo possibile, assicurando, comunque, 
che non vi siano interruzioni nel servizio. 

 4.6 L’autorità competente diffonde ed aggiorna, con apposita circo-
lare tematica, i propri punti di contatto per la maritime security. 

 4.7 L’organismo di sicurezza riconosciuto, in caso di incidenti di 
security al proprio sistema informatico, come ad esempio l’accesso non 
autorizzato, l’uso o la manipolazione delle informazioni, ecc. dovrà in-
formare entro 24 ore informare l’autorità competente. Lo stesso resta 
responsabile dell’adozione di tempestive ed adeguate misure correttive. 

 Art. 5. 

  Aggiornamenti e lingua di lavoro  

 5.1 L’organismo di sicurezza riconosciuto mantiene una versione ag-
giornata delle proprie disposizioni, regolamenti, linee guida, procedure, 
istruzioni e modelli di rapporto almeno in lingua inglese - almeno in forma di 
estratto – e la normativa di settore e le disposizioni dell’autorità competente. 

 5.2 La lingua da utilizzare per le comunicazioni con l’autorità com-
petente è esclusivamente l’italiano. 

 5.3 Le comunicazioni afferenti eventi, deviazioni, deficienze o ir-
regolarità – in qualsiasi modo accertate - rispetto agli strumenti applica-
bili, possono essere scambiate anche con posta elettronica istituzionale 
ed in lingua inglese. 

 Art. 6. 

  Cooperazione  

 6.1 Le parti, nel riconoscere l’importanza della collaborazione 
tecnica nell’ambito della materia oggetto del presente accordo, con-
cordano di cooperare a tal fine, mantenendo un dialogo efficace anche 
attraverso dedicate riunioni, da eseguirsi almeno una volta l’anno. 
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 6.2 L’oganismo di sicurezza riconosciuto fornisce all’autorità 
competente le proprie disposizioni, regolamenti, linee guida, proce-
dure, istruzioni e modelli di rapporto e ogni altra informazione e do-
cumentazione idonea a dimostrare che i servizi delegati sono svolti 
conformemente agli strumenti applicabili. 

 6.3 L’organismo di sicurezza riconosciuto garantisce all’autorità 
competente l’accesso continuo al «Libro registro delle navi», ai propri 
sistemi informatici – dedicati alla bandiera - ed agli archivi della docu-
mentazione relativi ai servizi delegati, compreso le deficienze rilevate, 
le prescrizioni emesse e l’eliminazione delle stesse emerse in occasio-
ne dello svolgimento delle attività delegate. 

 6.4 L’autorità competente fornisce all’organismo di sicurezza 
riconosciuto la documentazione e le istruzioni necessarie per il rag-
giungimento degli scopi previsti dal presente accordo con tempistica 
idonea per un’adeguata implementazione. 

 Art. 7. 

  Audit periodici dell’organismo di sicurezza riconosciuto, verifiche 
addizionali ed ispezioni di security del naviglio di bandiera  

 7.1 Per la finalità di cui all’articolo 6 del decreto n. 415/2024 del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti – Comando generale del 
Corpo delle Capitanerie di Porto Guardia Costiera, l’autorità com-
petente predispone un piano di verifica che sottopone, per adesione, 
all’organismo di sicurezza riconosciuto, con un anticipo di almeno 
trenta giorni rispetto alla data di inizio dell’attività. 

 7.2 La frequenza delle verifiche periodiche è determinata, tra l’al-
tro, dai risultati delle medesime; in ogni caso, il periodo che intercorre 
tra una verifica e l’altra non può superare i quattro anni, possibilmente 
in armonizzazione con le verifiche previste dagli altri accordi in essere. 

  7.3 L’autorità competente si riserva, in ogni tempo, la facoltà di:  
 eseguire audit occasionali – presso una o più sedi locali dell’or-

ganismo di sicurezza riconosciuto oppure in accompagnamento ad 
esso – con un preavviso scritto di almeno sette giorni calendariali; 

 disporre verifiche di    security    addizionali a bordo di navi certi-
ficate dall’organismo di sicurezza riconosciuto, ai sensi della parte A, 
paragrafo 19.1.1.4 del Codice ISPS, riservandosi di parteciparvi; 

 eseguire ispezioni di    security   , a bordo di navi certificate 
dall’organismo di sicurezza riconosciuto, ai sensi della parte A, para-
grafo 4.4 del codice ISPS. 

 7.4 Al termine della verifica dell’attività, l’autorità competente 
redige un rapporto che consegna all’oganismo di sicurezza riconosciu-
to, il quale riscontrerà - in caso di rilievi formulati - secondo i termini 
stabiliti dall’autorità competente. 

 7.5 L’organismo di sicurezza riconosciuto si impegna ad agevo-
lare le verifiche. 

 Art. 8. 

  Compensi per i servizi di certificazione  

 8.1 I compensi per i servizi delegati di cui all’Appendice 1 del 
presente accordo, svolti dall’organismo di sicurezza riconosciuto per 
conto dell’autorità competente, sono addebitati dall’organismo di si-
curezza riconosciuto stesso direttamente ai soggetti che li richiedono. 

 8.2 L’autorità competente resta estranea ai rapporti economici tra l’orga-
nismo di sicurezza riconosciuto e i soggetti che richiedono i servizi delegati. 

 Art. 9. 

  Riservatezza  

 9.1 L’organismo di sicurezza riconosciuto e l’autorità competente 
sono vincolati da obblighi di riservatezza, come di seguito specificato. 

 9.2 L’organismo di sicurezza riconosciuto, il suo personale e 
chiunque agisca in suo nome e per suo conto, si impegnano a man-
tenere come riservata e a non rivelare a terzi alcuna informazione 
derivata dall’autorità competente in relazione ai servizi delegati, 
senza il consenso dell’autorità competente stessa, salvo per quanto è 
ragionevolmente necessario a consentire all’organismo di sicurezza 
riconosciuto di svolgere tali servizi di in base al presente accordo. 

In ogni caso, sono esclusi dalle norme di riservatezza del presente 
punto gli obblighi diversi derivanti dal rapporto – diretto e non de-
legato - dell’organismo di sicurezza riconosciuto con altre ammi-
nistrazioni di bandiera ed organizzazioni internazionali nonché gli 
obblighi derivanti da normative nazionali, internazionali o unionali 
o da provvedimenti di autorità e di altre amministrazioni dello Stato 
competenti. 

 9.3 Salvo quanto altrimenti previsto dal presente accordo, l’auto-
rità competente si impegna a mantenere come riservata e a non rivelare 
a terzi alcuna informazione derivata dall’organismo di sicurezza rico-
nosciuto in relazione alle funzioni di controllo esercitate dall’autorità 
competente stessa in base al presente accordo o secondo gli obblighi di 
legge. In ogni caso, sono esclusi dalle norme di riservatezza del presente 
punto gli obblighi di informazioni dell’autorità competente derivanti da 
normative internazionali o unionali o nazionali. 

 9.4 Le parti garantiscono il rispetto delle disposizioni contenute nel 
regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
27 aprile 2016, nel decreto legislativo 30 giugno 2003, n.196, nel decre-
to legislativo 18 maggio 2018, n. 51 e nel decreto legislativo 10 agosto 
2018, n. 101 in materia di trattamento dei dati personali. 

 Art. 10. 

  Organismo di sicurezza riconosciuto ed Ispettori  

  10.1 L’organismo di sicurezza riconosciuto si impegna a:  
 mantenere una adeguata organizzazione per struttura, esperienza 

e capacità commisurata alle attività delegate; 
 far eseguire i servizi delegati a personale alle sue esclusive 

dipendenze garantendone la necessaria competenza e relativo aggior-
namento negli aspetti rilevanti la normativa di settore internazionale, 
unionale e nazionale nonché nelle operazioni nave. 

 10.2 L’autorità competente può consentire – in via ecceziona-
le, valutandone caso per caso la motivazione – l’utilizzo di ispettori 
esclusivi alle dipendenze di altri organismi di sicurezza riconosciuti 
dall’autorità competente stessa per i servizi delegati di cui al presen-
te accordo. A tale riguardo, l’organismo di sicurezza riconosciuto ri-
chiede all’autorità competente di valutare la possibilità di avvalersi 
di ispettori esclusivi alle dipendenze di altri organismi di sicurezza 
riconosciuti dall’autorità competente, specificando le motivazioni alla 
base dell’esigenza, nonché gli ambiti nei quali detti ispettori saranno 
impiegati e le qualifiche che essi debbano possedere. L’autorità com-
petente, valutata detta richiesta, può consentire l’impiego di un ispet-
tore esclusivo di altro organismo di sicurezza riconosciuto o, eventual-
mente, non consentire tale possibilità, dandone sempre comunicazione 
scritta al richiedente. 

 Art. 11. 

  Responsabilità  

 11.1 Nel caso in cui l’autorità competente venga ritenuta respon-
sabile da un organo giurisdizionale con sentenza definitiva o attraverso 
procedure arbitrali di soluzione di una controversia, con conseguente 
obbligo di indennizzare le parti lese, in caso di perdite o danni materiali, 
lesioni personali o morte di cui è provato, dinanzi all’organo giurisdi-
zionale in questione, che risultano da un atto o da un’omissione volon-
taria ovvero da una colpa grave ovvero da un atto o da un’omissione 
negligente o imprudente dell’organismo di sicurezza riconosciuto, del 
suo personale, dei suoi agenti o di chiunque agisca in nome di tale orga-
nismo di sicurezza riconosciuto, l’autorità competente ha diritto a un in-
dennizzo da parte dell’organismo di sicurezza riconosciuto, nella misura 
in cui l’organo giurisdizionale accerti che le perdite, i danni materiali, 
le lesioni personali o la morte siano dovuti dall’organismo di sicurezza 
riconosciuto medesimo. 

 11.2. L’organismo di sicurezza riconosciuto provvede a stipulare, 
prima di iniziare le attività di cui al presente accordo e, comunque, entro 
30 (trenta) giorni dalla decorrenza del presente accordo, una polizza 
assicurativa a garanzia dei rischi derivanti dalla responsabilità di cui 
al punto 11.1 e a mantenerla in vigore per l’intera durata del presente 
accordo, esibendo all’autorità competente copia del certificato di assi-
curazione attestante la stipula di tale polizza. 
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 Art. 12. 

  Sospensione e revoca della delega  

 12.1 Il mancato rispetto, in tutto o in parte, dei contenuti del pre-
sente accordo determina la sospensione della delega dei servizi in Ap-
pendice 1 al presente accordo. 

 12.2 La sospensione della delega è formalizzata con decreto 
dell’autorità competente, previa contestazione dei relativi addebiti. 
Eventuali elementi giustificativi e/o controdeduzioni rispetto alla so-
spensione devono pervenire all’autorità competente entro 30 (trenta) 
giorni decorrenti dalla data della contestazione. 

 12.3 La sospensione della delega è giustificata anche per accertate 
deficienze maggiori, detenzioni ovvero da motivi di grave rischio in 
chiave di sicurezza derivanti da responsabilità addebitabili all’organi-
smo di sicurezza riconosciuto. 

 12.4 Il decreto di sospensione indica i tempi della sospensione – 
determinati dall’autorità competente in relazione all’evento occorso 
- i relativi motivi e i termini entro cui l’organismo di sicurezza rico-
nosciuto deve risolvere gli addebiti contestati. Elasso vanamente tale 
ultimo termine, l’autorità competente formalizza il decreto di revoca 
della delega. 

 12.5 L’autorità competente può revocare, altresì, la delega nel caso 
in cui l’organismo di sicurezza riconosciuto non mantenga i requisi-
ti di cui al Regolamento (CE) n. 391/2009 e/o del decreto legislativo 
n. 104/2011 e ss.mm.ii.. 

 Art. 13. 

  Spese  

 13.1 Fino all’entrata in vigore di specifiche tariffe per i servizi resi 
dal Corpo nella cornice del presente accordo, i costi di missione per le 
attività di audit della autorità competente discendenti dal presente ac-
cordo sono a carico dell’organismo di sicurezza riconosciuto. 

 Art. 14. 

  Validità della delega ed aggiornamenti dell’accordo  

 14.1 La validità della delega di cui all’articolo 1 decorre dalla data 
di sottoscrizione del presente accordo. 

 14.2 La validità della delega è fissata in 12 (dodici) anni, fatta salva 
la facoltà dell’autorità competente di sospenderla e/o revocarla, come 
previsto dal precedente articolo 12. Decorsi detti 12 (anni), l’autorità 
competente si riserva la facoltà di valutare il rinnovo della delega. 

 14.3 Dalla data di sottoscrizione e fino alla undicesima data an-
niversaria dell’accordo, ciascuna delle parti può manifestare la propria 
intenzione di aggiornare, in tutto o in parte, i contenuti dell’accordo, 
dandone comunicazione per iscritto all’altra parte. Qualora entro il pri-
mo semestre della dodicesima data anniversaria dell’accordo, si giunga 
ad accordo scritto tra le parti rispetto agli aggiornamenti da apportarvi, 
il nuovo testo così consolidato sostituirà il presente accordo, a decor-
rere dalla scadenza naturale dei 12 (dodici) anni dalla data della sua 
sottoscrizione. 

 14.4 Il rinnovo dell’accordo avviene, comunque, su istanza dell’or-
ganismo di sicurezza riconosciuto, da presentare almeno 12 (dodici) 
mesi prima della scadenza della delega in essere. 

 Art. 15. 

  Diritto di recesso  

 15.1 Le Parti hanno la facoltà, in caso di sopravvenute esigenze 
di diritto pubblico o di normative internazionali, unionali e/o naziona-
li inerenti alla propria organizzazione o a causa di una rivalutazione 
dell’interesse pubblico originario, di recedere unilateralmente, in tut-
to o in parte, dal presente accordo con preavviso di almeno novanta 
giorni. 

 15.2 Il recesso non ha effetto per le prestazioni già eseguite o in 
corso di esecuzione. In tal caso è fatto salvo tutto ciò che nel frattempo 
è stato ottenuto in termini di risultati e l’organismo di sicurezza ricono-
sciuto si impegna a corrispondere l’importo delle spese sostenute, per 
gli audit eseguiti dall’autorità competente, fino al momento dell’antici-
pata risoluzione dell’accordo. 

 Art. 16. 

  Interpretazione dell’accordo  

 16.1 Il presente accordo è interpretato e regolato in conformità alla 
normativa vigente nello Stato italiano. 

 Art. 17. 

  Foro competente  

 17.1 Qualsiasi controversia sorta in relazione all’applicazione del 
presente accordo, ove non possa essere risolta mediante accordo bonario 
delle parti, sarà decisa dal Foro di Roma. 

  17.2 A tal fine le parti eleggono domicilio come segue:  
 per l’autorità competente presso la sede del Ministero delle in-

frastrutture e dei trasporti - Comando generale del Corpo delle Capita-
nerie di porto, Viale dell’Arte n. 16, 00144 Roma; 

 per l’organismo di sicurezza riconosciuto presso la propria sede 
legale in Italia denominata Lloyd’s Register Italia e sita in Via Sottoripa 
n. 1A/112, 16124 Genova, cod. fisc/p. IVA 02472540992 - C.C.I.A.A. 
Genova GE 488747. 

 Art. 18. 

  Entrata in vigore  

 18.1 Il presente accordo entra in vigore il 1° gennaio 2025. 
 Letto, approvato e sottoscritto. 

 Roma, 18 dicembre 2024 

  Per il Comando generale
del Corpo delle Capitanerie

di porto
     CARLONE   

  Per il Lloyd’s Register Group LTD
    CARROSIO   

   

  

     APPENDICE 1 

 ALL’ACCORDO PER LA DELEGA DEI SERVIZI DI VERIFICA E CERTIFICAZIONE 
DELLE NAVI REGISTRATE IN ITALIA PER I FINI DI CUI AL CAPITOLO XI-2 DELLA 
SOLAS ’74, COME EMENDATA, RELATIVO ALLE «MISURE PARTICOLARI PER 
MIGLIORARE LA SICUREZZA MARITTIMA (MARITIME SECURITY)» E RELATIVO 
«CODICE INTERNAZIONALE PER LA SICUREZZA DELLE NAVI E DEGLI IMPIANTI 
PORTUALI (CODICE ISPS)» E IN CONFORMITÀ AL REGOLAMENTO N. 725/2004 
DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO DEL 31 MARZO 2004. 

 Il Comando generale del Corpo delle Capitanerie di porto e 
l’organismo di sicurezza riconosciuto  Lloyd’s Register Group 

 Servizi rientranti nello scopo della delega. 
  L’organismo di sicurezza riconosciuto – per le navi registrate in 

Italia, incluse le nuove costruzioni e quelle che sono iscritte, a segui-
to di trasferimento, nei registri nazionali, per le quali abbia emesso il 
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certificato di classe o, nel caso di unità con classe multipla, che abbia 
completato le visite preordinate all’emissione/convalida/rinnovo della 
certificazione statutaria – è delegato a svolgere esclusivamente le se-
guenti attività:  

   a)   verifiche di sicurezza iniziali, intermedie, di rinnovo e addi-
zionali, in conformità agli strumenti applicabili; 

   b)   verifiche preliminari ed emissione del «Certificato interna-
zionale di sicurezza della nave provvisorio» (   International Interim Ship 
Security Certificate    – IISSC), con validità non superiore a sei mesi, in 
conformità agli strumenti applicabili; 

   c)   emissione/convalida/rinnovo del «Certificato internazionale 
di sicurezza della nave» (   International Ship Security Certificate    – ISSC) 
con validità non superiore a cinque anni, in conformità agli strumenti 
applicabili; 

   d)   rilascio di un consecutivo certificato di cui alla lettera   b)  , in 
conformità agli strumenti applicabili, su autorizzazione dell’autorità 
competente; 

   e)   estensione del certificato di cui alla lettera   c)  , in conformità 
agli strumenti applicabili, su autorizzazione dell’Autorità competente; 

   f)   riesame e approvazione dello    Ship Security     Plan    (SSP) o degli 
emendamenti precedentemente approvati da un Organismo di sicurezza 
riconosciuto; 

   g)   gestione diretta delle deficienze minori, tramite l’emissione 
di idonee prescrizioni. Per le deficienze maggiori deve sempre essere 
contattata l’autorità competente, al fine di concordare le azioni appro-
priate da attuare, ivi inclusi il    downgradin   g e l’eventuale rilascio di un 
certificato    short term   .   

  

     APPENDICE 2 

 ALL’ACCORDO PER LA DELEGA DEI SERVIZI DI ISPEZIONE, VISITA E CERTIFICAZIONE 
DELLE NAVI REGISTRATE IN ITALIA PER I FINI DI CUI AL CAPITOLO XI-2 DELLA 
SOLAS ’74 COME EMENDATA RELATIVO ALLE MISURE PARTICOLARI PER 
MIGLIORARE LA SICUREZZA MARITTIMA MARITIME SECURITY)» E RELATIVO 
«CODICE INTERNAZIONALE PER LA SICUREZZA DELLE NAVI E DEGLI IMPIANTI 
PORTUALI (CODICE ISPS)» E IN CONFORMITA’ AL REGOLAMENTO N. 725/2004 
DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO DEL 31 MARZO 2004. 

 il Comando generale del Corpo delle Capitanerie di porto e 
l’organismo di sicurezza riconosciuto  Lloyd’s Register Grupo LTD 

 Obblighi di informazione e rapporti dell’organismo di sicurezza 
riconosciuto con l’amministrazione derivanti dalla delega. 

  1. Nella cornice della delega, l’organismo di sicurezza riconosciuto 
ha i seguenti obblighi di informazione ed invia all’Autorità competente:  

   a)   entro il quindici gennaio di ogni anno, per fini statistici, ov-
vero nei tempi e secondo le modalità di volta in volta richieste, un’ana-
lisi riepilogativa sull’attività eseguita, comprensiva delle deficienze o 
inadeguatezze riscontrate in esito alle attività delegate, nonché per la 
successiva predisposizione, a cura dell’Autorità competente, del moni-
toring report da inviare alla Commissione europea; 

   b)   in formato digitale, tutte le procedure e istruzioni applicabili 
alle navi in materia di sicurezza, provvedendo ai relativi aggiornamenti 
o fornirne l’accesso per via informatica; 

   c)   l’elenco degli ispettori autorizzati che svolgono i servizi nel 
presente Accordo prestando la loro attività alle esclusive dipendenze 
dell’organismo di sicurezza riconosciuto; 

   d)   i modelli e le    check list    aggiornati relativi alle attività delega-
te, per condivisione e successiva accettazione dell’autorità competente; 

   e)   Trimestralmente, la statistica delle visite eseguite e della cer-
tificazione rilasciata. 

 2. Inoltre, mette a disposizione dell’Autorità competente un acces-
so telematico, attivo 24/7, al data base dell’organismo di sicurezza ri-
conosciuto, per consultazione da parte della bandiera, diretta e gratuita, 
e l’estrapolazione di tutti i dati relativi alle attività delegate, mediante 
specifiche    query    determinate dall’autorità competente. 

 3. Fermo restando la piena ed esclusiva responsabilità dell’arma-
tore/Società di gestione e del Comandante della nave di richiedere le 
verifiche preordinate alla certificazione di s   ecurity     ed al relativo man-
tenimento, l’organismo di sicurezza riconosciuto informa, per iscritto e 
senza indugio, il proprietario/armatore della nave:  

 in caso di certificazione in prossimità di scadenza; 
 di nuove modifiche normative internazionali, unionali e/o nazio-

nali, che abbiano riflessi sui servizi delegati; 
 quando non sono state completate le visite prescritte; 
 in caso di deviazioni o manifeste deficienze richiedendo riscon-

tro delle misure adottate. 
 4. Se eventuali irregolarità non sono state eliminate nei termini pre-

scritti, l’organismo di sicurezza riconosciuto informerà l’autorità com-
petente – senza indugio – comunicando le misure intraprese.   

  24A06973

    DECRETO  18 dicembre 2024 .

      Delega al DNV AS per lo svolgimento dei servizi di veri-
fica e certificazione delle navi registrate in Italia per i fini 
di cui al capitolo XI-2 SOLAS ’74, come emendata, relativo 
alle «Misure particolari per migliorare la sicurezza marit-
tima (    Maritime Security    )» e relativo «Codice internazionale 
per la sicurezza delle navi e degli impianti portuali (Codice 
ISPS )» e in conformità al regolamento n. 725/2004 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004.    

     IL COMANDANTE GENERALE
   DEL CORPO DELLE CAPITANERIE DI PORTO  

 Visto il regio decreto 30 marzo 1942, n. 327, e suc-
cessive modificazioni, recante codice della navigazione e 
relativo regolamento di esecuzione; 

 Vista la legge 5 giugno 1962, n. 616, titolato «Sicurez-
za della navigazione e della vita umana in mare»; 

 Vista la legge 23 maggio 1980, n. 313, recante «Ade-
sione alla Convenzione internazionale del 1974 per la sal-
vaguardia della vita umana in mare, con allegato, aperta 
alla firma a Londra il 1° novembre 1974, e sua esecuzio-
ne» (Convenzione SOLAS); 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive mo-
dificazioni, recante «Nuove norme in materia di procedi-
mento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 no-
vembre 1991, n. 435, recante «Approvazione del rego-
lamento per la sicurezza della navigazione e della vita 
umana in mare»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e 
successive modificazioni, recante «Riforma dell’orga-
nizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59»; 

 Viste le misure speciali per migliorare la sicurezza ma-
rittima adottate dalla Conferenza diplomatica dell’IMO il 
12 dicembre 2002, che ha modificato la Convenzione in-
ternazionale per la salvaguardia della vita umana in mare 
e che ha istituito il codice internazionale relativo alla si-
curezza delle navi e degli impianti portuali (codice ISPS); 

 Visto in particolare il Capitolo XI-2 della Convenzione 
internazionale del 1974 per la salvaguardia della vita umana 
in mare, come emendata; 
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 Visto il Codice internazionale per la sicurezza delle navi 
e degli impianti portuali che contiene le norme obbligatorie 
a cui fa riferimento il Capitolo XI-2 della Convenzione in-
ternazionale del 1974 per la salvaguardia della vita umana in 
mare, come emendata; 

 Visto il regolamento (CE) n. 725/2004 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, relativo al miglio-
ramento della sicurezza delle navi e degli impianti portuali; 

 Visto il decreto legislativo 14 giugno 2011, n. 104 come 
modificato dal decreto legislativo 12 novembre 2015, n. 190, 
attuativo della direttiva 2009/15/CE recante «Disposizioni e 
norme comuni per gli organismi che effettuano le ispezioni e 
le visite di controllo delle navi e per le pertinenti attività delle 
amministrazioni marittime» e dalla direttiva di esecuzione 
2014/111/UE; 

 Visto il decreto ministeriale 18 giugno 2014, con il quale 
il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti ha indicato nel 
Corpo delle Capitanerie di porto la struttura responsabile in 
materia di «   security   » nel settore dei trasporti marittimi, sia in 
relazione a quanto disposto dal Capitolo XI-2 della SOLAS 
’74 come emendata, che dal regolamento (CE) n. 725/2004; 

 Considerato che il DNV AS è organismo riconosciuto ai 
sensi dell’art. 1, comma 2, lettere   a)   e   b)   del decreto legisla-
tivo 14 giugno 2011, n. 104, come modificato dal decreto 
legislativo 12 novembre 2015, n. 190, attuativo della diretti-
va 2009/15/CE, recante «Attuazione della direttiva 2009/15/
CE relativa alle disposizioni ed alle norme comuni per gli 
organismi che effettuano le ispezioni e le visite di controllo 
delle navi e per le pertinenti attività delle amministrazioni 
marittime». 

 Ritenuto necessario implementare gli obblighi derivanti 
dalla Risoluzione A.1070(28) adottata il 4 dicembre 2013 
relativa al codice IMO INSTRUMENTS IMPLEMENTA-
TION CODE (III CODE), che ha determinato –    inter alia    – 
l’esigenza di adeguate, qualificate, risorse umane da impie-
gare – in Italia ed all’estero – nella periodica ispezione delle 
navi nazionali che ricadono nel campo di applicazione della 
Convenzioni internazionali nello scopo di detto strumento 
IMO: attività in capo allo Stato di bandiera e non delegabile 
(c.d.    Flag State Inspection   ); 

 Ritenuto pertanto necessario definire e delegare agli orga-
nismi autorizzati e affidati le attività d’ispezione, visita e cer-
tificazione di cui al Capitolo XI-2 SOLAS ’74 come emen-
data e relativo codice ISPS delle navi registrate in Italia; 

 Visto il decreto del comandante generale del Corpo del-
le Capitanerie di porto 27 marzo 2024, n. 415 (nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 80 del 5 aprile 2024), recante «Servizi di 
verifica e certificazione delle navi registrate in Italia per i 
fini di cui al Capitolo XI-2 della Convenzione SOLAS ’74, 
come emendata, relativo alle «Misure particolari per miglio-
rare la sicurezza marittima (   maritime security   )» e relativo 
«Codice internazionale per la sicurezza delle navi e degli 
impianti portuali (codice ISPS)» e in conformità al regola-
mento n. 725/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 31 marzo 2004; 

 Tenuto conto che con circolare titolo    Security    n. 60 in data 
21 novembre 2024 l’autorità competente ha provveduto ad 
emanare le istruzioni operative per lo svolgimento dei servi-
zi di cui all’art. 4 del succitato decreto dirigenziale n. 415 in 
data 27 marzo 2024; 

 Vista l’istanza in data 29 luglio 2024 del DNV AS - as-
sunta a protocollo n. 0102937 in data 29 luglio 2024 del Co-
mando generale del Corpo delle Capitanerie di porto - tesa 
ad ottenere la delega dei servizi di ispezione, visita e certi-
ficazione delle navi ai sensi del Capitolo XI-2 SOLAS ’74, 
come emendata e relativo codice ISPS e del regolamento 
(CE) n. 725/2004; 

 Visto il rapporto di verifica iniziale n. 03/2024, eseguita 
in data 17 settembre 2024 da personale qualificato del Corpo 
delle Capitanerie di porto – Guardia costiera; 

 Visto pertanto che il DNV AS è in possesso dei requisiti 
tecnico-professionali e organizzativi necessari per lo svol-
gimento dei servizi di cui dall’accordo allegato, che forma 
parte integrante del presente decreto; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il DNV AS è delegato all’erogazione dei servizi di veri-

fica ed attività propedeutiche alla certificazione delle navi 
registrate in Italia ai sensi e per gli effetti del Capitolo XI-2 
Convenzione SOLAS ’74, come emendata e relativo codice 
ISPS e del regolamento (CE) n. 725/2004.   

  Art. 2.
     Le modalità e le condizioni per l’erogazione dei servizi 

sono specificate nel decreto n. 415 in data 27 marzo 2024 
e nell’accordo allegato, che forma parte integrante del pre-
sente decreto, sottoscritto tra il Comando generale del Corpo 
delle Capitanerie di porto – Guardia costiera del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti e l’organismo DNV AS.   

  Art. 3.
     Il presente decreto, unitamente all’accordo, è pubblica-

to nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 18 dicembre 2024 

 Il Comandante generale: CARLONE   
  

  ALLEGATO    

     ACCORDO TRA IL COMANDO GENERALE DEL CORPO DELLE CAPITANERIE DI 
PORTO – GUARDIA COSTIERA E L’ORGANISMO DI SICUREZZA RICONOSCIUTO 
DNV AS PER LA DELEGA DEI SERVIZI DI VERIFICA E CERTIFICAZIONE DELLE 
NAVI REGISTRATE IN ITALIA PER I FINI DI CUI AL CAPITOLO XI-2 SOLAS ’74 
COME EMENDATA, RELATIVO ALLE «MISURE PARTICOLARI PER MIGLIORARE 
LA SICUREZZA MARITTIMA (   MARITIME SECURITY   )» E RELATIVO «CODICE 
INTERNAZIONALE PER LA SICUREZZA DELLE NAVI E DEGLI IMPIANTI PORTUALI 
(CODICE ISPS)» E IN CONFORMITÀ AL REGOLAMENTO N. 725/2004 DEL 
PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO DEL 31 MARZO 2004. 

 il Comando generale del Corpo delle Capitanerie di porto e 
l’organismo di sicurezza riconosciuto DNV AS 

  Premessa  
 1. Il presente accordo di delega è stipulato in conformità al Capito-

lo XI-2 della Convenzione SOLAS, come emendata, al relativo codice 
ISPS ed al regolamento (CE) n. 725/2004.2. L’accordo è stato predi-
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sposto sulla base del modello di cui alla circolare IMO MSC-MEPC.5/
Circ.16 e in ottemperanza a quanto previsto dalla Risoluzione IMO 
A.1070(28) recante «Codice per l’implementazione degli strumenti 
IMO (Codice   III)  ». 

  2. Il presente accordo di delega è valido tra:  
 il Comando generale del Corpo delle Capitanerie di porto - 

Guardia costiera (di seguito: «Autorità competente» o, quando citato 
congiuntamente all’organismo di sicurezza riconosciuto, «le Parti»), 
rappresentato dal comandante generale   pro tempore   ammiraglio ispetto-
re capo (CP) Nicola Carlone; e 

 DNV AS (di seguito: «organismo di sicurezza riconosciuto» 
come definito dalla regola XI-2/1.1.16 della Convenzione SOLAS ’74 
come emendata o, quando citato congiuntamente al Comando generale 
del Corpo delle Capitanerie di porto «le Parti»), rappresentato da Mr. 
Remi Eriksen, in qualita di CEO di DNV AS. 

 3. DNV AS è organismo riconosciuto ai sensi del regolamento 
(CE) n. 391/2009, recante «Disposizioni e alle norme comuni per gli 
organismi che effettuano le ispezioni e le visite di controllo delle navi», 
per come definito dalla Regola I/6 della Convenzione SOLAS ’74 e 
soddisfa i requisiti della Regola XI-1/1 della Convenzione SOLAS ’74, 
come emendata. 

 4. DNV AS è organismo autorizzato ed affidato dall’Italia in accor-
do al decreto legislativo 14 giugno 2011, n. 104 e successive modifica-
zioni ed integrazioni di recepimento della direttiva 2009/15/EC, recante 
«Disposizioni ed alle norme comuni per gli organismi che effettuano 
le ispezioni e le visite di controllo delle navi e per le pertinenti attività 
delle amministrazioni marittime». 

 Le parti sopra individuate, convengono e stipulano quanto segue. 

 Art. 1. 

  Oggetto  

 1.1 Il presente accordo, stipulato in conformità al decreto del Co-
mandante generale del Corpo delle Capitanerie di porto 27 marzo 2024, 
n. 415, ha lo scopo di delegare all’organismo di sicurezza riconosciuto i 
servizi in Appendice 1 al presente Accordo, per le navi registrate in Ita-
lia, incluse le nuove costruzioni, le navi esistenti e quelle che, a seguito 
di trasferimento, sono iscritte nei registri nazionali, ricadenti nel campo 
di applicazione della Convenzione SOLAS ’74, come emendata, del re-
lativo codice ISPS e del regolamento (CE) n. 725/2004. 

 1.2 Il presente accordo definisce lo scopo, i termini, le condizioni, 
i requisiti e le attività di cooperazione tra le parti. 

 Art. 2. 

  Condizioni generali  

 2.1 Le attività delegate comprendono le verifiche tese ad accertare 
la conformità delle navi ai requisiti internazionali, unionali e nazionali 
applicabili (di seguito: «strumenti applicabili») in materia di sicurezza, 
nonché l’emissione/convalida/rinnovo del pertinente certificato, come 
indicato nell’Appendice 1 al presente accordo. 

 Qualora venga meno la conformità della nave ai requisiti previsti 
dagli strumenti applicabili che hanno determinato l’emissione/conva-
lida/rinnovo della certificazione di sicurezza, e non vengano adottate 
adeguate misure per eliminarle o mitigarne le conseguenze entro limiti 
accettabili, l’organismo di sicurezza riconosciuto può procedere al suo 
ritiro, informando l’autorità competente secondo le istruzioni a tal fine 
emanate. 

 2.2 I servizi erogati sono accettati come resi dall’autorità compe-
tente, a condizione che l’organismo di sicurezza riconosciuto operi in 
accordo agli strumenti applicabili, alle previsioni del presente accordo e 
alle istruzioni emanate dall’autorità competente. 

 2.3 Ulteriori scenari non compresi nell’Appendice 1 allegata al 
presente accordo, finalizzate comunque ad assicurare il corretto adem-
pimento delle previsioni degli strumenti applicabili alle navi in materia 
di sicurezza, sono valutati – caso per caso – dall’autorità competente, 
anche in contraddittorio con l’organismo di sicurezza riconosciuto, per 
le discendenti azioni da esitarsi. 

 2.4 L’organismo di sicurezza riconosciuto si impegna a non intra-
prendere attività che possano dar luogo a conflitti di interesse e qualora 
lo rilevi ne informa immediatamente l’autorità competente. 

 2.5 L’organismo di sicurezza riconosciuto mantiene una rappresen-
tanza con personalità giuridica nel territorio dello Stato italiano. 

 Art. 3. 

  Interpretazioni  

 3.1 L’interpretazione degli strumenti applicabili è prerogativa 
dell’autorità competente e, a tal fine, l’organismo di sicurezza ricono-
sciuto collabora alla loro definizione. In assenza l’organismo di sicurez-
za riconosciuto applica le interpretazioni unificate IMO con il supporto 
di quelle prodotte dello IACS. 

 Art. 4. 

  Obblighi di informazione  

 4.1 L’organismo di sicurezza riconosciuto riferisce all’autorità com-
petente, su richiesta, le informazioni in Appendice 2 al presente accordo. 

 4.2 L’organismo di sicurezza riconosciuto garantisce all’autorità 
competente l’accesso al complesso della documentazione e dei dati pre-
ordinati all’emissione/convalida/rinnovo della certificazione delle navi. 

 4.3 In caso di trasferimento di una nave nei registri di un altro Go-
verno contraente la Convenzione SOLAS ’74, l’organismo di sicurezza 
riconosciuto trasmette all’autorità competente, senza ritardo, tutte le 
informazioni relative al certificato internazionale di sicurezza di cui la 
nave era in possesso prima del cambio bandiera e copie dei rapporti 
relativi all’ultima verifica di rinnovo e/o intermedia, per consentirne il 
successivo inoltro alla nuova amministrazione di bandiera della nave. 

 4.4 L’organismo di sicurezza riconosciuto è consapevole della rile-
vanza delle informazioni da rendere all’autorità competente poiché neces-
sarie,    inter alia   , a misurare l’efficace implementazione della delega. Il rei-
terato mancato rispetto degli obblighi di informazione può comportare, da 
parte dell’autorità competente, l’attivazione della procedura di sospensione 
della delega, secondo le modalità previste dall’art. 12 del presente accordo. 

 4.5 Le comunicazioni previste dal presente accordo avvengono at-
traverso la posta elettronica certificata fatto salvo le comunicazioni di 
cui al punto 5.3. A tal fine, l’autorità competente e l’organismo di sicu-
rezza riconosciuto si scambiano, all’atto della sottoscrizione del presen-
te accordo, i rispettivi punti di contatto ed indirizzi di posta elettronica 
certificata. Al loro variare, l’autorità competente e l’organismo di sicu-
rezza riconosciuto procedono ad informare la controparte, scambiando i 
nuovi indirizzi, nel più breve tempo possibile, assicurando, comunque, 
che non vi siano interruzioni nel servizio. 

 4.6 L’autorità competente diffonde ed aggiorna, con apposita circo-
lare tematica, i propri punti di contatto per la    maritime security   . 

 4.7 L’organismo di sicurezza riconosciuto, in caso di incidenti di 
   security    al proprio sistema informatico, come ad esempio l’accesso non 
autorizzato, l’uso o la manipolazione delle informazioni, ecc. dovrà in-
formare entro ventiquattro ore informare l’autorità competente. Lo stes-
so resta responsabile dell’adozione di tempestive ed adeguate misure 
correttive. 

 Art. 5. 

  Aggiornamenti e lingua di lavoro  

 5.1 L’organismo di sicurezza riconosciuto mantiene una versione 
aggiornata delle proprie disposizioni, regolamenti, linee guida, proce-
dure, istruzioni e modelli di rapporto almeno in lingua inglese - anche 
in forma di estratto – e la normativa di settore e le disposizioni dell’au-
torità competente. 

 5.2 La lingua da utilizzare per le comunicazioni con l’autorità com-
petente è esclusivamente l’italiano. 

 5.3 Le comunicazioni afferenti eventi, deviazioni, deficienze o ir-
regolarità – in qualsiasi modo accertate - rispetto agli strumenti applica-
bili, possono essere scambiate anche con posta elettronica istituzionale 
ed in lingua inglese. 
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 Art. 6. 

  Cooperazione  

 6.1 Le parti, nel riconoscere l’importanza della collaborazio-
ne tecnica nell’ambito della materia oggetto del presente accordo, 
concordano di cooperare a tal fine, mantenendo un dialogo effica-
ce anche attraverso dedicate riunioni, da eseguirsi almeno una volta 
l’anno. 

 6.2 L’organismo di sicurezza riconosciuto fornisce all’autorità 
competente le proprie disposizioni, regolamenti, linee guida, pro-
cedure, istruzioni e modelli di rapporto e ogni altra informazione 
e documentazione idonea a dimostrare che i servizi delegati sono 
svolti conformemente agli strumenti applicabili. 

 6.3 L’organismo di sicurezza riconosciuto garantisce all’autori-
tà competente l’accesso continuo al «Libro Registro delle navi», ai 
propri sistemi informatici – dedicati alla bandiera - ed agli archivi 
della documentazione relativi ai servizi delegati, compreso le defi-
cienze rilevate, le prescrizioni emesse e l’eliminazione delle stesse 
emerse in occasione dello svolgimento delle attività delegate. 

 6.4 L’autorità competente fornisce all’organismo di sicurezza 
riconosciuto la documentazione e le istruzioni necessarie per il rag-
giungimento degli scopi previsti dal presente accordo con tempistica 
idonea per un’adeguata implementazione. 

 Art. 7. 

  Audit     periodici dell’organismo di sicurezza riconosciuto, verifiche 
addizionali ed ispezioni di     security     del naviglio di bandiera  

 7.1 Per la finalità di cui all’art. 6 del decreto n. 415/2024 del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti – Comando generale del 
Corpo delle Capitanerie di porto Guardia costiera, l’autorità compe-
tente predispone un piano di verifica che sottopone, per adesione, 
all’organismo di sicurezza riconosciuto, con un anticipo di almeno 
trenta giorni rispetto alla data di inizio dell’attività. 

 7.2 La frequenza delle verifiche periodiche è determinata, tra 
l’altro, dai risultati delle medesime; in ogni caso, il periodo che in-
tercorre tra una verifica e l’altra non può superare i quattro anni, 
possibilmente in armonizzazione con le verifiche previste dagli altri 
accordi in essere. 

  7.3 L’autorità competente si riserva, in ogni tempo, la facoltà di:  
 eseguire    audit    occasionali – presso una o più sedi locali 

dell’organismo di sicurezza riconosciuto oppure in accompagna-
mento ad esso – con un preavviso scritto di almeno sette giorni 
calendariali; 

 disporre verifiche di    security    addizionali a bordo di navi cer-
tificate dall’organismo di sicurezza riconosciuto, ai sensi della parte 
A, paragrafo 19.1.1.4 del codice ISPS, riservandosi di parteciparvi; 

 eseguire ispezioni di    security   , a bordo di navi certificate 
dall’organismo di sicurezza riconosciuto, ai sensi della parte A, pa-
ragrafo 4.4 del codice ISPS. 

 7.4 Al termine della verifica dell’attività, l’autorità competente 
redige un rapporto che consegna all’organismo di sicurezza ricono-
sciuto, il quale riscontrerà - in caso di rilievi formulati - secondo i 
termini stabiliti dall’autorità competente. 

 7.5 L’organismo di sicurezza riconosciuto si impegna ad age-
volare le verifiche. 

 Art. 8. 

  Compensi per i servizi di certificazione  

 8.1 I compensi per i servizi delegati di cui all’Appendice 1 del 
presente accordo, svolti dall’organismo di sicurezza riconosciu-
to per conto dell’autorità competente, sono addebitati dall’organi-
smo di sicurezza riconosciuto stesso direttamente ai soggetti che li 
richiedono. 

 8.2 L’autorità competente resta estranea ai rapporti economici 
tra l’organismo di sicurezza riconosciuto e i soggetti che richiedono 
i servizi delegati. 

 Art. 9. 

  Riservatezza  

 9.1 L’organismo di sicurezza riconosciuto e l’autorità competente 
sono vincolati da obblighi di riservatezza, come di seguito specificato. 

 9.2 L’organismo di sicurezza riconosciuto, il suo personale e 
chiunque agisca in suo nome e per suo conto, si impegnano a mantene-
re come riservata e a non rivelare a terzi alcuna informazione derivata 
dall’autorità competente in relazione ai servizi delegati, senza il con-
senso dell’autorità competente stessa, salvo per quanto è ragionevol-
mente necessario a consentire all’organismo di sicurezza riconosciuto 
di svolgere tali servizi di in base al presente accordo. In ogni caso, sono 
esclusi dalle norme di riservatezza del presente punto gli obblighi di-
versi derivanti dal rapporto – diretto e non delegato - dell’organismo 
di sicurezza riconosciuto con altre amministrazioni di bandiera ed or-
ganizzazioni internazionali nonché gli obblighi derivanti da normative 
nazionali, internazionali o unionali o da provvedimenti di autorità e di 
altre amministrazioni dello Stato competenti. 

 9.3 Salvo quanto altrimenti previsto dal presente accordo, l’auto-
rità competente si impegna a mantenere come riservata e a non rivelare 
a terzi alcuna informazione derivata dall’organismo di sicurezza rico-
nosciuto in relazione alle funzioni di controllo esercitate dall’autorità 
competente stessa in base al presente accordo o secondo gli obblighi di 
legge. In ogni caso, sono esclusi dalle norme di riservatezza del presente 
punto gli obblighi di informazioni dell’autorità competente derivanti da 
normative internazionali o unionali o nazionali. 

 9.4 Le parti garantiscono il rispetto delle disposizioni contenute nel 
regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
27 aprile 2016, nel decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, nel decre-
to legislativo 18 maggio 2018, n. 51 e nel decreto legislativo 10 agosto 
2018, n. 101 in materia di trattamento dei dati personali. 

 Art. 10. 

  Organismo di sicurezza riconosciuto ed ispettori  

  10.1 L’organismo di sicurezza riconosciuto si impegna a:  
 mantenere una adeguata organizzazione per struttura, esperienza 

e capacità commisurata alle attività delegate; 
 far eseguire i servizi delegati a personale alle sue esclusive 

dipendenze garantendone la necessaria competenza e relativo aggior-
namento negli aspetti rilevanti la normativa di settore internazionale, 
unionale e nazionale nonché nelle operazioni nave. 

 10.2 L’autorità competente può consentire – in via eccezionale, va-
lutandone caso per caso la motivazione – l’utilizzo di ispettori esclusivi 
alle dipendenze di altri organismi di sicurezza riconosciuti dall’autorità 
competente stessa per i servizi delegati di cui al presente accordo. A 
tale riguardo, l’organismo di sicurezza riconosciuto richiede all’autorità 
competente di valutare la possibilità di avvalersi di ispettori esclusivi 
alle dipendenze di altri organismi di sicurezza riconosciuti dall’autorità 
competente, specificando le motivazioni alla base dell’esigenza, nonché 
gli ambiti nei quali detti ispettori saranno impiegati e le qualifiche che 
essi debbano possedere. L’autorità competente, valutata detta richiesta, 
può consentire l’impiego di un ispettore esclusivo di altro organismo di 
sicurezza riconosciuto o, eventualmente, non consentire tale possibilità, 
dandone sempre comunicazione scritta al richiedente. 

 Art. 11. 

  Responsabilità  

 11.1 Nel caso in cui l’autorità competente venga ritenuta respon-
sabile da un organo giurisdizionale con sentenza definitiva o attraverso 
procedure arbitrali di soluzione di una controversia, con conseguente 
obbligo di indennizzare le parti lese, in caso di perdite o danni materiali, 
lesioni personali o morte di cui è provato, dinanzi all’organo giurisdi-
zionale in questione, che risultano da un atto o da un’omissione volon-
taria ovvero da una colpa grave ovvero da un atto o da un’omissione 
negligente o imprudente dell’organismo di sicurezza riconosciuto, del 
suo personale, dei suoi agenti o di chiunque agisca in nome di tale orga-
nismo di sicurezza riconosciuto, l’autorità competente ha diritto a un in-



—  37  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 23-1-2025

dennizzo da parte dell’organismo di sicurezza riconosciuto, nella misura 
in cui l’organo giurisdizionale accerti che le perdite, i danni materiali, 
le lesioni personali o la morte siano dovuti dall’organismo di sicurezza 
riconosciuto medesimo. 

 11.2. L’organismo di sicurezza riconosciuto provvede a stipulare, 
prima di iniziare le attività di cui al presente accordo e, comunque, entro 
trenta giorni dalla decorrenza del presente accordo, una polizza assicu-
rativa a garanzia dei rischi derivanti dalla responsabilità di cui al punto 
11.1 e a mantenerla in vigore per l’intera durata del presente accordo, 
esibendo all’autorità competente copia del certificato di assicurazione 
attestante la stipula di tale polizza. 

 Art. 12. 

  Sospensione e revoca della delega  

 12.1 Il mancato rispetto, in tutto o in parte, dei contenuti del pre-
sente accordo determina la sospensione della delega dei servizi in Ap-
pendice 1 al presente accordo. 

 12.2 La sospensione della delega è formalizzata con decreto 
dell’autorità competente, previa contestazione dei relativi addebiti. 
Eventuali elementi giustificativi e/o controdeduzioni rispetto alla so-
spensione devono pervenire all’autorità competente entro trenta giorni 
decorrenti dalla data della contestazione. 

 12.3 La sospensione della delega è giustificata anche per accertate 
deficienze maggiori, detenzioni ovvero da motivi di grave rischio in 
chiave di sicurezza derivanti da responsabilità addebitabili all’organi-
smo di sicurezza riconosciuto. 

 12.4 Il decreto di sospensione indica i tempi della sospensione – 
determinati dall’autorità competente in relazione all’evento occorso - i 
relativi motivi e i termini entro cui l’organismo di sicurezza riconosciuto 
deve risolvere gli addebiti contestati. Elasso vanamente tale ultimo ter-
mine, l’autorità competente formalizza il decreto di revoca della delega. 

 12.5 L’autorità competente può revocare, altresì, la delega nel caso 
in cui l’organismo di sicurezza riconosciuto non mantenga i requisi-
ti di cui al regolamento (CE) n. 391/2009 e/o del decreto legislativo 
n. 104/2011 e successive modificazioni ed integrazioni 

 Art. 13. 

  Spese  

 13.1 Fino all’entrata in vigore di specifiche tariffe per i servizi resi 
dal Corpo nella cornice del presente accordo, i costi di missione per le 
attività di    audit    della autorità competente discendenti dal presente ac-
cordo sono a carico dell’organismo di sicurezza riconosciuto. 

 Art. 14. 

  Validità della delega ed aggiornamenti dell’accordo  

 14.1 La validità della delega di cui all’art. 1 decorre dalla data di 
sottoscrizione del presente accordo. 

 14.2 La validità della delega è fissata in dodici anni, fatta salva 
la facoltà dell’autorità competente di sospenderla e/o revocarla, come 
previsto dal precedente art. 12. Decorsi detti dodici (anni), l’autorità 
competente si riserva la facoltà di valutare il rinnovo della delega. 

 14.3 Dalla data di sottoscrizione e fino alla undicesima data an-
niversaria dell’accordo, ciascuna delle parti può manifestare la propria 
intenzione di aggiornare, in tutto o in parte, i contenuti dell’accordo, 
dandone comunicazione per iscritto all’altra parte. Qualora entro il pri-
mo semestre della dodicesima data anniversaria dell’accordo, si giun-
ga ad accordo scritto tra le parti rispetto agli aggiornamenti da appor-
tarvi, il nuovo testo così consolidato sostituirà il presente accordo, a 
decorrere dalla scadenza naturale dei dodici anni dalla data della sua 
sottoscrizione. 

 14.4 Il rinnovo dell’accordo avviene, comunque, su istanza dell’or-
ganismo di sicurezza riconosciuto, da presentare almeno dodici mesi 
prima della scadenza della delega in essere. 

 Art. 15. 

  Diritto di recesso  

 15.1 Le parti hanno la facoltà, in caso di sopravvenute esigenze 
di diritto pubblico o di normative internazionali, unionali e/o naziona-
li inerenti alla propria organizzazione o a causa di una rivalutazione 
dell’interesse pubblico originario, di recedere unilateralmente, in tutto o 
in parte, dal presente accordo con preavviso di almeno novanta giorni. 

 15.2 Il recesso non ha effetto per le prestazioni già eseguite o in corso di 
esecuzione. In tal caso è fatto salvo tutto ciò che nel frattempo è stato ottenu-
to in termini di risultati e l’organismo di sicurezza riconosciuto si impegna a 
corrispondere l’importo delle spese sostenute, per gli    audit    eseguiti dall’au-
torità competente, fino al momento dell’anticipata risoluzione dell’accordo. 

 Art. 16. 

  Interpretazione dell’accordo  

 16.1 Il presente accordo è interpretato e regolato in conformità alla 
normativa vigente nello Stato italiano. 

 Art. 17. 

  Foro competente  

 17.1 Qualsiasi controversia sorta in relazione all’applicazione del 
presente accordo, ove non possa essere risolta mediante accordo bonario 
delle parti, sarà decisa dal Foro di Roma. 

  17.2 A tal fine le parti eleggono domicilio come segue:  
 per l’autorità competente presso la sede del Ministero delle in-

frastrutture e dei trasporti - Comando generale del Corpo delle Capita-
nerie di porto - viale dell’Arte n. 16 - 00144 Roma; 

 per l’organismo di sicurezza riconosciuto presso la propria sede 
legale in Italia sita in via Energy Park n. 14, 20871 Vimercate (MB). 

 Art. 18. 

  Entrata in vigore  

 18.1 Il presente accordo entra in vigore il 1° gennaio 2025. 
 Letto, approvato e sottoscritto. 
 Roma, 18 dicembre 2024 

   Per il Comando generale
del Corpo delle Capitanerie di porto

Il Comandante generale
     CARLONE   

  Per il DNV AS
    ERIKSEN  

 APPENDICE 1 

 ALL’ACCORDO PER LA DELEGA DEI SERVIZI DI VERIFICA E CERTIFICAZIONE DELLE 
NAVI REGISTRATE IN ITALIA PER I FINI DI CUI AL CAPITOLO XI-2 DELLA 
SOLAS ’74, COME EMENDATA, RELATIVO ALLE «MISURE PARTICOLARI PER 
MIGLIORARE LA SICUREZZA MARITTIMA (   MARITIME SECURITY   )» E RELATIVO 
«CODICE INTERNAZIONALE PER LA SICUREZZA DELLE NAVI E DEGLI IMPIANTI 
PORTUALI (CODICE ISPS)» E IN CONFORMITÀ AL REGOLAMENTO N. 725/2004 
DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO DEL 31 MARZO 2004. 

 Il Comando generale del Corpo delle Capitanerie di porto e 
l’organismo di sicurezza riconosciuto DNV AS 

 Servizi rientranti nello scopo della delega 
  L’organismo di sicurezza riconosciuto – per le navi registrate in Ita-

lia, incluse le nuove costruzioni e quelle che sono iscritte, a seguito di 
trasferimento, nei registri nazionali, per le quali abbia emesso il certifica-
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to di classe o, nel caso di unità con classe multipla, che abbia completato 
le visite preordinate all’emissione/convalida/rinnovo della certificazione 
statutaria – è delegato a svolgere esclusivamente le seguenti attività:  

   a)   verifiche di sicurezza iniziali, intermedie, di rinnovo e addi-
zionali, in conformità agli strumenti applicabili; 

   b)   verifiche preliminari ed emissione del «Certificato interna-
zionale di sicurezza della nave provvisorio» (   International Interim Ship 
Security Certificate    – IISSC), con validità non superiore a sei mesi, in 
conformità agli strumenti applicabili; 

   c)   emissione/convalida/rinnovo del «Certificato internazionale di 
sicurezza della nave» (   International Ship Security Certificate    – ISSC) con 
validità non superiore a cinque anni, in conformità agli strumenti applicabili; 

   d)   rilascio di un consecutivo certificato di cui alla lettera   b)  , in 
conformità agli strumenti applicabili, su autorizzazione dell’autorità 
competente; 

   e)   estensione del certificato di cui alla lettera   c)  , in conformità 
agli strumenti applicabili, su autorizzazione dell’autorità competente; 

   f)   riesame e approvazione dello    Ship Security Plan    (SSP) o degli 
emendamenti precedentemente approvati da un organismo di sicurezza 
riconosciuto; 

   g)   gestione diretta delle deficienze minori, tramite l’emissione 
di idonee prescrizioni. Per le deficienze maggiori deve sempre essere 
contattata l’autorità competente, al fine di concordare le azioni appro-
priate da attuare, ivi inclusi il    downgrading    e l’eventuale rilascio di un 
certificato    short term   . 

 APPENDICE 2 

 ALL’ACCORDO PER LA DELEGA DEI SERVIZI DI ISPEZIONE, VISITA E CERTIFICAZIONE 
DELLE NAVI REGISTRATE IN ITALIA PER I FINI DI CUI AL CAPITOLO XI-2 DELLA 
SOLAS ’74 COME EMENDATA RELATIVO ALLE «MISURE PARTICOLARI PER 
MIGLIORARE LA SICUREZZA MARITTIMA (   MARITIME SECURITY   )» E RELATIVO 
«CODICE INTERNAZIONALE PER LA SICUREZZA DELLE NAVI E DEGLI IMPIANTI 
PORTUALI (CODICE ISPS)» E IN CONFORMITÀ AL REGOLAMENTO N. 725/2004 
DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO DEL 31 MARZO 2004. 

 Il Comando generale del Corpo delle Capitanerie di porto e 
l’organismo di sicurezza riconosciuto DNV AS 

 Obblighi di informazione e rapporti dell’organismo di sicurezza rico-
nosciuto con l’amministrazione derivanti dalla delega 

  1. Nella cornice della delega, l’organismo di sicurezza riconosciuto 
ha i seguenti obblighi di informazione ed invia all’autorità competente:  

   a)   entro il 15 (quindici) gennaio di ogni anno, per fini statisti-
ci, ovvero nei tempi e secondo le modalità di volta in volta richieste, 
un’analisi riepilogativa sull’attività eseguita, comprensiva delle   d  efi-
cienze o inadeguatezze riscontrate in esito alle attività delegate, nonché 
per la successiva predisposizione, a cura dell’autorità competente, del 
   monitoring report    da inviare alla Commissione europea; 

   b)   in formato digitale, tutte le procedure e istruzioni applicabili 
alle navi in materia di sicurezza, provvedendo ai relativi aggiornamenti 
o fornirne l’accesso per via informatica; 

   c)   l’elenco degli ispettori autorizzati che svolgono i servizi nel 
presente accordo prestando la loro attività alle esclusive dipendenze 
dell’organismo di sicurezza riconosciuto; 

   d)   i modelli e le    check list    aggiornati relativi alle attività delega-
te, per condivisione e successiva accettazione dell’autorità competente; 

   e)   trimestralmente, la statistica delle visite eseguite e della cer-
tificazione rilasciata. 

 2. Inoltre, mette a disposizione dell’autorità competente un accesso 
telematico, attivo 24/7, al    data base    dell’organismo di sicurezza rico-
nosciuto, per consultazione da parte della bandiera, diretta e gratuita, 
e l’estrapolazione di tutti i dati relativi alle attività delegate, mediante 
specifiche    query    determinate dall’autorità competente. 

 3. Fermo restando la piena ed esclusiva responsabilità dell’arma-
tore/società di gestione e del comandante della nave di richiedere le 
verifiche preordinate alla certificazione di    security     ed al relativo man-
tenimento, l’organismo di sicurezza riconosciuto informa, per iscritto e 
senza indugio, il proprietario/armatore della nave:  

 in caso di certificazione in prossimità di scadenza; 

 di nuove modifiche normative internazionali, unionali e/o nazio-
nali, che abbiano riflessi sui servizi delegati; 

 quando non sono state completate le visite prescritte; 
 in caso di deviazioni o manifeste deficienze richiedendo riscon-

tro delle misure adottate. 
 4. Se eventuali irregolarità non sono state eliminate nei termini pre-

scritti, l’organismo di sicurezza riconosciuto informerà l’autorità com-
petente – senza indugio – comunicando le misure intraprese.    

  24A06974

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  COMMISSARIO STRAORDINARIO DI GOVERNO PER IL GIUBILEO 
DELLA CHIESA CATTOLICA 2025

  ORDINANZA  20 dicembre 2024 .

      Programma dettagliato degli interventi del Giubileo della 
Chiesa cattolica 2025, approvato con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 11 giugno 2024     –     Articolo 9, com-
ma 1, lettera   b)   – Intervento ID n. 154, recante «Realizzazio-
ne casa del Pellegrino nel Palazzo del Seminario della Dioce-
si di Tivoli» - Rimodulazione.     (Ordinanza n. 56).    

     IL COMMISSARIO STRAORDINARIO DI GOVERNO
   PER IL GIUBILEO DELLA CHIESA CATTOLICA 2025  

  Vista la legge 30 dicembre 2021, n. 234, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024», 
che, all’art. 1:  

 al comma 421, dispone la nomina con decreto del 
Presidente della Repubblica, ai sensi dell’art. 11 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, di un Commissario stra-
ordinario del Governo (di seguito «Commissario stra-
ordinario»),, in carica fino al 31 dicembre 2026, al fine 
di assicurare gli interventi funzionali alle celebrazioni 
del Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025 nella 
città di Roma e l’attuazione degli interventi relativi 
alla Misura M1C3-Investimento 4.3 del Piano Nazio-
nale di Ripresa e Resilienza, di cui al comma 420 del 
predetto art. 1; 

 al comma 422, attribuisce al Commissario straor-
dinario la predisposizione della proposta di programma 
dettagliato degli interventi connessi alle celebrazioni del 
Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025, da approvare 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sen-
tito il Ministro dell’economia e delle finanze; 

 al comma 423, dispone che: «Il programma det-
tagliato ripartisce i finanziamenti tra gli interventi che 
sono identificati con il codice unico di progetto (CUP). 
Per ogni intervento il programma dettagliato individua 
il cronoprogramma procedurale, il soggetto attuatore 
e la percentuale dell’importo complessivo lordo dei 
lavori che in sede di redazione o rielaborazione del 
quadro economico di ciascun intervento deve esse-
re riconosciuta alla società “Giubileo 2025” di cui al 
comma 427. [   omissis   ]. Il programma dettagliato deve 
altresì individuare per ciascun intervento il costo com-
plessivo a carico delle risorse di cui al comma 420 o 
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delle eventuali risorse già disponibili a legislazione vi-
gente, ivi comprese le risorse del PNRR e del Piano 
complementare.»; [   omissis   ]; 

 al comma 425, dispone che «Ai fini dell’esercizio 
dei compiti di cui al comma 421, il Commissario straordi-
nario, limitatamente agli interventi urgenti di particolare 
criticità, può operare a mezzo di ordinanza, in deroga a 
ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto 
salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, delle disposizioni 
del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al de-
creto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché dei vin-
coli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione 
europea. Le ordinanze adottate dal Commissario straor-
dinario sono immediatamente efficaci e sono pubblicate 
nella   Gazzetta Ufficiale  »; 

 al comma 426, dispone che: «Il Commissario straor-
dinario coordina la realizzazione di interventi ricompresi 
nel programma dettagliato di cui al comma 422, nonché 
di quelli funzionali all’accoglienza e alle celebrazioni del 
Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025 avvalendosi 
della società di cui al comma 427, tenendo conto, in re-
lazione agli interventi relativi alla Misura di cui al com-
ma 420, dell’obbligo di rispettare gli obiettivi 2 intermedi 
e gli obiettivi finali stabiliti dal Piano nazionale di ripresa 
e resilienza»; 

 al comma 427, dispone che «Al fine di assicurare 
la realizzazione dei lavori e delle opere indicati nel pro-
gramma dettagliato degli interventi, nonché la realizza-
zione degli interventi funzionali all’accoglienza e alle ce-
lebrazioni del Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025, 
è costituita una società interamente controllata dal Mini-
stero dell’economia e delle finanze denominata “Giubileo 
2025”, che agisce anche in qualità di soggetto attuatore 
e di stazione appaltante per la realizzazione degli inter-
venti e l’approvvigionamento dei beni e dei servizi utili 
ad assicurare l’accoglienza e la funzionalità del Giubileo. 
[   omissis   ]»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 4 feb-
braio 2022, come modificato dal successivo decreto Pre-
sidenziale del 21 giugno 2022, con il quale il Sindaco   pro 
tempore   di Roma Capitale è stato nominato Commissario 
straordinario di Governo al fine di assicurare gli interven-
ti funzionali alle celebrazioni del Giubileo della Chiesa 
cattolica per il 2025 nell’ambito del territorio di Roma 
Capitale; 

 Visto, altresì, il decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 11 giugno 2024 di approvazione del Program-
ma dettagliato degli interventi connessi alle celebrazioni 
del Giubileo della Chiesa cattolica 2025; 

 Richiamati 
  l’art. 4 del decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri 11 giugno 2024, dispone che il Commissario 
straordinario:  

 a. coordina la realizzazione degli interventi ri-
compresi nel programma dettagliato di cui all’art. 2, al 
fine di garantire il conseguimento, nei termini previsti, 
degli obiettivi indicati nei cronoprogrammi procedurali e 
di quelli stabiliti dal PNRR; 

 b. agisce a mezzo di ordinanza nei casi e nelle 
forme di cui all’art. 1, commi 425 e 425  -bis  , della legge 
n. 234 del 2021; 

 c. è componente della Cabina di coordinamento 
di cui all’art. 1, comma 434, della citata legge n. 234 del 
2021 [   omissis   ]; 

 e. pone in essere, sussistendone i presupposti, le 
procedure acceleratorie di cui all’art. 1, comma 430, se-
condo periodo, della legge n. 234 del 2021; 

 f. fornisce alla società le opportune indicazioni 
per le modalità e le tempistiche di avvalimento e per l’uti-
lizzo delle risorse di cui al comma 420, secondo periodo, 
della legge n. 234 del 2021; 

  l’art. 9 del citato decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri che, al comma 1, dispone che «…in relazione 
agli interventi di cui all’Allegato 1, il Commissario, nel 
limite delle risorse disponibili per ciascun anno, previo 
assenso del Ministero dell’economia e delle finanze per 
gli aspetti finanziari, nonché a seguito di informativa alla 
Cabina di coordinamento, è autorizzato, a rimodulare:  

   a)   le risorse disponibili non destinate per legge a 
specifiche finalità, ivi comprese le risorse provenienti da 
fonti finanziarie differenti da quelle destinate, per legge, 
allo svolgimento del Giubileo della Chiesa cattolica 2025, 
assegnandole a interventi ricompresi nell’Allegato 1, i 
quali presentino un fabbisogno aggiuntivo e non preve-
dibile al momento dell’emanazione del presente decreto; 

   b)   gli interventi già ricompresi nell’Allegato 1, pre-
vedendo che vengano accorpati o suddivisi, in relazione a 
esigenze e caratteristiche funzionali, ovvero ottimizzati 
per puntuali necessità emerse in fase di realizzazione.»; 

 Premesso che 
 nel Programma dettagliato degli interventi giubilari, ap-

provato, da ultimo, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 11 giugno 2024, figura l’intervento individuato 
nell’Allegato 1 con l’ID n. 154 recante «Realizzazione casa del 
Pellegrino nel Palazzo del Seminario della Diocesi di Tivoli», 
integralmente finanziato con le risorse stanziate    ex    legge 30 di-
cembre 2021, n. 234 e successive modifiche ed integrazioni; 

 il citato intervento, il cui costo è stimato in 
4.200.000,00 di euro, concerne l’esecuzione di lavori di 
riqualificazione e la valorizzazione del Seminario Ve-
scovile, in detenzione al Comune di Tivoli in virtù di un 
contratto di comodato d’uso gratuito sottoscritto con la 
Diocesi locale. Il medesimo ente locale svolge le funzioni 
di amministrazione proponente, mentre Società Giubileo 
2025 riveste il ruolo di soggetto attuatore, come stabilito 
dall’ordinanza commissariale n. 21 del 11 ottobre 2023; 

 nello specifico, l’opera   de qua    prevede:  
 il restauro ed il consolidamento strutturale dell’edi-

ficio del Seminario, situato nel rione San Paolo del Comu-
ne di Tivoli, risalente al 1635 e in stato di abbandono da 
quasi cinquanta anni; 

 la riqualificazione edilizia con adeguamento alle 
norme per l’abbattimento delle barriere architettoniche; 

 la realizzazione al suo interno della Casa del Pel-
legrino, da destinare all’attività ricettiva turistica, con 
previsione di sessanta camere doppie, con servizi igienici 
ai livelli superiori del fabbricato; 
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 il restauro della Cappella di San Filippo Neri e 
restituzione al suo utilizzo religioso iniziale; 

 Considerato che 
 il soggetto attuatore, con nota pervenuta alla struttura 

commissariale prot. RM/3915 del 18 luglio 2024, ha signi-
ficato la necessità di rimodulazione dell’intervento in pa-
rola in considerazione delle intervenute analisi sullo stato 
effettivo dei luoghi e delle indagini effettuate, dalle quali 
emerge che il finanziamento da risorse giubilari assegnato è 
in misura non adeguata per il completamento di tutte le atti-
vità in programma e, pertanto, si rende necessario perveni-
re alla suddivisone dell’intervento in più stralci funzionali; 

  in particolare, Società Giubileo 2025, con la succita-
ta comunicazione, ha rappresentato che con la dotazione 
finanziaria attualmente a disposizione sarà possibile rea-
lizzare un primo stralcio funzionale con esecuzione delle 
sottoelencate opere:  

 consolidamento strutturale dell’edificio principale; 
 abbattimento delle barriere architettoniche con cre-

azione dell’impianto elevatore dedicato alle persone con 
ridotta capacità motoria; 

 opere edili interne; 
 opere impiantistiche e sostituzione degli infissi re-

lativi alle sole porzioni di edificio oggetto di intervento; 
 ripristino delle terrazze panoramiche fino allo strato 

di impermeabilizzazione; 
 messa in sicurezza della Cappella di San Filippo neri 

e delle facciate; 
 realizzazione di venti posti letto con bagni in comu-

ne al secondo piano del fabbricato e servizi generali della 
Casa del Pellegrino al piano terra; 

 Atteso, che 
  con nota pervenuta alla struttura commissariale prot. 

RM/6190 del 31 ottobre 2024, il soggetto attuatore, a se-
guito di specifica richiesta del Ministero dell’economia 
e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato MEF – GAB - Prot. 209674 - U del 26 settem-
bre 2024, ha provveduto a fornire puntuali rassicurazioni 
in merito alla proposta di rimodulazione dell’intervento 
di che trattasi, rappresentando che:  

 le analisi ed accertamenti in loco hanno eviden-
ziato che il finanziamento disponibile non è sufficiente al 
completamento integrale delle opere; 

 si rende, pertanto, necessario procedere con la 
suddivisione dell’intervento in due stralci funzionali, di 
cui il primo potrà essere realizzato, nei tempi previsti, con 
le risorse giubilari assegnate; 

 il primo stralcio include tutte quelle attività in grado di 
rendere l’edificio strutturalmente sicuro e, in parte, funzionale; 

 la scelta di prevedere camerate con bagni in co-
mune è derivata da esigenze manifestate dal soggetto 
proponente, che tengono conto del miglior rapporto costi/
benefici garantendo, altresì, minore invasività delle opere 
da realizzare in un contesto storico; 

 lo studio di fattibilità ricomprende, all’interno del 
primo stralcio, la realizzazione di venti posti letto concen-
trati al secondo piano; in fase di elaborazione del PFTE è 
previsto l’aumento di tale quantità, quanto meno dal pun-
to di vista normativo; 

 tutte le attività si stanno svolgendo nel rispetto del 
cronoprogramma originario, come da scheda descrittiva 
dell’intervento in parola; 

 nonostante la complessità dell’opera, dovuta in 
particolare agli interventi strutturali da realizzare, l’avvio 
dei lavori è previsto nel primo trimestre 2025 e la fine è 
programmata nel primo trimestre 2026, con successivo 
collaudo; 

 si attesta l’invarianza della ripartizione delle som-
me appostate nelle annualità 2024-2026; 

 Rilevato, che 
 la rimodulazione dell’intervento ID n. 154, di cui 

all’Allegato 1 del citato decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 11 giugno 2024, come richiesta da 
Società Giubileo 2025, non modifica né altera la natura 
dell’intervento originario; non incide, altresì, sull’impor-
to originariamente stanziato, né sulla ripartizione per an-
nualità delle risorse, che rimangono, pertanto, invariati; 

 la razionalizzazione dell’intervento ID 154, come so-
pra rappresentato, rientra nelle previsioni di cui all’art. 9, 
comma 1, lettera   b)   del richiamato decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 11 giugno 2024, laddove è previsto che 
il Commissario straordinario, nel limite delle risorse disponi-
bili per ciascun anno e previo assenso del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, possa disporne l’ottimizzazione a se-
guito di specifiche necessità emerse in fase di realizzazione; 

 Dato atto che 
 il Commissario straordinario, con note prot. n. 

RM/4692 del 30 agosto 2024 e prot. RM/6433 del 8 no-
vembre 2024, ha richiesto al Ministero dell’economia 
e delle finanze l’assenso di cui al comma 1, lettera   b)  , 
dell’art. 9 del decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 11 giugno 2024; 

 il Ministero dell’economia e delle finanze ha manife-
stato il proprio assenso con nota MEF - GAB - Prot. 55077 - 
U del 10 dicembre 2024, acquisita in pari data al protocollo 
del Commissario straordinario con il n. RM/7442, 

 Dato atto, altresì, dell’avvenuta informativa sulla rimo-
dulazione dell’intervento in oggetto, effettuata dal Com-
missario straordinario in occasione della riunione della 
Cabina di coordinamento di cui all’art. 1, comma 433, 
della legge n. 234/2021 e successive modifiche ed inte-
grazioni, tenutasi in data 18 luglio 2024; 

 Richiamato il parere formulato dall’Avvocatura gene-
rale dello Stato in data 2 febbraio 2024, acquisito in pari 
data al protocollo commissariale al n. RM/2024/541, la 
quale, esprimendosi in ordine all’ambito di applicazione 
dei poteri derogatori commissariali, di cui ai commi 425, 
425  -bis   e 425  -ter   dell’art. 1 della legge n. 234/2021 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, rileva come tali de-
roghe rientrino da un lato «nell’ambito oggettivo delinea-
to dalle norme di legge facoltizzanti tale deroghe […]» e, 
dall’altro, che […] esse rispettino il criterio «teleologico» 
della coerenza e della proporzionalità con le finalità da 
raggiungere, rispetto all’evento giubilare 2025 […]». 

 Ritenuto, pertanto di dover procedere, ai sensi di quan-
to disposto all’art. 9, comma 1, lettera   b)  , del richiamato 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 giu-
gno 2024, alla rimodulazione dell’intervento individuato 
nell’Allegato 1 con l’ID 154 come sopra specificato; 
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 Per quanto espresso in narrativa e nei    considerata   ; 

  Ordina:  

  Con i poteri di cui al comma 425, dell’art. 1, della leg-
ge 30 dicembre 2021, n. 234 e successive modifiche ed 
integrazioni:  

 1) la rimodulazione    ex    comma 1, lettera   b)   dell’art. 9 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
11 giugno 2024, dell’intervento incluso nel Program-
ma dettagliato degli interventi giubilari ed individuato 
nell’Allegato 1 con l’ID 154 recante «Realizzazione casa 
del Pellegrino nel Palazzo del Seminario della Diocesi di 
Tivoli» per modifica dell’opera secondo le richieste for-
mulate da Società Giubileo 2025 con nota acquisita dalla 
struttura commissariale con prot. RM/3915 del 18 luglio 
2024, così come integrata con nota prot. RM/6190 del 
31 ottobre 2024. 

 2) l’approvazione della scheda descrittiva dell’inter-
vento di cui al punto 1), che costituisce parte integrante e 
sostanziale del presente provvedimento e che va a sosti-
tuire la scheda dell’intervento ID 154 contenuta nell’Al-
legato 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 11 giugno 2024. 

 3) la trasmissione della presente ordinanza all’am-
ministrazione proponente ed al soggetto attuatore per il 
seguito di competenza. 

 4) la pubblicazione della presente ordinanza sul sito 
istituzionale del Commissario straordinario di Governo, 
raggiungibile al seguente indirizzo   http://commissari.gov.
it/giubileo2025 

 La presente ordinanza è immediatamente efficace ed 
è pubblicata, ai sensi dell’art. 1, comma 425, della leg-
ge 30 dicembre 2021, n. 234 e successive modificazioni 
ed integrazioni, nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. 

 Avverso la presente ordinanza è ammesso ricorso giu-
risdizionale innanzi al Tribunale amministrativo regiona-
le del Lazio nel termine di sessanta giorni dalla pubbli-
cazione in   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, 
ovvero ricorso al Capo dello Stato entro centoventi gior-
ni, ai sensi del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 
e successive modificazioni ed integrazioni, recante «At-
tuazione dell’art. 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69, 
recante delega al Governo per il riordino del processo 
amministrativo». 

 Roma, 20 dicembre 2024 

  Il Commissario straordinario
di Governo
     GUALTIERI     

  

       AVVERTENZA:   

  Gli allegati richiamati nell’ordinanza commissariale sono stati 
pubblicati sul sito del Commissario straordinario di Governo per il 
Giubileo 2025 e sono consultabili all’indirizzo: http://commissari.gov.
it/giubileo2025    

  24A07003

    ORDINANZA  20 dicembre 2024 .

      Programma dettagliato degli interventi del Giubileo della 
Chiesa cattolica 2025, approvato con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 11 giugno 2024 – Articolo 9, com-
ma 1, lettera   b)   – Intervento ID n. 220, recante «Ristrut-
turazione degli spazi e potenziamento delle attrezzature del 
Pronto Soccorso dell’Ospedale San Giovanni Addolorata di 
Roma» - Rimodulazione.     (Ordinanza n. 57).    

     IL COMMISSARIO STRAORDINARIO DI GOVERNO
   PER IL GIUBILEO DELLA CHIESA CATTOLICA 2025  

  Vista la legge 30 dicembre 2021, n. 234, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024», 
che, all’art. 1:  

 al comma 421, dispone la nomina con decreto del 
Presidente della Repubblica, ai sensi dell’art. 11 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, di un Commissario stra-
ordinario del Governo (di seguito «Commissario straor-
dinario»), in carica fino al 31 dicembre 2026, al fine di 
assicurare gli interventi funzionali alle celebrazioni del 
Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025 nella città di 
Roma e l’attuazione degli interventi relativi alla Misura 
M1C3-Investimento 4.3 del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza, di cui al comma 420 del predetto art. 1; 

 al comma 422, attribuisce al Commissario straor-
dinario la predisposizione della proposta di programma 
dettagliato degli interventi connessi alle celebrazioni del 
Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025, da approvare 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sen-
tito il Ministro dell’economia e delle finanze; 

 al comma 423, dispone che: «Il programma detta-
gliato ripartisce i finanziamenti tra gli interventi che sono 
identificati con il codice unico di progetto (CUP). Per 
ogni intervento il programma dettagliato individua il cro-
noprogramma procedurale, il soggetto attuatore e la per-
centuale dell’importo complessivo lordo dei lavori che in 
sede di redazione o rielaborazione del quadro economico 
di ciascun intervento deve essere riconosciuta alla società 
“Giubileo 2025” di cui al comma 427. [   omissis   ]. Il pro-
gramma dettagliato deve altresì individuare per ciascun 
intervento il costo complessivo a carico delle risorse di 
cui al comma 420 o delle eventuali risorse già disponibili 
a legislazione vigente, ivi comprese le risorse del PNRR 
e del Piano complementare. [   omissis   ]»; 

 al comma 425, dispone che «Ai fini dell’esercizio 
dei compiti di cui al comma 421, il Commissario straordi-
nario, limitatamente agli interventi urgenti di particolare 
criticità, può operare a mezzo di ordinanza, in deroga a 
ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto 
salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, delle disposizioni 
del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al de-
creto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché dei vin-
coli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione 
europea. Le ordinanze adottate dal Commissario straor-
dinario sono immediatamente efficaci e sono pubblicate 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana»; 
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 al comma 426, dispone che: «Il Commissario straor-
dinario coordina la realizzazione di interventi ricompresi 
nel programma dettagliato di cui al comma 422, nonché 
di quelli funzionali all’accoglienza e alle celebrazioni 
del Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025 avvalen-
dosi della società di cui al comma 427, tenendo conto, 
in relazione agli interventi relativi alla Misura di cui al 
comma 420, dell’obbligo di rispettare gli obiettivi 2 in-
termedi e gli obiettivi finali stabiliti dal Piano nazionale 
di ripresa e resilienza»; 

 al comma 427, dispone che «Al fine di assicura-
re la realizzazione dei lavori e delle opere indicati nel 
programma dettagliato degli interventi, nonché la rea-
lizzazione degli interventi funzionali all’accoglienza e 
alle celebrazioni del Giubileo della Chiesa cattolica per 
il 2025, è costituita una società interamente controllata 
dal Ministero dell’economia e delle finanze denominata 
“Giubileo 2025”, che agisce anche in qualità di soggetto 
attuatore e di stazione appaltante per la realizzazione de-
gli interventi e l’approvvigionamento dei beni e dei ser-
vizi utili ad assicurare l’accoglienza e la funzionalità del 
Giubileo. [   omissis   ]»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 4 feb-
braio 2022, come modificato dal successivo decreto Pre-
sidenziale del 21 giugno 2022, con il quale il Sindaco 
  pro tempore   di Roma Capitale è stato nominato Com-
missario straordinario di Governo al fine di assicurare gli 
interventi funzionali alle celebrazioni del Giubileo della 
Chiesa cattolica per il 2025 nell’ambito del territorio di 
Roma Capitale; 

 Visto, altresì, il decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 11 giugno 2024 di approvazione del pro-
gramma dettagliato degli interventi connessi alle cele-
brazioni del Giubileo della Chiesa cattolica 2025; 

  Visti, altresì:  
 il decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112; 
 la delibera della Giunta regionale della Regione La-

zio n. 622 del 9 ottobre 2023 «Decreto legge 22 giugno 
2023, n. 75 recante “Disposizioni urgenti in materia di 
organizzazione delle pubbliche amministrazioni, di agri-
coltura, di sport, di lavoro e per l’organizzazione del Giu-
bileo della Chiesa cattolica per l’anno 2025”, convertito 
con modificazioni dalla legge 10 agosto 2023, n. 112 - 
Approvazione del Piano degli interventi» con la quale 
sono stati approvati gli interventi dell’ambito sanità con-
nessi con le celebrazioni giubilari; 

  Richiamato:  
  l’art. 4 del decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri 11 giugno 2024, che dispone che il Commissario 
straordinario:  

 a. coordina la realizzazione degli interventi ed 
azioni ricompresi nel programma dettagliato di cui 
all’art. 2, al fine di garantire il conseguimento, nei termi-
ni previsti, degli obiettivi indicati nei cronoprogrammi 
procedurali e di quelli stabiliti dal PNRR; 

 b. agisce a mezzo di ordinanza nei casi e nelle 
forme di cui all’art. 1, commi 425 e 425  -bis  , della legge 
n. 234 del 2021; 

 c. è componente della Cabina di coordinamento 
di cui all’art. 1, comma 434, della citata legge n. 234 del 
2021 [   omissis   ]; 

 d. pone in essere, sussistendone i presupposti, le 
procedure acceleratorie di cui all’art. 1, comma 430, se-
condo periodo, della legge n. 234 del 2021; 

 e. fornisce alla società le opportune indicazio-
ni per le modalità e le tempistiche di avvalimento e per 
l’utilizzo delle risorse giubilari; 

  l’art. 9 del citato decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri che, al comma 1, dispone che «…in relazione 
agli interventi di cui all’allegato 1, il commissario, nel 
limite delle risorse disponibili per ciascun anno, previo 
assenso del Ministero dell’economia e delle finanze per 
gli aspetti finanziari, nonché a seguito di informativa alla 
Cabina di coordinamento, è autorizzato, a rimodulare:  

   a)   le risorse disponibili non destinate per legge a 
specifiche finalità, ivi comprese le risorse provenienti da 
fonti finanziarie differenti da quelle destinate, per leg-
ge, allo svolgimento del Giubileo della Chiesa cattolica 
2025, assegnandole a interventi ricompresi nell’allega-
to 1, i quali presentino un fabbisogno aggiuntivo e non 
prevedibile al momento dell’emanazione del presente 
decreto; 

   b)   gli interventi già ricompresi nell’allegato 1, 
prevedendo che vengano accorpati o suddivisi, in re-
lazione a esigenze e caratteristiche funzionali, ovve-
ro ottimizzati per puntuali necessità emerse in fase di 
realizzazione.»; 

  Premesso che:  
 nel programma dettagliato degli interventi giubi-

lari, approvato, da ultimo, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 11 giugno 2024, figura l’in-
tervento individuato nell’allegato 1 con l’ID n. 220 re-
cante «Ristrutturazione degli spazi e potenziamento 
delle attrezzature del pronto soccorso dell’Ospedale San 
Giovanni Addolorata di Roma», integralmente finanzia-
to con le risorse stanziate con decreto-legge 22 giugno 
2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 
10 agosto 2023, n. 112; 

 il citato intervento, il cui costo è determinato in 
11.590.000,00 di euro, concerne l’esecuzione di lavori 
di manutenzione straordinaria e la fornitura di attrezza-
ture per il pronto soccorso dell’Ospedale San Giovanni 
di Roma. La Regione Lazio svolge le funzioni di am-
ministrazione proponente, mentre l’Azienda ospedalie-
ra San Giovanni Addolorata riveste il ruolo di soggetto 
attuatore; 

  nello specifico, l’opera prevede:  
 interventi di manutenzione straordinaria per il 

potenziamento e l’ammodernamento dell’intera rete elet-
trica che alimenta il pronto soccorso del nosocomio, in 
modo particolare dell’unità di terapia intensiva cardio-
logica, e la prosecuzione della messa in sicurezza delle 
facciate del polo ospedaliero, con particolare riferimento 
ai prospetti ed alla sostituzione degli infissi, da adeguare 
alle procedure per la prevenzione del suicidio; 

 il completamento della riorganizzazione degli 
spazi interni al P.S., iniziati ai sensi del decreto-legge 34 
del 19 maggio 2020, convertito in legge 17 luglio 2020, 
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n. 77, ovvero la separazione dei percorsi dei pazienti che 
necessitano di esami diagnostici attraverso la realizzazio-
ne di tre diversi camminamenti di accettazione e attesa; 

 l’acquisto di apparati di diagnostica per immagi-
ni, di tecnologie di sostegno e monitoraggio vitale per il 
centro di rianimazione e terapia intensiva e apparati per 
il blocco operatorio; 

 Considerato che l’Azienda ospedaliera San Giovanni 
Addolorata di Roma, con nota acquisita dalla struttura 
commissariale prot. RM/4872 del 10 settembre 2024, ha 
rappresentato la necessità di rimodulare l’intervento   de 
quo   , significando che:  

 nel documento di indirizzo della progettazione 
denominato «Lavori di messa in sicurezza edile ed im-
piantistica, fornitura di attrezzature elettromedicali e im-
plementazione della digitalizzazione - Giubileo 2025», 
approvato con deliberazione n. 900 del 9 ottobre 2023, 
è stata ravvisata la necessità di potenziare gli impianti e, 
contestualmente, di provvedere ad una distribuzione più 
efficace degli spazi interni al P.S.; 

 il citato D.I.P. è stato, pertanto, rettificato nella parte 
degli interventi ricompresi per il «potenziamento della 
fruizione in sicurezza e l’ammodernamento degli impian-
ti elettrici del P.O. San Giovanni», prevedendo lo stralcio 
della fornitura dei gruppi elettrogeni, che verranno co-
munque realizzati con altre risorse finanziarie, e l’inseri-
mento di lavori di potenziamento impiantistico dell’area 
alta intensità e redistribuzione dei correlati spazi; 

 la modifica trova copertura finanziaria nel quadro 
economico complessivo per l’intervento in parola, il cui 
importo resta, pertanto, invariato; 

  Atteso, che il soggetto attuatore ha provveduto ad ar-
gomentare ulteriormente la richiesta di rimodulazione 
dell’intervento in parola, con nota acquisita dalla strut-
tura commissariale con prot. RM/6576 del 13 novembre 
2023, rappresentando che:  

 il potenziamento dell’area alta intensità del pronto 
soccorso e la redistribuzione delle relative aree risponde 
alla necessità di assicurare all’utenza ed agli operatori 
sanitari un tempestivo miglioramento della fruizione di 
detti spazi; 

 la fornitura dei gruppi elettrogeni potrà essere co-
munque garantita grazie al reperimento di altre fonti di 
finanziamento; 

 l’integrazione degli interventi da realizzare compor-
ta la modifica della scheda descrittiva dell’intervento e 
l’aggiornamento del cronoprogramma procedurale, con 
indicazione del termine ultimo dei lavori e dei collaudi al 
II trimestre del 2025; 

 la Regione Lazio ha rilasciato il N.O. di competenza 
in data 23 settembre 2024; 

 gli elaborati progettuali sono stati, pertanto, aggior-
nati con le modifiche da apportare, come da richiesta di 
rimodulazione di cui al prot. RM 4872/2024, e il progetto 
esecutivo è in fase di validazione; 

 i lavori, che avranno inizio nel corrente mese di 
novembre, non causeranno sospensioni o interruzioni 
dell’attività sanitaria erogata dal pronto soccorso; 

 la copertura economica dell’intervento comples-
sivo rientra pienamente nel QE di cui al finanziamento 
di 11.590.000,00 di euro assegnato per la realizzazione 
dell’intervento ID 220; 

  Rilevato, che:  
 la rimodulazione dell’intervento ID n. 220, di 

cui all’allegato 1 del citato decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 11 giugno 2024, come richiesta 
dall’Azienda ospedaliera San Giovanni Addolorata, non 
modifica né altera la natura dell’intervento originario; 
non incide, altresì, sull’importo originariamente stanzia-
to, né sulla ripartizione per annualità delle risorse, che 
rimangono, pertanto, invariate; 

 la razionalizzazione dell’intervento ID 220, come 
sopra rappresentato, rientra nelle previsioni di cui 
all’art. 9, comma 1, lettera   b)   del richiamato decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 11 giugno 2024, 
laddove è previsto che il Commissario straordinario, nel 
limite delle risorse disponibili per ciascun anno e pre-
vio assenso del Ministero dell’economia e delle finanze, 
possa disporne l’ottimizzazione a seguito di specifiche 
necessità emerse in fase di realizzazione; 

  Dato atto che:  
 il Commissario straordinario, con note prot. n. 

RM/5809 del 18 ottobre 2024 e prot. RM/6728 del 19 no-
vembre 2024, ha richiesto al Ministero dell’economia 
e delle finanze l’assenso di cui al comma 1, lettera   b)  , 
dell’art. 9 del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 11 giugno 2024; 

 il Ministero dell’economia e delle finanze ha mani-
festato il proprio assenso con nota prot. n. MEF - GAB - 
Prot. 57031 U del 19 dicembre 2024, acquisita in pari 
data al protocollo del Commissario straordinario al n. 
RM/7716; 

 Dato atto, altresì dell’avvenuta informativa sulla rimo-
dulazione dell’intervento in oggetto, effettuata dal Com-
missario straordinario in occasione della riunione della 
Cabina di coordinamento, di cui all’art. 1, comma 433, 
della legge n. 234/2021 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, tenutasi in data 11 settembre 2024; 

 Richiamato il parere formulato dall’Avvocatura gene-
rale dello Stato in data 2 febbraio 2024, acquisito in pari 
data al protocollo commissariale al n. RM/2024/541, la 
quale, esprimendosi in ordine all’ambito di applicazio-
ne dei poteri derogatori commissariali, di cui ai commi 
425, 425  -bis   e 425  -ter   dell’art. 1 della legge n. 234/2021 
e successive modificazioni ed integrazioni, rileva come 
tali deroghe rientrino da un lato «nell’ambito oggettivo 
delineato dalle norme di legge facoltizzanti tale deroghe 
[…]» e, dall’altro, che […] esse rispettino il criterio «”te-
leologico” della coerenza e della proporzionalità con le 
finalità da raggiungere, rispetto all’evento giubilare 2025 
[…]»; 

 Ritenuto, pertanto di dover procedere, ai sensi di quan-
to disposto all’art. 9, comma 1, lettera   b)  , del richiamato 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 giu-
gno 2024, alla rimodulazione dell’intervento individuato 
nell’allegato 1 con l’ID 220 come sopra specificato; 

 Per quanto espresso in narrativa e nei    considerata   ; 
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  Ordina:  

  Con i poteri di cui al comma 425, dell’art. 1, della leg-
ge 30 dicembre 2021, n. 234 e successive modificazioni 
ed integrazioni:  

 1) la rimodulazione    ex    comma 1, lettera   b)   dell’art. 9 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
11 giugno 2024, dell’intervento incluso nel program-
ma dettagliato degli interventi giubilari ed individuato 
nell’allegato 1 con l’ID 220 recante «Ristrutturazione 
degli spazi e potenziamento delle attrezzature del pron-
to soccorso dell’Ospedale San Giovanni Addolorata di 
Roma» per modifica dell’opera secondo le richieste for-
mulate dall’A.O. San Giovanni Addolorata di Roma con 
nota acquisita dalla struttura commissariale con prot. 
RM/4872 del 10 settembre 2024; 

 2) l’approvazione della scheda descrittiva dell’interven-
to di cui al punto 1), che costituisce parte integrante e sostan-
ziale del presente provvedimento e che va a sostituire la sche-
da dell’intervento ID 220 contenuta nell’allegato 1 del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 11 giugno 2024; 

 3) la trasmissione della presente ordinanza alla Re-
gione Lazio ed all’Azienda ospedaliera San Giovanni Ad-
dolorata di Roma per il seguito di competenza; 

 4) la pubblicazione della presente ordinanza sul sito 
istituzionale del Commissario straordinario di Governo, 
raggiungibile al seguente indirizzo:   http://commissari.
gov.it/giubileo2025  ; 

 5) la trasmissione della presente ordinanza alla Ca-
bina di coordinamento prevista all’art. 1, comma 433, 
della legge n. 234/2021 e successive modificazioni ed 
integrazioni. 

 La presente ordinanza è immediatamente efficace ed è 
pubblicata, ai sensi dell’art. 1, comma 425, della legge 30 di-
cembre 2021, n. 234 e successive modificazioni ed integra-
zioni, nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Avverso la presente ordinanza è ammesso ricorso giu-
risdizionale innanzi al Tribunale amministrativo regiona-
le del Lazio nel termine di sessanta giorni dalla pubblica-
zione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, 
ovvero ricorso al Capo dello Stato entro centoventi gior-
ni, ai sensi del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 
e successive modificazioni ed integrazioni, recante «At-
tuazione dell’art. 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69, 
recante delega al Governo per il riordino del processo 
amministrativo». 

 Roma, 20 dicembre 2024 

  Il Commissario straordinario
di Governo
     GUALTIERI     

  

      AVVERTENZA:  

  Gli allegati richiamati nell’ordinanza commissariale sono stati 
pubblicati sul sito del Commissario straordinario di Governo per il 
Giubileo 2025 e sono consultabili all’indirizzo:     http://commissari.gov.
it/giubileo2025    

  24A07004

    ORDINANZA  20 dicembre 2024 .

      Giubileo della Chiesa cattolica 2025 - Istituzione area pe-
donale Lungotevere Castello, piazza Pia e carreggiata cen-
trale di via della Conciliazione, tra via della Traspontina e 
piazza Pia.     (Ordinanza n. 58).    

     IL COMMISSARIO STRAORDINARIO DI GOVERNO
   PER IL GIUBILEO DELLA CHIESA CATTOLICA 2025  

  Vista la legge 30 dicembre 2021, n. 234 e successive 
modificazioni ed integrazioni, recante «Bilancio di pre-
visione dello Stato per l’anno finanziario 2022 e bilancio 
pluriennale per il triennio 2022-2024», che, all’art. 1:  

 al comma 421, dispone la nomina con decreto del 
Presidente della Repubblica, ai sensi dell’art. 11 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, di un Commissario stra-
ordinario del Governo, in carica fino al 31 dicembre 
2026, al fine di assicurare gli interventi funzionali alle 
celebrazioni del Giubileo della Chiesa cattolica per il 
2025 nella città di Roma, di cui al comma 420 del ri-
chiamato art. 1; 

 al comma 422, attribuisce al Commissario straordi-
nario di cui al citato comma 421 la predisposizione della 
proposta di programma dettagliato degli interventi con-
nessi alle celebrazioni del Giubileo della Chiesa cattolica 
per il 2025, da approvare con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, sentito il Ministro dell’economia 
e delle finanze; 

 al comma 425, dispone che: «Ai fini dell’esercizio 
dei compiti di cui al comma 421, Commissario straordi-
nario, limitatamente agli interventi urgenti di particolare 
criticità, può operare a mezzo di ordinanza, in deroga a 
ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto 
salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, delle disposizioni 
del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al de-
creto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché dei vin-
coli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione 
europea. Le ordinanze adottate dal Commissario straor-
dinario sono immediatamente efficaci e sono pubblicate 
nella   Gazzetta Ufficiale  »; 

 al comma 426, dispone che: «Il Commissario straor-
dinario coordina la realizzazione di interventi ricompresi 
nel programma dettagliato di cui al comma 422, nonché 
di quelli funzionali all’accoglienza e alle celebrazioni del 
Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025 avvalendosi 
della società di cui al comma 427, tenendo conto, in re-
lazione agli interventi relativi alla Misura di cui al com-
ma 420, dell’obbligo di rispettare gli obiettivi 2 intermedi 
e gli obiettivi finali stabiliti dal Piano nazionale di ripresa 
e resilienza»; 

 al comma 427, prevede che: «Al fine di assicura-
re la realizzazione dei lavori e delle opere indicati nel 
programma dettagliato degli interventi, nonché la rea-
lizzazione degli interventi funzionali all’accoglienza e 
alle celebrazioni del Giubileo della Chiesa cattolica per 
il 2025, è costituita una società interamente controllata 
dal Ministero dell’economia e delle finanze denominata 
“Giubileo 2025”, che agisce anche in qualità di sogget-
to attuatore e di stazione appaltante per la realizzazione 
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degli interventi e l’approvvigionamento dei beni e dei 
servizi utili ad assicurare l’accoglienza e la funzionalità 
del Giubileo. […]»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
4 febbraio 2022, come modificato dal successivo decreto 
del Presidente della Repubblica del 21 giugno 2022, con 
il quale il Sindaco   pro tempore   di Roma Capitale, prof. 
Roberto Gualtieri, è stato nominato Commissario straor-
dinario di Governo per il Giubileo della Chiesa cattolica 
2025, al fine di assicurare gli interventi funzionali alle ce-
lebrazioni del Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025 
nell’ambito del territorio di Roma Capitale; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 11 giugno 2024, con il quale, da ultimo, è stato appro-
vato il programma dettagliato degli interventi connessi 
alla Festività religiosa giubilare; 

  Visti, altresì:  
 la legge 7 marzo 1986, n. 65; 
 il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e succes-

sive modificazioni ed integrazioni, Nuovo Codice della 
strada; 

 il decreto del Presidente della Repubblica 16 dicem-
bre 1992, n. 495, Regolamento di esecuzione e di attua-
zione del Nuovo Codice della strada; 

 il regolamento del decentramento amministrativo di 
Roma Capitale, adottato con deliberazione del consiglio 
comunale n. 10 dell’8 febbraio 1999 e successive modifi-
cazioni ed integrazioni; 

 il TUEL, approvato con decreto legislativo 
n. 267/2000 e successive modificazioni ed integrazioni; 

 lo statuto di Roma Capitale; 
 la deliberazione dell’Assemblea capitolina n. 11 

dell’11 marzo 2013, avente ad oggetto «Delimitazione 
territoriale dei Municipi di Roma Capitale»; 

 la deliberazione di Giunta capitolina n. 392 dell’8 no-
vembre 2013, recante «Precisazioni di dettaglio, relative al 
riassetto delle perimetrazioni toponomastiche dei 15 Muni-
cipi» in esecuzione della deliberazione dell’Assemblea ca-
pitolina n. 11 dell’11 marzo 2013, avente ad oggetto: «De-
limitazione Territoriale dei Municipi di Roma Capitale»; 

 il Piano generale del traffico urbano di Roma Ca-
pitale - Regolamento viario e classifica funzionale delle 
strade urbane di Roma Capitale, adottato con delibera-
zione dell’Assemblea capitolina n. 21 del 16 aprile 2015; 

 la deliberazione di Assemblea capitolina n. 106 del 
19 novembre 2021 «Linee programmatiche 2021-2026 
per il Governo di Roma Capitale»; 

  il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei 
servizi di Roma Capitale, approvato con deliberazione 
della Giunta capitolina n. 306 del 2 dicembre 2021 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni; 

  Richiamati l’art. 4 del su richiamato decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri 11 giugno 2024, che 
dispone che il Commissario straordinario:  

 «  a)   coordina la realizzazione degli interventi ricom-
presi nel programma dettagliato di cui all’art. 2, al fine 
di garantire il conseguimento, nei termini previsti, degli 
obiettivi indicati nei cronoprogrammi procedurali e di 
quelli stabiliti dal PNRR; 

   b)   agisce a mezzo di ordinanza nei casi e nelle forme 
di cui all’art. 1, commi 425 e 425  -bis  , della legge n. 234 
del 2021; [   omissis   ] 

   e)   pone in essere, sussistendone i presupposti, le pro-
cedure acceleratorie di cui all’art. 1, comma 430, secondo 
periodo, della legge n. 234 del 2021; 

   f)   fornisce alla società [ndr Società Giubileo 2025] le 
opportune indicazioni per le modalità e le tempistiche di 
avvalimento e per l’utilizzo delle risorse giubilari»; 

  Premesso che:  
 con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 

11 giugno 2024 è stato, da ultimo, approvato il program-
ma dettagliato degli interventi connessi con il Giubileo 
della Chiesa cattolica 2025; 

 il calendario delle manifestazioni in programma per 
l’Anno Santo prevede la realizzazione di numerosi eventi 
a carattere religioso e culturale, il cui inizio, come annun-
ciato dal Santo Padre in occasione dell’emanazione della 
Bolla di indizione del Giubileo ordinario 2025    Spes non 
confundit   , è previsto il 24 dicembre 2024, con l’apertura 
della Porta Santa della Basilica di San Pietro, e la conclu-
sione è fissata al 6 gennaio 2026; 

 molti dei grandi eventi, ossia gli eventi di partico-
lare valenza sociale e simbolica, in cui è prevista una 
straordinaria partecipazione di fedeli, e ulteriori eventi 
di portata minore impegneranno l’asse viario compreso 
tra piazza San Pietro – via della Conciliazione – piazza 
Pia, quadrante verso il quale è stimata la convergenza di 
pellegrini e turisti, per prendere parte alle celebrazioni o 
anche solo visitare i siti dotati di peculiare valenza stori-
ca/archeologica e monumentale; 

 con il citato decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 11 giugno 2024 sono state, pertanto, previste 
alcune opere specifiche, tutte preordinate a garantire lo 
svolgimento dell’Anno Santo in piena sicurezza ed assi-
curare la massima accoglienza possibile all’ingente nu-
mero di visitatori attesi; 

 in particolare, è stata prevista e realizzata l’opera 
simbolo del Giubileo 2025, approvata con il già richia-
mato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri ed 
individuata nell’allegato 1 con l’ID 1 recante «Sottovia 
Piazza Pia», integralmente finanziata con risorse giubilari 
per 85,3 mil. di euro, per la quale Roma Capitale figura 
come Amministrazione proponente e Anas S.p.a. riveste 
il ruolo di soggetto attuatore; 

  il sopra richiamato intervento, che ricade all’inter-
no del Sito Unesco, caratterizzato da un elevato grado 
di complessità progettuale ed attuativa, concerne nello 
specifico:  

 la realizzazione del sottopasso di Castel Sant’An-
gelo verso il Passetto di Borgo, con interramento della 
viabilità a raso; 

 lo spostamento di quota e la modifica del tracciato 
del collettore basso di destra esistente, interferente con 
la progettazione del nuovo sottopasso, e le conseguenti 
modifiche idrauliche da apportare allo stesso; 

 la pedonalizzazione dell’intera area a partire da Ca-
stel Sant’Angelo, finalizzata a creare un unico corridoio 
pedonale che dal castello prosegue lungo via della Conci-
liazione ed arriva fino a San Pietro; 
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 la riqualificazione superficiale dello spazio pub-
blico che collega l’area di Castel Sant’Angelo con via 
della Conciliazione e San Pietro, con allestimento della 
piazza con elementi di arredo urbano, tra cui ampie gra-
dinate e nuove fontane, oltre alla previsione di interventi 
di riqualificazione del verde e di un nuovo impianto di 
illuminazione; 

  Atteso che:  
 la realizzazione dell’opera in parola ha di fatto ap-

portato una sostanziale modifica strutturale e morfologica 
del sito di piazza Pia, divenuto interamente destinato alla 
pedonalità ed in grado di accogliere ed ospitare i pelle-
grini e turisti in visita nella Città di Roma in occorrenza 
dei grandi eventi ed eventi minori previsti dal calendario 
giubilare a piazza San Pietro; 

 nell’ambito degli interventi inclusi nel richiamato 
programma dettagliato degli interventi connessi alle ce-
lebrazioni giubilari del 2025 è altresì incluso l’interven-
to n. 62 che ha consentito la riqualificazione dell’intero 
asse viario di via della Conciliazione, con la realizzazio-
ne, nella parte laterale della carreggiata centrale, di un 
percorso pedonale protetto da elementi di arredo urbano, 
destinato a consentire ai pellegrini, nel periodo giubilare, 
di raggiungere la Porta Santa in piena sicurezza; 

  Considerato che:  
 l’area di piazza Pia si appresta a svolgere, nel perio-

do giubilare, il punto di partenza del percorso di avvicina-
mento dei pellegrini alla Porta Santa e, più in generale, a 
rappresentare un grande spazio urbano restituito alla fru-
izione pedonale dei cittadini ai cittadini, dei turisti e dei 
pellegrini, con inizio da Lungotevere Castello all’altezza 
di Ponte Sant’Angelo, includendovi Lungotevere Vati-
cano e le aree denominate piazza Pia e Largo Giovanni 
XXIII, nonché la carreggiata centrale di via della Conci-
liazione, fino a via della Traspontina; 

  l’affluenza straordinaria di visitatori e fedeli, che 
si recheranno nell’area Vaticana della Città di Roma per 
prendere parte alla Festività religiosa giubilare, richiede 
necessariamente di provvedere a disciplinare il transito 
e la viabilità all’interno dell’area in oggetto, come sopra 
identificata:  

  al fine, pertanto, di completare con i necessari 
provvedimenti la piena attuazione degli interventi giubi-
lare sopra menzionati, e garantire, conseguentemente, la 
sicurezza dei pedoni nelle aree in parola, situate a ridosso 
della Città del Vaticano, che già oggi ospitano quotidiana-
mente un costante e rilevante flusso pedonale, è necessa-
rio istituire la pedonalizzazione temporanea della sottoin-
dicata area, per un periodo non superiore a sessanta giorni 
decorrenti dalla data del presente provvedimento:  

 area pedonale di Lungotevere Vaticano, Lungo-
tevere Castello e via della Conciliazione: l’area si sno-
da in tutto il tratto ricompreso tra Lungotevere Castello, 
Ponte Sant’Angelo, includendovi Lungotevere Vaticano 
e le aree denominate piazza Pia e Largo Giovanni XXIII, 
nonché la carreggiata centrale di via della Conciliazione, 
fino a via della Traspontina; 

 l’istituenda area pedonale dovrà essere interdetta 
alla circolazione dei veicoli, salvo quelli in servizio di 
emergenza e di soccorso, i velocipedi, e i mezzi AMA 

per la pul   i   zia, nonché, considerata la presenza di gradoni 
e di elementi di arredo urbano che impediscono la circo-
lazione in sicurezza delle vetture, dovrà essere preclusa 
alla circolazione dei veicoli a servizio delle persone con 
limitate o impedite capacità motorie; 

  Considerato, altresì, che:  
 la definizione delle aree pedonali è rinvenibi-

le all’art. 3, comma 1, punto 2) del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285 e successive modificazioni ed 
integrazioni; 

 l’istituzione delle aree pedonali è sancita dal Nuovo 
Codice della strada,    ex    art. 7, comma 9, che prevede che 
«I comuni, con deliberazione della giunta, provvedono a 
delimitare le aree pedonali e le zone a traffico limitato te-
nendo conto degli effetti del traffico sulla sicurezza della 
circolazione, sulla salute, sull’ordine pubblico, sul patri-
monio ambientale e culturale e sul territorio. [   omissis   ]»; 

 il rispetto dei tempi delle procedure ordinarie dettati dal-
la normativa vigente per l’istituzione delle aree pedonali in 
parola, da adottarsi con delibera di Giunta capitolina, ai sensi 
dell’art. 48, comma 2 del decreto legislativo n. 267/2000 e 
successive modificazioni ed integrazioni, non permette l’os-
servanza della stringente tempistica prevista per l’avvio del-
la Festività giubilare, oramai divenuta imminente; 

 ai fini dell’individuazione dell’esatto perimetro del-
la zona sopra specificata, si fa espresso rinvio al PGTU 
– regolamento viario e classifica funzionale delle stra-
de urbane di Roma Capitale, adottato con deliberazione 
dell’Assemblea capitolina n. 21 del 16 aprile 2015, cui 
altresì ci si riferisce per quanto attiene l’attuazione della 
disciplina di traffico provvisoria delle aree pedonali, che 
in detta disposizione è demandata alla competenza della 
Polizia locale di Roma Capitale. 

 Attesa la necessità di procedere con urgenza, stante 
l’imminente apertura della Porta Santa della Basifica di 
San Pietro che darà avvio al Giubileo della Speranza, alla 
istituzione temporanea, per un periodo non superiore a 
sessanta giorni decorrenti dalla data del presente prov-
vedimento, dell’area pedonale di Lungotevere Vaticano, 
Lungotevere Castello e via della Conciliazione, come so-
pra descritta; 

 Attesa, altresì la necessità che i competenti uffici di 
Roma Capitale adottino i necessari atti volti alla defini-
tiva istituzione dell’area pedonale entro il su richiamato 
termine; 

 Richiamato il parere formulato dall’Avvocatura gene-
rale dello Stato in data 2 febbraio 2024, acquisito in pari 
data al protocollo commissariale al n. RM/2024/541, la 
quale, esprimendosi in ordine all’ambito di applicazione 
dei poteri derogatori commissariali, di cui ai commi 425, 
425  -bis   e 425  -ter   dell’art. 1 della legge n. 234/2021 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, rileva come tali de-
roghe rientrino da un lato «nell’ambito oggettivo delinea-
to dalle norme di legge facoltizzanti tale deroghe […]» e, 
dall’altro, che […] esse rispettino il criterio «teleologico» 
della coerenza e della proporzionalità con le finalità da 
raggiungere, rispetto all’evento giubilare 2025 […]»; 

 Ritenuto, pertanto di dover procedere, stante l’indiffe-
ribilità e le ragioni di necessità ed urgenza evidenziate 
in premessa, con l’istituzione dell’area pedonale, come 
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sopra declinata, come, peraltro, segnalato dalla Polizia di 
Roma Capitale con nota prot. RH316907 in data 20 di-
cembre 2024, acquisita in pari data al protocollo della 
struttura commissariale al numero RM7736; 

 Per quanto espresso in premessa e nei    considerata    ;  

  Ordina:  

  Con i poteri di cui al comma 425, dell’art. 1, della leg-
ge 30 dicembre 2021, n. 234 e successive modificazioni 
ed integrazioni:  

  1) in deroga alle previsioni di cui al comma 2, 
dell’art. 48 del testo unico degli enti locali, approvato con 
decreto legislativo n. 267 del 18 agosto 2000 e successi-
ve modificazioni ed integrazioni, nonché in deroga alle 
disposizioni di cui all’art. 7, comma 9, del decreto legi-
slativo 30 aprile 1992, n. 285 e successive modificazioni 
ed integrazioni, l’istituzione temporanea, per un periodo 
non superiore a sessanta giorni decorrenti dalla data del 
presente provvedimento, dell’area pedonale come di se-
guito identificata:  

 area pedonale di Lungotevere Vaticano, Lungo-
tevere Castello e via della Conciliazione: l’area si sno-
da in tutto il tratto ricompreso tra Lungotevere Castello, 
Ponte Sant’Angelo, includendovi Lungotevere Vaticano 
e le aree denominate piazza Pia e Largo Giovanni XXIII, 
nonché la carreggiata centrale di via della Conciliazione, 
fino a via della Traspontina. 

 Tale area è interdetta alla circolazione dei veicoli, 
salvo quelli in servizio di emergenza e di soccorso, i ve-
locipedi, e i mezzi AMA addetti alla pulizia; 

 2) in considerazione della nuova conformazione as-
sunta dai siti in argomento e della presenza di elementi di 
arredo urbano ivi collocati, tra cui ampi gradoni e fioriere 
che impediscono la circolazione veicolare in sicurezza, 
in aderenza con le previsioni di cui all’art. 3, comma 1, 
punto 2) ultimo periodo del Nuovo Codice della strada, 
nell’area pedonale di cui al punto 1), dovrà essere preclu-
sa la circolazione dei veicoli a servizio delle persone con 
limitate o impedite capacità motorie; 

 3) ai competenti uffici di Roma Capitale di adottare i 
necessari atti volti alla definitiva istituzione dell’area pe-
donale entro il termine richiamato al punto 1); 

 4) di demandare alla Polizia locale di Roma Capitale 
l’attuazione della disciplina di traffico provvisoria delle 
aree pedonali di cui al punto 1) e con le prescrizioni sta-
bilite al precedente punto 2), ai sensi del punto 3.2 del 
Piano generale del traffico urbano di Roma Capitale e del 
regolamento viario, approvato con deliberazione dell’As-
semblea capitolina n. 21 del 16 aprile 2015; 

 5) di trasmettere il presente provvedimento ai compe-
tenti uffici di Roma Capitale per il seguito di competenza; 

 6) la pubblicazione della presente ordinanza sul sito 
istituzionale del Commissario straordinario di Governo, 
raggiungibile al seguente indirizzo   http://commissari.gov.
it/giubileo2025 

 7) la trasmissione della presente ordinanza alla 
Cabina di coordinamento di cui all’art. 1, comma 433, 
della legge n. 234/2021 e successive modificazioni ed 
integrazioni. 

 La presente ordinanza è immediatamente efficace ed 
è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. 

 Avverso la presenza ordinanza è ammesso ricorso giu-
risdizionale innanzi al Tribunale amministrativo regiona-
le del Lazio nel termine di sessanta giorni dalla pubblica-
zione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, 
ovvero ricorso al Capo dello Stato entro centoventi gior-
ni ai sensi del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, 
recante «Attuazione dell’art. 44 della legge 18 giugno 
2009, n. 69, recante delega al Governo per il riordino del 
processo amministrativo”.» e successive modificazioni 
ed integrazioni. 

 Roma, 20 dicembre 2024 

  Il Commissario straordinario
di Governo
     GUALTIERI     

  24A07005

    ORDINANZA  20 dicembre 2024 .

      Giubileo della Chiesa cattolica 2025 - Istituzione dell’area 
pedonale di piazza del Risorgimento.     (Ordinanza n. 59).    

     IL COMMISSARIO STRAORDINARIO DI GOVERNO
   PER IL GIUBILEO DELLA CHIESA CATTOLICA 2025  

 Vista 
  la legge 30 dicembre 2021, n. 234 e successive mo-

dificazioni ed integrazioni recante «Bilancio di previsio-
ne dello Stato per l’anno finanziario 2022 e bilancio plu-
riennale per il triennio 2022-2024», che, all’art. 1:  

 al comma 421, dispone la nomina con decreto 
del Presidente della Repubblica, ai sensi dell’art. 11 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, di un Commissario 
straordinario del Governo, in carica fino al 31 dicembre 
2026, al fine di assicurare gli interventi funzionali alle 
celebrazioni del Giubileo della Chiesa cattolica per il 
2025 nella città di Roma, di cui al comma 420 del ri-
chiamato art. 1; 

 al comma 422, attribuisce al Commissario stra-
ordinario di cui al citato comma 421 la predisposizione 
della proposta di programma dettagliato degli interventi 
connessi alle celebrazioni del Giubileo della Chiesa cat-
tolica per il 2025, da approvare con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, sentito il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze; 

 al comma 425, dispone che: «Ai fini dell’esercizio 
dei compiti di cui al comma 421, Commissario straordi-
nario, limitatamente agli interventi urgenti di particolare 
criticità, può operare a mezzo di ordinanza, in deroga a 
ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto 
salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, delle disposizioni 
del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al de-
creto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché dei vin-
coli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione 
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europea. Le ordinanze adottate dal Commissario straor-
dinario sono immediatamente efficaci e sono pubblicate 
nella   Gazzetta Ufficiale  »; 

 al comma 426, dispone che: «Il Commissario stra-
ordinario coordina la realizzazione di interventi ricompresi 
nel programma dettagliato di cui al comma 422, nonché di 
quelli funzionali all’accoglienza e alle celebrazioni del Giu-
bileo della Chiesa cattolica per il 2025 avvalendosi della so-
cietà di cui al comma 427, tenendo conto, in relazione agli 
interventi relativi alla misura di cui al comma 420, dell’ob-
bligo di rispettare gli obiettivi 2 intermedi e gli obiettivi 
finali stabiliti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza»; 

 al comma 427, prevede che: «Al fine di assicurare 
la realizzazione dei lavori e delle opere indicati nel pro-
gramma dettagliato degli interventi, nonché la realizza-
zione degli interventi funzionali all’accoglienza e alle ce-
lebrazioni del Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025, 
è costituita una società interamente controllata dal Mini-
stero dell’economia e delle finanze denominata “Giubileo 
2025”, che agisce anche in qualità di soggetto attuatore e 
di stazione appaltante per la realizzazione degli interventi 
e l’approvvigionamento dei beni e dei servizi utili ad assi-
curare l’accoglienza e la funzionalità del Giubileo. […]»; 

 Visto 
 il decreto del Presidente della Repubblica del 4 feb-

braio 2022, come modificato dal successivo decreto del 
Presidente della Repubblica del 21 giugno 2022, con il 
quale il sindaco   pro tempore   di Roma Capitale, prof. Ro-
berto Gualtieri, è stato nominato Commissario straordi-
nario di Governo per il Giubileo della Chiesa cattolica 
2025, al fine di assicurare gli interventi funzionali alle ce-
lebrazioni del Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025 
nell’ambito del territorio di Roma Capitale; 

 Visto 
 il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 

11 giugno 2024, con il quale, da ultimo, è stato approvato 
il programma dettagliato degli interventi connessi alla fe-
stività religiosa giubilare; 

 Visti, altresì 
 la legge 7 marzo 1986, n. 65; 
 il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e suc-

cessive modificazioni ed integrazioni, nuovo codice della 
strada; 

 il decreto del Presidente della Repubblica 16 dicem-
bre 1992, n. 495, regolamento di esecuzione e di attuazio-
ne del nuovo codice della strada; 

 il regolamento del decentramento amministrativo di 
Roma Capitale, adottato con deliberazione del consiglio 
comunale n. 10 del 8 febbraio 1999 e successive modifi-
cazioni ed integrazioni; 

 il TUEL, approvato con decreto legislativo 
n. 267/2000 e successive modificazioni ed integrazioni; 

 lo statuto di Roma Capitale; 
 la deliberazione dell’Assemblea capitolina n. 11 

dell’11 marzo 2013, avente ad oggetto «delimitazione 
territoriale dei municipi di Roma Capitale»; 

 la deliberazione di Giunta capitolina n. 392 dell’8 no-
vembre 2013 recante «Precisazioni di dettaglio, relative al 
riassetto delle perimetrazioni toponomastiche dei 15 muni-

cipi in esecuzione della deliberazione dell’Assemblea ca-
pitolina n. 11 dell’11 marzo 2013, avente ad oggetto: “De-
limitazione territoriale dei municipi di Roma Capitale”»; 

 il Piano generale del traffico urbano di Roma Capi-
tale - regolamento viario e classifica funzionale delle stra-
de urbane di Roma Capitale, adottato con deliberazione 
dell’Assemblea capitolina n. 21 del 16 aprile 2015; 

 la deliberazione di Assemblea capitolina n. 106 del 
19 novembre 2021 «Linee programmatiche 2021-2026 
per il governo di Roma Capitale»; 

 il regolamento sull’Ordinamento degli uffici e dei 
servizi di Roma Capitale, approvato con deliberazione 
della Giunta capitolina n. 306 del 2 dicembre 2021 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni; 

 Richiamati 
  l’art. 4 del su richiamato decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri 11 giugno 2024, che dispone che il 
Commissario straordinario:  

 «  a)   coordina la realizzazione degli interventi ri-
compresi nel programma dettagliato di cui all’art. 2, al 
fine di garantire il conseguimento, nei termini previsti, 
degli obiettivi indicati nei cronoprogrammi procedurali e 
di quelli stabiliti dal PNRR; 

   b)   agisce a mezzo di ordinanza nei casi e nelle 
forme di cui all’art. 1, commi 425 e 425  -bis  , della legge 
n. 234 del 2021; (  Omissis  ) 

   e)   pone in essere, sussistendone i presupposti, le 
procedure acceleratorie di cui all’art. 1, comma 430, se-
condo periodo, della legge n. 234 del 2021; 

   f)   fornisce alla società [ndr Società Giubileo 2025] 
le opportune indicazioni per le modalità e le tempistiche 
di avvalimento e per l’utilizzo delle risorse giubilari»; 

 Premesso che 
 con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 

11 giugno 2024 è stato, da ultimo, approvato il program-
ma dettagliato degli interventi connessi con il Giubileo 
della Chiesa cattolica 2025; 

 il calendario delle manifestazioni in programma per 
l’Anno Santo prevede la realizzazione di numerosi eventi 
a carattere religioso e culturale, il cui inizio, come annun-
ciato dal Santo Padre in occasione dell’emanazione della 
Bolla di indizione del Giubileo ordinario 2025    Spes non 
confundit   , è previsto il 24 dicembre 2024, con l’apertura 
della Porta Santa della Basilica di San Pietro, e la conclu-
sione è fissata al 6 gennaio 2026; 

 molti dei grandi eventi, ossia gli eventi di particolare 
valenza sociale e simbolica, in cui è prevista una straordi-
naria partecipazione di fedeli, e ulteriori eventi di portata 
minore si terranno a piazza San Pietro, quadrante verso 
il quale è stimata la convergenza di pellegrini e turisti, 
per prendere parte alle celebrazioni o anche solo visita-
re i siti dotati di peculiare valenza storica/archeologica e 
monumentale; 

 con il citato decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 11 giugno 2024 sono state, pertanto, previste 
alcune opere specifiche, tutte preordinate a garantire lo 
svolgimento dell’Anno Santo in piena sicurezza ed assi-
curare la massima accoglienza possibile all’ingente nu-
mero di visitatori attesi; 



—  49  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 23-1-2025

 in particolare, nel programma dettagliato degli in-
terventi connessi con lo svolgimento dell’anno giubilare, 
approvato con il già richiamato decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, è stata prevista e realizzata l’ope-
ra, individuata nell’Allegato 1 con ID 122 denominata 
«Riqualificazione di piazza Risorgimento»; 

  l’intervento sopra indicato prevede nello specifico:  
 la riqualificazione dello spazio della piazza, con 

riassetto della mobilità e l’obiettivo di incrementare lo 
spazio pedonale e le capacità di accoglienza del sito, 
grazie alla realizzazione di un’ampia area pedonale a ri-
dosso delle mura vaticane. La piazza, che costituisce un 
punto di passaggio nevralgico nelle immediate vicinanze 
del Vaticano, è stata sottoposta ad un    restyling    necessario 
per assicurarne la massima fruizione in vista del Giubi-
leo 2025. In particolare, sono stati realizzati interventi di 
manutenzione della pavimentazione, di riqualificazione e 
allestimento con elementi di arredo urbano, l’incremento 
delle alberature, la riorganizzazione della viabilità con due 
corsie a doppio senso di marcia prospicienti a via Ottavia-
no, la realizzazione di percorsi pedonali nelle aree conter-
mini alle mura vaticane, la delocalizzazione del capolinea 
del servizio di trasporto pubblico nelle strade limitrofe, 
oltre alla previsione di servizi igienici e di accoglienza; 

 Considerato che 
 la realizzazione dell’intervento sopra individuato ha 

comportato una sostanziale modifica strutturale e mor-
fologica dei luoghi di che trattasi, vista la previsione di 
ampie aree pedonali da destinare all’accoglienza dei pel-
legrini e turisti attesi in occorrenza degli eventi e manife-
stazioni giubilari, a discapito del traffico veicolare; 

 l’affluenza straordinaria di visitatori e fedeli, che si 
recheranno in tale settore della Città di Roma per pren-
dere parte alla festività religiosa giubilare, richiede ne-
cessariamente di provvedere per tempo a disciplinare il 
transito e la viabilità all’interno dell’area di piazza del 
Risorgimento; 

  al fine, pertanto, di completare con i necessari prov-
vedimenti la piena attuazione degli interventi giubilare 
sopra menzionati, e garantire, conseguentemente, la sicu-
rezza dei pedoni in un’area, situata a ridosso della Città 
del Vaticano, che già oggi ospitano quotidianamente un 
costante e rilevante flusso pedonale, è necessario istitu-
ire la pedonalizzazione temporanea, per un periodo non 
superiore a sessanta giorni decorrenti dalla data del pre-
sente provvedimento, di piazza del Risorgimento con le 
seguenti prescrizioni:  

 fatta eccezione della carreggiata da viale dei Ba-
stioni di Michelangelo fino all’intersezione con via Por-
cari, la piazza è interdetta alla circolazione dei veicoli, 
salvo i mezzi in servizio di emergenza e di soccorso, ai 
velocipedi ed ai mezzi AMA per la pulizia; 

 l’istituenda area pedonale, considerata la presenza 
di gradoni e di elementi di arredo urbano che impedisco-
no la circolazione veicolare in piena sicurezza, dovrà es-
sere preclusa anche alla circolazione dei veicoli a servizio 
delle persone con limitate o impedite capacità motorie; 

 ai sensi del punto 3.2 del Piano generale del traf-
fico urbano di Roma Capitale e del regolamento viario, 
approvato con deliberazione dell’Assemblea capitolina 

n. 21 del 16 aprile 2015, l’attuazione della disciplina di 
traffico provvisoria delle aree pedonali è di competenza 
della Polizia Locale di Roma Capitale; 

 Considerato, altresì, che 
 la definizione delle aree pedonali è rinvenibi-

le all’art. 3, comma 1, punto 2) del decreto legislativo 
30 aprile 1992 n. 285 e successive modificazioni ed 
integrazioni; 

 l’istituzione delle aree pedonali è sancita dal nuovo 
Codice della strada,    ex    art. 7, comma 9, che prevede che 
«I comuni, con deliberazione della giunta, provvedono a 
delimitare le aree pedonali e le zone a traffico limitato te-
nendo conto degli effetti del traffico sulla sicurezza della 
circolazione, sulla salute, sull’ordine pubblico, sul patri-
monio ambientale e culturale e sul territorio. (  Omissis  )»; 

 il rispetto dei tempi delle procedure ordinarie dettati dal-
la normativa vigente per l’istituzione delle aree pedonali in 
parola, da adottarsi con delibera di Giunta capitolina, ai sensi 
dell’art. 48, comma 2 del decreto legislativo n. 267/2000 e 
successive modificazioni ed integrazioni, non permette l’os-
servanza della stringente tempistica prevista per l’avvio del-
la festività giubilare, oramai divenuta imminente; 

 ai fini dell’individuazione dell’esatto perimetro del-
la zona sopra specificata, si fa espresso rinvio al PGTU 
- regolamento viario e classifica funzionale delle stra-
de urbane di Roma Capitale, adottato con deliberazione 
dell’Assemblea capitolina n. 21 del 16 aprile 2015, cui 
altresì ci si riferisce per quanto attiene l’attuazione della 
disciplina di traffico provvisoria delle aree pedonali, che 
in detta disposizione è demandata alla competenza della 
Polizia locale di Roma Capitale; 

 Attesa 
 la necessità di procedere con urgenza, stante l’im-

minente apertura della Porta Santa della Basifica di San 
Pietro che darà avvio al Giubileo della Speranza, alla 
istituzione temporanea, per un periodo non superiore a 
sessanta giorni decorrenti dalla data del presente provve-
dimento, dell’area pedonale di piazza del Risorgimento. 

 Attesa, altresì 
 la necessità che i competenti uffici di Roma Capita-

le adottino i necessari atti volti alla definitiva istituzione 
dell’area pedonale entro il su richiamato termine. 

 Richiamato 
 il parere formulato dall’Avvocatura generale dello 

Stato in data 2 febbraio 2024, acquisito in pari data al pro-
tocollo commissariale al n. RM/2024/541, la quale, espri-
mendosi in ordine all’ambito di applicazione dei poteri 
derogatori commissariali, di cui ai commi 425, 425  -bis   
e 425  -ter   dell’art. 1 della legge n. 234/2021 e successi-
ve modificazioni ed integrazioni, rileva come tali dero-
ghe rientrino da un lato «nell’ambito oggettivo delineato 
dalle norme di legge facoltizzanti tale deroghe […]» e, 
dall’altro, che […] esse rispettino il criterio «teleologico» 
della coerenza e della proporzionalità con le finalità da 
raggiungere, rispetto all’evento giubilare 2025 […]». 

 Ritenuto, pertanto 
 di dover procedere, stante l’indifferibilità e le ragio-

ni di necessità ed urgenza evidenziate in premessa, con 
l’istituzione dell’area pedonale, come sopra indicata, 
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come, peraltro, segnalato dalla Polizia di Roma Capitale 
con nota prot. RH316907 in data 20 dicembre 2024, ac-
quisita in pari data al protocollo della struttura commissa-
riale al numero RM7736. 

 Per quanto espresso in premessa e nei    considerata   ; 

  Ordina:  

  Con i poteri di cui al comma 425, dell’art. 1, della leg-
ge 30 dicembre 2021, n. 234 e successive modificazioni 
ed integrazioni:  

  1. in deroga alle previsioni di cui al comma 2, 
dell’art. 48 del testo unico degli enti locali, approvato con 
decreto legislativo n. 267 del 18 agosto 2000 e successi-
ve modificazioni ed integrazioni, nonché in deroga alle 
disposizioni di cui all’art. 7 comma 9 del decreto legisla-
tivo 30 aprile 1992, n. 285 e successive modificazioni ed 
integrazioni, l’istituzione temporanea, per un periodo non 
superiore a sessanta giorni decorrenti dalla data del pre-
sente provvedimento, dell’area pedonale come di seguito 
identificata:  

 area pedonale di piazza del Risorgimento: inte-
ro sedime della piazza, fatta eccezione della carreggiata 
stradale da viale dei Bastioni di Michelangelo fino all’in-
tersezione con via Porcari. 

 Tale area è interdetta alla circolazione dei veicoli, 
salvo quelli in servizio di emergenza e di soccorso, i ve-
locipedi, e i mezzi AMA addetti alla pulizia; 

 2. in considerazione della nuova conformazione del 
sito di piazza del Risorgimento e degli elementi di arredo 
urbano ivi collocati, tra cui ampi gradoni e elementi di 
arredo urbano che impediscono la circolazione veicolare 
in sicurezza, in aderenza con le previsioni di cui all’art. 3, 
comma 1, punto 2) ultimo periodo del nuovo codice della 
strada, nell’Area Pedonale di cui al punto 1), l’area dovrà 
essere preclusa alla circolazione dei veicoli a servizio del-
le persone con limitate o impedite capacità motorie; 

 3. ai competenti uffici di Roma Capitale di adottare i 
necessari atti volti alla definitiva istituzione dell’area pe-
donale entro il termine richiamato al punto 1); 

 4. di demandare alla Polizia locale di Roma l’attua-
zione della disciplina di traffico provvisoria delle aree 
pedonali di cui al punto 1), con le prescrizioni di cui al 
precedente punto 2, come previsto al punto 3.2 del Piano 
generale del traffico urbano di Roma Capitale e del rego-
lamento viario, approvato con deliberazione dell’Assem-
blea capitolina n. 21 del 16 aprile 2015; 

 5. di trasmettere il presente provvedimento ai compe-
tenti uffici di Roma Capitale per il seguito di competenza; 

 6. la pubblicazione della presente ordinanza sul sito 
istituzionale del Commissario straordinario di Governo, 
raggiungibile al seguente indirizzo   http://commissari.gov.
it/giubileo2025  ; 

 7. la trasmissione della presente ordinanza alla ca-
bina di coordinamento di cui all’art. 1, comma 433, 
della legge n. 234/2021 e successive modificazioni ed 
integrazioni. 

 La presente ordinanza è immediatamente efficace ed 
è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. 

 Avverso la presenza ordinanza è ammesso ricorso giu-
risdizionale innanzi al Tribunale amministrativo regiona-
le del Lazio nel termine di sessanta giorni dalla pubblica-
zione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, 
ovvero ricorso al Capo dello Stato entro centoventi gior-
ni ai sensi del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, 
recante «Attuazione dell’art. 44 della legge 18 giugno 
2009, n. 69, recante delega al Governo per il riordino del 
processo amministrativo» e successive modificazioni ed 
integrazioni. 

 Roma, 20 dicembre 2024 

  Il Commissario straordinario
di Governo
     GUALTIERI     

  24A07006

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  ORDINANZA  29 dicembre 2024 .

      Disposizioni urgenti di protezione civile per regolare il 
progressivo consolidamento nelle forme ordinarie delle mi-
sure di assistenza ed accoglienza straordinarie e temporanee 
attualmente in essere in conseguenza degli accadimenti in 
atto nel territorio dell’Ucraina.     (Ordinanza n. 1123).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO 
   DELLA PROTEZIONE CIVILE  

 Visto il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, ed in 
particolare gli articoli 25, 26 e 27; 

 Visto il decreto legislativo 7 aprile 2003, n. 85, recante 
«Attuazione della direttiva 2001/55/CE relativa alla con-
cessione della protezione temporanea in caso di afflus-
so massiccio di sfollati ed alla cooperazione in ambito 
comunitario»; 

 Vista la decisione di esecuzione (UE) 2022/382 del 
Consiglio dell’Unione europea del 4 marzo 2022 che 
accerta l’esistenza di un afflusso massiccio di sfollati 
dall’Ucraina ai sensi dell’art. 5 della direttiva 2001/55/
CE e che ha come effetto l’introduzione di una protezione 
temporanea; 

 Viste le decisioni di esecuzione (UE) del Consi-
glio n. 2023/2409 19 ottobre 2023 e n. 2024/1836 del 
26 giugno 2024 che hanno prorogato la protezione 
temporanea introdotta dalla decisione di esecuzione 
(UE) 2022/382; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 28 marzo 2022, pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   n. 89 del 15 aprile 2022, adottato ai sensi degli articoli 
3 e 4 del citato decreto legislativo n. 85/2003; 

 Visto il decreto-legge 25 febbraio 2022, n. 14, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 2022, 
n. 28, ed in particolare l’art. 5  -quater   inserito in sede 
di conversione, con cui sono state integrate nel testo del 
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provvedimento le disposizioni precedentemente previ-
ste dall’art. 3 del decreto-legge 28 febbraio 2022, n. 16, 
ora abrogato; 

 Visto il decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, n. 51, 
recante: «Misure urgenti per contrastare gli effetti econo-
mici e umanitari della crisi ucraina» e, in particolare, gli 
articoli 31 e 31  -bis  ; 

 Visto il decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, 
recante: «Misure urgenti in materia di politiche energeti-
che nazionali, produttività delle imprese e attrazione de-
gli investimenti, nonché in materia di politiche sociali e di 
crisi ucraina» e, in particolare, l’art. 44; 

 Visto il decreto-legge 9 agosto 2022, n. 115, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 settembre 2022, n. 142, 
recante «Misure urgenti in materia di energia, emergen-
za idrica, politiche sociali e industriali» e, in particolare, 
l’art. 26; 

 Visto il decreto-legge 2 marzo 2023, n. 16, recante «Di-
sposizioni urgenti di protezione temporanea per le perso-
ne provenienti dall’Ucraina» e, in particolare, l’art. 1; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 28 feb-
braio 2022 con cui è stato dichiarato, fino al 31 dicembre 
2022, lo stato di emergenza in relazione all’esigenza di 
assicurare soccorso e assistenza alla popolazione ucraina 
sul territorio nazionale in conseguenza della grave crisi 
internazionale in atto come integrata dalle risorse finan-
ziarie stanziate con delibere del Consiglio dei ministri del 
17 marzo 2022, del 28 settembre 2022 e del 2 febbraio 
2023; 

 Visti i commi da 669 a 671 dell’art. 1 della legge 29 di-
cembre 2022, n. 197, con cui, tra l’altro, lo stato di emer-
genza in rassegna è stato prorogato fino al 3 marzo 2023; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 23 feb-
braio 2023 con cui il predetto stato di emergenza è stato 
ulteriormente prorogato fino al 31 dicembre 2023; 

 Viste le ordinanze del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 872 del 4 marzo 2022, n. 873 del 6 mar-
zo 2022, n. 876 del 13 marzo 2022, n. 881 del 29 mar-
zo 2022, n. 882 del 30 marzo 2022, n. 883 del 31 marzo 
2022, n. 895 del 24 maggio 2022, n. 898 del 23 giugno 
2022, nn. 902 e 903 del 13 luglio 2022, n. 921 del 15 set-
tembre 2022, n. 926 del 22 settembre 2022, n. 927 del 
3 ottobre 2022, n. 937 del 20 ottobre 2022, n. 958 del 
4 gennaio 2023, n. 960 del 23 gennaio 2023, n. 964 del 
9 febbraio 2023, n. 969 del 27 febbraio 2023, n. 1028 del 
5 ottobre 2023, n. 1051 del 29 dicembre 2023, n. 1088 
dell’8 luglio 2024, n. 1090 del 19 luglio 2024 e n. 1122 
del 24 dicembre 2024 recanti: «Disposizioni urgenti di 
protezione civile per assicurare, sul territorio nazionale, 
l’accoglienza il soccorso e l’assistenza alla popolazione 
in conseguenza degli accadimenti in atto nel territorio 
dell’Ucraina»; 

 Visto l’art. 13 del decreto-legge 29 settembre 2023, 
n. 132, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 no-
vembre 2023, n. 170, recante: «Disposizioni urgenti in 
materia di proroga di termini normativi e versamenti fi-
scali» con cui il Dipartimento della protezione civile è 
stato autorizzato a garantire la prosecuzione delle forme 

di assistenza coordinate dai presidenti delle regioni in 
qualità di commissari delegati e dai presidenti delle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano in attuazione di 
quanto previsto dalla citata ordinanza n. 872/2022, e del-
le ulteriori attività emergenziali connesse alla crisi ucrai-
na, nel limite di spesa di 36 milioni di euro, da erogare 
alle amministrazioni interessate nella corso della predet-
ta annualità, con copertura a valere sulle risorse di cui 
all’art. 1, comma 3, del predetto decreto-legge 2 marzo 
2023, n. 16; 

 Visto l’art. 21, comma 9  -bis  , del decreto-legge 18 ot-
tobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 dicembre 2023, n. 191, recante «Misure urgenti 
in materia economica e fiscale, in favore degli enti ter-
ritoriali, a tutela del lavoro e per esigenze indifferibili», 
che ha ulteriormente prorogato lo stato di emergenza in 
rassegna fino al 4 marzo 2024; 

 Visto l’art. 1, dal comma 389 fino al comma 396 della 
legge 30 dicembre 2023, n. 213 ed in particolare il com-
ma 390 che ha prorogato lo stato di emergenza in rasse-
gna fino al 31 dicembre 2024; 

 Visto l’art. 20, comma 1, del decreto-legge 27 di-
cembre 2024, n. 202, recante «Disposizioni urgenti in 
materia di termini normativi» il quale prevede che le di-
sposizioni di cui agli articoli 1, 2, 3, 4, 5, limitatamente 
ai commi 1 e 3, 6, 7 e 8 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 28 marzo 2022, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 89 del 15 aprile 2022, re-
cante «Misure di protezione temporanea per le persone 
provenienti dall’Ucraina in conseguenza degli eventi 
bellici in corso», continuino a produrre effetti fino al 
31 dicembre 2025; 

 Considerato che il predetto art. 20, comma 1, del de-
creto-legge n. 202/2024 autorizza, altresì, la prosecuzione 
fino al 31 dicembre 2025 dei progetti del sistema di acco-
glienza e integrazione di cui all’art. 1  -sexies   del decreto-
legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, in scadenza 
al 31 dicembre 2024; 

 Visto l’art. 20, comma 2, del citato decreto-legge 
n. 202/2024 che prevede, tra l’altro, che con una o più 
ordinanze del Capo del Dipartimento della protezione ci-
vile della Presidenza del Consiglio dei ministri, da adot-
tare entro il 31 gennaio 2025 in deroga agli articoli 26 
e 27, comma 5, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, 
n. 1, sentite le regioni e le province autonome e di con-
certo con il Ministero dell’interno, si provveda a regolare 
il progressivo consolidamento nelle forme ordinarie, fino 
al termine di cui al citato comma 1, delle ulteriori misure 
di assistenza ed accoglienza straordinarie e temporanee 
attualmente in essere ai sensi dell’art. 4, comma 1, lettera 
  g)  , del decreto legislativo 7 aprile 2003, n. 85, e degli ar-
ticoli 31, commi 1 e 2, e 31  -bis   del decreto-legge 21 mar-
zo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 
20 maggio 2022, n. 51; 

 Considerata, pertanto, la necessità di dare attuazione 
a quanto disposto dal citato comma 2 dell’art. 20 del de-
creto-legge n. 202/2024 mediante l’adozione di apposi-
ta ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione 
civile, al fine di regolare il progressivo consolidamento 
e trasferimento nelle forme ordinarie delle misure di assi-
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stenza ed accoglienza straordinarie e temporanee attual-
mente in essere da ricondurre in capo alle amministrazio-
ni ordinariamente competenti; 

 Sentite le regioni e le province autonome interessate, 
 Di concerto con il Ministero dell’interno; 

  Dispone:    

  Art. 1.
      Ricognizione delle esigenze di prosecuzione

delle misure di assistenza pubblica    

     1. Entro il 15 gennaio 2025 il Dipartimento della pro-
tezione civile procede alla ricognizione delle persone e 
dei nuclei familiari ospitati, alla data di adozione della 
presente ordinanza, nelle forme dell’accoglienza diffusa 
attivate a livello nazionale e regionale in attuazione di 
quanto previsto dall’art. 31, comma 1, lettera   a)  , del de-
creto-legge n 21 del 2022 e dalle conseguenti ordinanze 
di protezione civile nonché nelle residue forme di acco-
glienza eventualmente ancora assicurate, sul territorio na-
zionale, dalle strutture territoriali di protezione civile pre-
viste dall’art. 2 dell’OCDPC n. 872/2022, che dichiarino 
di aver bisogno del proseguimento dell’assistenza pub-
blica anche oltre il termine del 31 gennaio 2025, al fine 
assicurare, sull’intero territorio nazionale, la eventuale 
e necessaria accoglienza fino al 31 dicembre 2025. La 
predetta ricognizione è effettuata, per quanto concerne le 
forme di accoglienza diffusa attivate a livello nazionale, 
mediante gli enti del terzo settore che hanno sottoscritto 
le convenzioni attualmente in vigore con il Dipartimento 
della protezione civile e, per quanto concerne le attività 
di accoglienza diffusa poste in essere a livello regionale, 
mediante gli enti del terzo settore e gli altri soggetti che 
hanno sottoscritto, con le Regioni interessate, le apposite 
convenzioni, con il coordinamento delle medesime Re-
gioni. Relativamente alle residue forme di accoglienza 
eventualmente ancora assicurate, sul territorio naziona-
le, dalle strutture territoriali di protezione civile previste 
dall’art. 2 dell’OCDPC n. 872/2022, la ricognizione è ef-
fettuata dalle Regioni territorialmente interessate in rac-
cordo con il Dipartimento della protezione civile.   

  Art. 2.
      Contributo     una tantum     per le persone e i nuclei familiari 

che dichiarino di non necessitare della prosecuzione 
dell’assistenza pubblica oltre il 31 gennaio 2025    

     1. All’esito della ricognizione di cui all’art. 1, le per-
sone e i nuclei familiari interessati che dichiarino di non 
aver bisogno del proseguimento dell’assistenza pub-
blica oltre il 31 gennaio 2025, possono chiedere, entro 
il 31 gennaio 2025, la concessione di un contributo    una 
tantum    che il Dipartimento della protezione civile della 
Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzato ad ero-
gare, dopo l’uscita dalla struttura e ove essa sia avvenuta 
entro il termine del 31 gennaio 2025. 

 2. Il contributo di cui al comma 1 è concesso nel limi-
te massimo previsto per il «contributo straordinario per 
l’uscita» dal «Manuale operativo per l’attivazione e la 

gestione di servizi di accoglienza integrata in favore di 
richiedenti e titolari di protezione internazionale e umani-
taria» redatto dal Servizio centrale per il sistema di pro-
tezione per richiedenti asilo e rifugiati istituito ai sensi 
dell’art. 32 della legge n. 189 del 2002, ovvero 250 euro a 
persona    una tantum   . In caso di nucleo familiare superiore 
a 3 persone, si prevede una decurtazione del 20%. In caso 
di nucleo familiare superiore a 5 persone si prevede una 
decurtazione del 30%. In ogni caso, per nucleo familiare, 
è previsto un tetto massimo di 1.200 euro. 

 3. Per la richiesta del contributo in rassegna si applicano le 
modalità tecniche di cui all’art. 2 dell’OCDPC n. 881/2022, 
anche avvalendosi di una nuova apposita sezione della piat-
taforma già in uso e, per quanto concerne la relativa eroga-
zione, si provvede ai sensi della convenzione già in essere 
in attuazione della richiamata OCDPC n. 881/2022. 

 4. Alla copertura degli oneri di cui ai commi 1, 2 e 3 del 
presente articolo si provvede nel limite delle risorse fi-
nanziarie già stanziate a tale fine e già trasferite, alla data 
del decreto-legge n. 202/2024, al soggetto finanziario in-
dividuato ai sensi di quanto previsto dall’art. 2, comma 2, 
dell’ordinanza del Capo del Dipartimento della protezio-
ne civile n. 881/2022. 

 5. Per le finalità urgenti, di carattere temporaneo, stret-
tamente connesse alla gestione delle procedure ammini-
strative relative al contributo di cui al presente articolo, il 
Dipartimento della protezione civile è altresì autorizzato 
ad integrare il supporto tecnico-informatico in essere nel 
limite massimo complessivo di euro 60.000,00, a vale-
re sulle risorse già disponibili a legislazione vigente per 
l’emergenza in rassegna.   

  Art. 3.
      Assistenza pubblica per le persone e i nuclei familiari 

ospitati nelle forme dell’accoglienza diffusa di cui 
all’art. 31, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
21 marzo 2022, n. 21, che dichiarino di necessitare 
della relativa prosecuzione oltre il 31 gennaio 2025    

      1. Qualora, all’esito della ricognizione di cui all’art. 1, 
le persone e i nuclei familiari interessati dichiarino di 
aver bisogno del proseguimento dell’assistenza pubblica, 
si provvede secondo le seguenti modalità:  

   a)   può essere prorogata, sino al termine ultimo del 
30 giugno 2025, agli stessi patti e condizioni, l’efficacia 
delle convenzioni di accoglienza diffusa di cui all’art. 31, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge n. 21 del 2022, ivi 
incluse quelle attivate a valenza regionale, in essere alla 
data del 31 dicembre 2024. La proroga opera previa co-
municazione del Dipartimento della protezione civile ai 
soggetti convenzionati e trasmissione dell’accettazione 
da parte di questi ultimi. Al fine di consentire, senza so-
luzione di continuità, la prosecuzione dell’accoglienza, il 
Dipartimento è autorizzato, ai sensi del comma 2, lettera 
  a)   dell’art. 20 del decreto-legge n. 202/2024, ad erogare, 
a titolo di anticipazione in favore degli enti firmatari delle 
convenzioni, un importo pari al 50% dell’onere massimo 
complessivo stimato, sulla base dei posti effettivamente 
occupati alla data di adozione della presente ordinanza, 
per la proroga delle predette convezioni per il periodo 
considerato; 
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   b)   ove necessario, alla scadenza delle convenzioni 
di cui alla lettera   a)   è assicurata, sull’intero territorio na-
zionale, l’ accoglienza fino al 31 dicembre 2025, anche 
in altra Regione, prioritariamente nell’ambito del siste-
ma di accoglienza e integrazione, di cui all’art. 1  -sexies   
del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, 
ovvero, in subordine, nelle strutture di cui agli articoli 9 
e 11 del decreto legislativo n. 142 del 2015. Ai sensi del 
comma 3 dell’art. 20 del decreto-legge n. 202/2024, si 
applicano, ove compatibili, le disposizioni derogatorie 
del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50 previste dagli articoli 8 e 9 
dell’OCDPC n. 872/2022 e successive modificazioni ed 
integrazioni, ovvero le corrispondenti disposizioni del de-
creto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, e allo schema di 
capitolato d’appalto approvato con il decreto del Ministro 
dell’interno di cui all’art. 12 del citato decreto legislativo 
n. 142/2015; 

   c)   laddove le persone interessate siano irreperibi-
li ovvero non abbiano rilasciato la dichiarazione di cui 
all’art. 1, comma 1, o rifiutino di abbandonare le strutture 
alla scadenza delle convenzioni di accoglienza diffusa e 
rifiutino, altresì, l’eventuale ricollocamento offerto, an-
che in altra regione, ai sensi della precedente lettera, si 
applicano le disposizioni di cui all’art. 2 dell’ordinanza 
del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 1090 
del 19 luglio 2024, fatta salva l’adozione dei provvedi-
menti di revoca delle misure di accoglienza previsti dai 
commi 2 e 3. 

 2. La revoca delle misure di accoglienza del titolare 
di protezione temporanea accolto o da accogliere nelle 
strutture di cui all’art. 1  -sexies   del decreto-legge 30 di-
cembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 febbraio 1990, n. 39, è disposta dall’ente locale 
titolare del progetto, nei casi di cui all’art. 40 delle Linee 
guida approvate con decreto del Ministro dell’interno in 
data 18 novembre 2019, nonché nel caso di accertamento 
della disponibilità da parte del titolare di protezione tem-
poranea di mezzi economici sufficienti. 

 3. Ai fini dell’adozione dei provvedimenti di riduzio-
ne o revoca delle misure di accoglienza nei confronti dei 
titolari di protezione temporanea accolti o da accogliere 
nei centri e strutture di cui agli articoli 9 e 11 del decreto 
legislativo 18 agosto 2015, n. 142, si applica, in quanto 
compatibile, l’art. 23 del medesimo decreto legislativo.   

  Art. 4.

      Prosecuzione dell’assistenza pubblica per le persone 
e i nuclei familiari ospitati nelle strutture reperite, a 
livello regionale, ai sensi di quanto previsto dall’art. 2 
dell’OCDPC n. 872/2022    

     1. Nelle more della ricognizione di cui all’art. 1, i 
Presidenti delle regioni e province autonome interessate 
possono prorogare, fino al 31 gennaio 2025, le misure di 
alloggiamento ed assistenza temporanee di cui all’art. 2 
dell’OCDPC n. 872/2022 attivate in favore delle persone 
e dei nuclei familiari che siano ospitati alla data di ado-
zione della presente ordinanza. 

 2. Ai sensi del comma 2, lettera   c)   dell’art. 20 decreto-
legge n. 202/2024, a decorrere dal 1° febbraio 2025 è di-
sposta la cessazione delle residue forme di accoglienza 
eventualmente ancora assicurate ai titolari di protezione 
temporanea, sul territorio nazionale, dalle strutture territo-
riali di protezione civile previste dal citato art. 2 dell’OC-
DPC n. 872/2022. Dal 1° febbraio 2025, l’accoglienza dei 
soggetti di cui al periodo precedente è assicurata sull’in-
tero territorio nazionale, fino al 31 dicembre 2025, anche 
in altra regione, nell’ambito del sistema di accoglienza 
e integrazione, di cui all’art. 1  -sexies   del decreto-legge 
30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39. In subordine all’ac-
coglienza di cui al periodo precedente, i Prefetti del luogo 
in cui si trovano le residue forme di accoglienza di cui al 
presente articolo sono autorizzati a disporre l’accoglienza 
nei centri e strutture di cui agli articoli 9 e 11 del decre-
to legislativo 18 agosto 2015, n. 142 nonché, in caso di 
urgenza, a rinnovare, fino al 31 dicembre 2025, suben-
trando nella relativa titolarità, le convenzioni sottoscrit-
te dalle strutture territoriali di protezione civile ai sensi 
dell’art. 2 dell’OCDPC n. 872/2022. 

  3. I responsabili delle gestioni territoriali di cui al com-
ma 1 provvedono a:  

   a)   fornire opportuna informativa ai soggetti interes-
sati per l’accesso al contributo di cui all’art. 2, comma 2, 
alle persone e ai nuclei familiari ospitati alla data di ado-
zione della presente ordinanza che, entro il 31 gennaio 
2025, lasceranno volontariamente le strutture ove sono 
attualmente ospitati per una sistemazione autonoma; 

   b)   adottare le misure previste all’ordinanza del Capo 
del Dipartimento della protezione civile n. 1090 del 19 lu-
glio 2024 nei confronti dei titolari di protezione tempora-
nea che rifiutino di abbandonare le strutture alla scadenza 
stabilita e rifiutino, altresì, l’eventuale ricollocamento of-
ferto, anche in altra regione, ai sensi del comma 1. 

 4. La revoca delle misure di accoglienza del titolare 
di protezione temporanea accolto o da accogliere nelle 
strutture di cui all’art. 1  -sexies   del decreto-legge 30 di-
cembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 febbraio 1990, n. 39, è disposta dall’ente locale 
titolare del progetto, nei casi di cui all’art. 40 delle Linee 
guida approvate con decreto del Ministro dell’interno in 
data 18 novembre 2019, nonché nel caso di accertamento 
della disponibilità da parte del titolare di protezione tem-
poranea di mezzi economici sufficienti. 

 5. Ai fini dell’adozione dei provvedimenti di riduzio-
ne o revoca delle misure di accoglienza nei confronti dei 
titolari di protezione temporanea accolti o da accogliere 
nei centri e strutture di cui agli articoli 9 e 11 del decreto 
legislativo 18 agosto 2015, n. 142, si applica, in quanto 
compatibile, l’art. 23 del medesimo decreto legislativo. 

 6. Per il solo proseguimento delle attività amministrati-
vo-contabili già autorizzate in costanza dello stato di emer-
genza, i presidenti delle regioni, già nominati commissari 
delegati ai sensi dell’art. 2 dell’OCDPC n. 872/2022, su-
bentrano in qualità di soggetti responsabili nella titolarità 
delle contabilità speciali istituite ai sensi dell’art. 4, com-
ma 2 della predetta OCDPC n. 872/2022 che vengono a 
tal fine prorogate sino al 31 dicembre 2025.   
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  Art. 5.
      Prosecuzione ei progetti del sistema di accoglienza e 

integrazione di cui all’art. 1  -sexies   del decreto-legge 
30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, in scadenza al 
31 dicembre 2024    

     1. Ai sensi dell’art. 20, comma 1, ultimo periodo, 
del decreto-legge n. 202/2024, è autorizzata, altresì, la 
prosecuzione fino al 31 dicembre 2025 dei progetti del si-
stema di accoglienza e integrazione di cui all’art. 1  -sexies   
del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, in 
scadenza al 31 dicembre 2024.   

  Art. 6.
      Disposizioni finanziarie per la prosecuzione 

dell’assistenza pubblica    

     1. Agli oneri derivanti dalle misure di cui agli articoli 
3, comma 1, 4, commi 1 e 2 e 5 a carico, rispettivamente, 
del Dipartimento della protezione civile e del Ministero 
dell’interno, fino al 31 dicembre 2025, si provvede nel 
limite massimo di euro 20 milioni per le esigenze del Di-
partimento della protezione civile e di euro 125 milioni 
per le esigenze del Ministero dell’interno, già disponi-
bili nel bilancio autonomo della Presidenza del Consi-
glio dei ministri per l’assistenza ai profughi provenienti 
dall’Ucraina; a tale scopo, sulla base dell’esito della ri-
cognizione dei relativi fabbisogni, il Dipartimento della 
protezione civile provvede al versamento all’entrata del 
bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione al 
Ministro dell’interno delle risorse allo stesso spettanti.   

  Art. 7.
      Contributo di sostentamento    

     1. Ai sensi dell’art. 20, comma 2, lettera   b)   del de-
creto-legge n. 202/2024 il contributo di sostentamento 
di cui all’art. 31, comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 
n. 21/2022 e all’art. 2 dell’OCDPC n. 881/2022 può 
essere riconosciuto ai titolari di permesso di soggiorno 
per protezione temporanea rilasciati entro e non oltre il 
31 gennaio 2025. 

 2. Il contributo in rassegna deve essere richiesto entro 
il 20 febbraio 2025. Le domande di contributo presenta-
te oltre tale termine sono inammissibili. La domanda di 
concessione delle seconde e terze mensilità del contribu-
to in rassegna deve essere presentata entro e non oltre il 
20 aprile 2025. 

 3. Ai fini della chiusura della gestione amministrativo-
contabile dei procedimenti di concessione del contribu-
to avviati ai sensi del presente articolo, il Dipartimento 
della protezione civile è autorizzato a proseguire, fino al 
30 giugno 2025, il rapporto convenzionale in essere con 
il soggetto finanziario di cui all’art. 2, comma 2, dell’OC-
DPC n. 881/2022. 

 4. Alla copertura degli oneri di cui al presente arti-
colo si provvede nel limite delle risorse finanziarie già 
stanziate a tale fine e già trasferite, alla data del decreto-
legge n. 202/2024, al soggetto finanziario individuato ai 

sensi di quanto previsto dall’art. 2, comma 2, dell’ordi-
nanza del Capo del Dipartimento della protezione civile 
n. 881/2022.   

  Art. 8.

      Disposizioni in materia di assistenza sanitaria    

     1. Il contributo forfetario per l’accesso alle prestazioni 
del Servizio sanitario nazionale di cui all’art. 31, com-
ma 1, lettera   c)  , del decreto-legge n. 21/2022 e all’art. 5 
dell’OCDPC n. 881/2022 è riconosciuto fino al 31 dicem-
bre 2025. A tal fine, alle regioni e Province autonome di 
Trento e di Bolzano è riconosciuto un contributo a coper-
tura delle prestazioni effettivamente rese a favore delle 
persone titolari del permesso di soggiorno per protezio-
ne temporanea fino al 31 dicembre 2025, entro il limite 
massimo indicato al comma 2. Il Ministero della salute 
provvede alla ricognizione dei fabbisogni, alla quantifica-
zione dei contributi e alla relativa gestione a decorrere dal 
1° gennaio 2025, anche mediante l’erogazione di antici-
pazioni quantificate sulla base dei contributi riconosciuti, 
ad analogo titolo, nell’anno 2024, tenendo conto delle ri-
sorse già trasferite, al medesimo scopo, dal Dipartimento 
della protezione civile. 

 2. Agli oneri a carico del Ministero della salute per la 
prosecuzione, fino al 31 dicembre 2025, delle misure di 
cui al comma 1, si provvede nel limite massimo di euro 
114 milioni, già disponibili nel bilancio autonomo della 
Presidenza del Consiglio dei ministri per l’assistenza ai 
profughi provenienti dall’Ucraina; a tale scopo il Dipar-
timento della protezione civile provvede al versamento 
all’entrata del bilancio dello Stato delle predette risorse, 
per la successiva riassegnazione al Ministro della salute.   

  Art. 9.

      Disposizioni in materia di minori stranieri
non accompagnati    

     1. La prosecuzione fino al 31 dicembre 2025, in via 
ordinaria, delle misure in materia di minori non accompa-
gnati previste dall’art. 31  -bis   del decreto-legge n. 21 del 
2022, dall’art. 10 della legge 7 aprile 2017, n. 47, e dagli 
articoli 18, 19 e 19  -bis   del decreto legislativo 18 agosto 
2015, n. 142 è assicurata dal Dipartimento libertà civili e 
immigrazione del Ministero dell’interno. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, è altresì proroga-
ta sino al 31 dicembre 2025 la vigenza della contabilità 
speciale n. 6366, istituita ai sensi dell’art. 1, comma 4, 
dell’OCDPC n. 898/2022 e intestata al Capo del Diparti-
mento libertà civili e immigrazione del Ministero dell’in-
terno, che viene a tal fine nominato soggetto responsabile. 

 3. Agli oneri a carico del Ministero dell’interno per la 
prosecuzione delle misure di cui al presente articolo si 
provvede nel limite massimo di euro 36 milioni, già di-
sponibili nel bilancio autonomo della Presidenza del Con-
siglio dei ministri per l’assistenza ai profughi provenienti 
dall’Ucraina; a tale scopo il Dipartimento della protezio-
ne civile provvede al trasferimento delle predette risorse 
finanziarie sulla contabilità speciale di cui al comma 2.   
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  Art. 10.

      Disposizioni per garantire la capacità di risposta
delle strutture regionali di protezione civile    

     1. Al fine di consentire l’efficace attuazione delle mi-
sure della presente ordinanza, le regioni e le Province au-
tonome di Trento e di Bolzano possono prorogare, fino al 
31 gennaio 2025 gli incarichi conferiti ai sensi dell’art. 4, 
comma 5, dell’OCDPC n. 872 del 4 marzo 2022, con one-
ri a carico dei rispettivi bilanci regionali.   

  Art. 11.

      Impiego del volontariato organizzato di protezione civile    

     1. Al fine di consentire l’efficace attuazione delle mi-
sure della presente ordinanza, le regioni e le Province au-
tonome di Trento e di Bolzano possono prorogare, fino 
al 31 gennaio 2025, l’impiego del volontariato organiz-
zato di protezione civile con le modalità di cui all’art. 5 
dell’OCDPC n. 872 del 4 marzo 2022 e con oneri a carico 
delle risorse finanziarie già disponibili a legislazione vi-
gente per l’emergenza in rassegna, senza nuovi o maggio-
ri oneri per la finanza pubblica.   

  Art. 12.
      Ulteriori disposizioni finanziarie e conclusive    

     1. Ai sensi del comma 4 dell’art. 20 del decreto-legge 
n. 202/2024, agli oneri derivanti dal presente provvedi-
mento si provvede a valere sulle risorse già disponibili a 
legislazione vigente per l’emergenza in rassegna, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 2. Ai sensi del comma 2, lettera   d)  , ultimo periodo, 
dell’art. 20 del decreto-legge n. 202/2024, all’esito del-
le attività di cui alla presente ordinanza, le risorse even-
tualmente eccedenti l’attuazione di quanto ivi previsto 
sono destinate all’incremento del Fondo nazionale per le 
politiche e i servizi dell’asilo di cui all’art. 1  -septies   del 
decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 29 dicembre 2024 

 Il Capo del Dipartimento: CICILIANO   

  24A07062  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  9 dicembre 2024 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Urso-
flor», ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 di-
cembre 1993, n. 537.     (Determina n. 773/2024).    

     IL PRESIDENTE 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco e, in particolare, il comma 33, che dispone 
la negoziazione del prezzo per i prodotti rimborsati dal 
Servizio sanitario nazionale tra Agenzia e produttori; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004 n. 245 del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze, recante «Re-
golamento recante norme sull’organizzazione ed il fun-
zionamento dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma 
dell’art. 48, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326», come da ultimo modificato 
dal decreto 8 gennaio 2024, n. 3 del Ministro della salu-
te, di concerto con i Ministri della funzione pubblica e 
dell’economia e delle finanze, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale  , Serie generale, n. 11 del 15 gennaio 2024; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funzio-
namento e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato sul sito istituzionale 

dell’Agenzia (comunicazione in   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale n. 140 del 17 giu-
gno 2016); 

 Visto il decreto del Ministro della salute 5 aprile 2024 
con cui, a decorrere dalla data dello stesso, il prof. Ro-
bert Giovanni Nisticò è stato nominato Presidente del 
consiglio di amministrazione dell’Agenzia italiana del 
farmaco, ai sensi dell’art. 7 del citato decreto del Mini-
stro della salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive 
modificazioni; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 9 febbraio 
2024 di nomina del dott. Pierluigi Russo quale diretto-
re tecnico-scientifico dell’Agenzia italiana del farma-
co, ai sensi dell’art. 10  -bis   del citato decreto del Mini-
stro della salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive 
modificazioni; 

 Vista la determina del direttore generale n. 643 del 
28 maggio 2020 con cui è stato conferito al dott. Trotta 
Francesco l’incarico di dirigente del Settore HTA ed eco-
nomia del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il    doping   »; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativo ai 
medicinali per uso pediatrico; 
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 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui me-
dicinali per terapie avanzate, recante modifica della di-
rettiva 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istitui-
sce procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigi-
lanza dei medicinali per uso umano e veterinario e che 
istituisce l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e succes-
sive direttive di modifica) relativa ad un codice comuni-
tario concernente i medicinali per uso umano»; 

 Visto il decreto del Ministero della salute del 2 ago-
sto 2019 recante «Criteri e modalità con cui l’Agenzia 
italiana del farmaco determina, mediante negoziazione, 
i prezzi dei farmaci rimborsati dal Servizio sanitario na-
zionale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana, Serie generale, n. 185 del 24 luglio 
2020; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 set-
tembre 2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per 
promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto 
livello di tutela della salute», convertito, con modifica-
zioni, nella legge 8 novembre 2012, n. 189, e successive 
modificazioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 17 della legge 5 agosto 2022, n. 118, recan-
te «legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021»; 

 Visto il decreto del Ministero della salute del 4 aprile 
2013 recante «Criteri di individuazione degli scaglioni 
per la negoziazione automatica dei generici e dei biosi-
milari», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana, Serie generale, n. 131 del 6 giugno 2013, 
nonché il comunicato dell’AIFA del 15 ottobre 2020 re-
lativo alla procedura semplificata di prezzo e rimborso 
per i farmaci equivalenti/biosimilari; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, concernen-
te «Elenco dei medicinali di classe A rimborsabili dal 
Servizio sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, 
comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, nella legge 
24 novembre 2003, n. 326 (Prontuario farmaceutico na-
zionale 2006)», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana, Serie generale, n. 156 del 7 luglio 
2006; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, re-
cante «Manovra per il governo della spesa farmaceutica 
convenzionata e non convenzionata», pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie gene-
rale, n. 227 del 29 settembre 2006; 

 Vista la determina AIFA n. 115/2024 del 7 maggio 
2024, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana, Serie generale, n. 114 del 17 maggio 2024, 
con la quale la società SO.SE.PHARM S.r.l. Società di 
servizio per l’industria farmaceutica ed affini ha otte-
nuto l’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale «Ursoflor» (acido ursodesossicolico); 

 Vista la domanda presentata in data 27 dicembre 2023 
con la quale la società SO.SE.PHARM S.r.l. Società di 
servizio per l’industria farmaceutica ed affini ha chiesto 

la riclassificazione, ai fini della rimborsabilità del medi-
cinale «Ursoflor» (acido ursodesossicolico) relativamen-
te alla confezione avente codice A.I.C. n. 026073041; 

 Vista la domanda presentata in data 19 gennaio 2024 
con la quale la società SO.SE.PHARM S.r.l. Società di 
servizio per l’industria farmaceutica ed affini ha chiesto 
la riclassificazione, ai fini della rimborsabilità del medi-
cinale «Ursoflor» (acido ursodesossicolico) relativamen-
te alla confezione avente codice A.I.C. n. 026073054; 

 Vista la delibera n. 2 del 30 gennaio 2024 del con-
siglio di amministrazione dell’AIFA, concernente l’ap-
provazione dei medicinali ai fini dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio e rimborsabilità da parte 
del Servizio sanitario nazionale; 

 Vista la delibera n. 41 dell’11 settembre 2024 del 
consiglio di amministrazione dell’AIFA, concernente 
l’approvazione dei medicinali ai fini dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio e rimborsabilità da parte 
del Servizio sanitario nazionale; 

 Vista la delibera n. 52 del 23 ottobre 2024 del con-
siglio di amministrazione dell’AIFA, concernente l’ap-
provazione dei medicinali ai fini dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio e rimborsabilità da parte 
del Servizio sanitario nazionale; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

      Il medicinale URSOFLOR (acido ursodesossicolico) 
nelle confezioni sotto indicate è classificato come segue:  

 confezione: «500 mg compressa rivestita con 
film» 30 compresse in blister PVC/PVDC/AL - A.I.C. 
n. 026073041 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 13,02; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 21,49; 
 nota AIFA: 2; 

 confezione: «500 mg compressa rivestita con 
film» 60 compresse in blister PVC/PVDC/AL - A.I.C. 
n. 026073054 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 20,83; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 34,38; 
 nota AIFA: 2. 

 Qualora il principio attivo, sia in monocomponente 
che in associazione, sia sottoposto a copertura brevettua-
le o al certificato di protezione complementare la classi-
ficazione di cui alla presente determina ha efficacia, ai 
sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 5 agosto 2022, 
n. 118, a decorrere dalla data di scadenza del brevetto o 
del certificato di protezione complementare sul princi-
pio attivo, pubblicata dal Ministero dello sviluppo eco-
nomico, attualmente denominato Ministero delle impre-
se e del made in Italy ai sensi delle vigenti disposizioni. 
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 Sino alla scadenza del termine di cui al precedente 
comma, il medicinale «Ursoflor» (acido ursodesossico-
lico) è classificato, ai sensi dell’art. 12, comma 5, del 
decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, 
nell’apposita sezione, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, denominata 
classe C(nn). 

 La società, fatte salve le disposizioni in materia di 
smaltimento scorte, nel rispetto dell’art. 13 del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 35, convertito, con modifica-
zioni, nella legge 25 giugno 2019, n. 60, si impegna a 
mantenere una fornitura costante adeguata al fabbisogno 
del Servizio sanitario nazionale. 

 Si intendono negoziate anche le indicazioni terapeuti-
che, oggetto dell’istanza di rimborsabilità, ivi comprese 
quelle attualmente coperte da brevetto, alle condizioni 
indicate nella presente determina. 

 Validità del contratto: ventiquattro mesi.   

  Art. 2.
      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medici-
nale «Ursoflor» (acido ursodesossicolico) è la seguente: 
medicinale soggetto a prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.
      Tutela brevettuale    

     Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimila-
re è esclusivo responsabile del pieno rispetto dei diritti 
di proprietà industriale relativi al medicinale di riferi-
mento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimi-
lare è, altresì, responsabile del pieno rispetto di quanto 
disposto dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 
n. 219/2006, che impone di non includere negli stam-
pati quelle parti del riassunto delle caratteristiche del 
prodotto del medicinale di riferimento che si riferiscano 
a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al 
momento dell’immissione in commercio del medicinale.   

  Art. 4.
      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana e sarà notificata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 9 dicembre 2024 

 Il Presidente: NISTICÒ   

  24A06906

    DETERMINA  19 dicembre 2024 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, della 
legge 8 novembre 2012, n. 189, del vaccino per uso umano, 
a base di odevixibat, «Kayfanda».     (Determina n. 791/2024).    

     IL PRESIDENTE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia 
e finanze del 20 settembre 2004, n. 245 recante norme 
sull’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 so-
pracitato, così come modificato dal decreto del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e dell’economia e 
delle finanze, n. 53 del 29 marzo 2012 recante: «Modifica 
al regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA) in attuazione dell’art. 17 , comma 10 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifica del 
regolamento (CEE) n. 1768/92, della direttiva 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modificazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» e, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal Consiglio di 
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amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004 n. 245 del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», come da ultimo modificato dal decreto del 
Ministro della salute, di concerto con i Ministri della fun-
zione pubblica e dell’economia e delle finanze 8 gennaio 
2024, n. 3, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  , Serie ge-
nerale n. 11 del 15 gennaio 2024; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 5 aprile 2024 
con cui, a decorrere dalla data dello stesso, il prof. Robert 
Giovanni Nisticò è stato nominato Presidente del consi-
glio di amministrazione dell’Agenzia italiana del farma-
co, ai sensi dell’art. 7 del citato decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 18 della legge 5 agosto 2022, n. 118, recante 
«Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021» 
che, in particolare, per i medicinali di cui al comma 3, 
prevede la presentazione da parte della ditta titolare di una 
domanda di classificazione, di cui al comma 1 della legge 
8 novembre 2012 n. 189, entro trenta giorni successivi 
alla loro autorizzazione all’immissione in commercio; 

 Vista la Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 
21 ottobre 2024 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° settembre 
2024 al 30 settembre 2024 unitamente all’insieme dei 
nuovi farmaci e delle nuove confezioni registrate; 

 Visto il parere sul regime di classificazione ai fini del-
la fornitura espresso, su proposta dell’ufficio procedure 
centralizzate, dalla Commissione scientifica ed economi-
ca (CSE) di AIFA in data 18 - 22 novembre 2024; 

 Visti gli atti di ufficio; 

  Determina:  

  1. Le confezioni del seguente medicinale per uso uma-
no di nuova autorizzazione, corredate di numero di A.I.C. 
e classificazione ai fini della fornitura:  

 KAYFANDA 
 descritte in dettaglio nell’allegato, che forma parte in-

tegrante del presente provvedimento, sono collocate in 
apposita sezione della classe, di cui all’art. 12, comma 5 
della legge 8 novembre 2012, n. 189, denominata classe 
C (nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini del-
la rimborsabilità. 

 2. Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della com-
mercializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, 
alle condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso si-
curo ed efficace del medicinale e deve comunicare all’AI-
FA - Servizio    on-line    https://www.aifa.gov.it/comunica-
zione-prima-commercializzazione - il prezzo    ex factory   , 
il prezzo al pubblico e la data di inizio della commercia-
lizzazione del medicinale. 

 3. Per i medicinali, di cui al comma 3 dell’art. 12 del 
decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158 convertito dalla 
legge 8 novembre 2012, n. 189 di collocazione nella clas-
se C (nn) di cui alla presente determina, che non ottempe-
rino alla presentazione della domanda di classificazione 
in fascia di rimborsabilità entro il termine di trenta giorni 
dal sollecito inviato dall’AIFA, ai sensi dell’art. 18 della 
legge 5 agosto 2022, n. 118 verrà data informativa sul sito 
internet istituzionale dell’AIFA e sarà applicato l’alline-
amento al prezzo più basso all’interno del quarto livello 
del sistema di classificazione anatomico terapeutico chi-
mico (ATC). 

 4. La presente delibera entra in vigore il giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 19 dicembre 2024 

 Il Presidente: NISTICÒ   
  

  ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 

n. 189/2012, in apposita sezione (denominata Classe C (nn)) dedicata 
ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more 
della presentazione da parte dell’azienda interessata di una domanda 
di diversa classificazione. Le informazioni riportate costituiscono un 
estratto degli allegati alle decisioni della commissione europea relative 
all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si riman-
da quindi alla versione integrale di tali documenti. 

 Farmaco di nuova registrazione 
 KAYFANDA 
 Codice ATC - Principio attivo: A05AX05 Odevixibat 
 Titolare: IPSEN Pharma 
 Codice procedura EMEA/H/C/006462/0000 
 GUUE 21 ottobre 2024 

 Medicinale sottoposto a monitoraggio addizionale. Ciò permette-
rà la rapida identificazione di nuove informazioni sulla sicurezza. Agli 
operatori sanitari è richiesto di segnalare qualsiasi reazione avversa 
sospetta. Vedere paragrafo 4.8 per informazioni sulle modalità di se-
gnalazione delle reazioni avverse. 
  Indicazioni terapeutiche.  

 «Kayfanda» è indicato per il trattamento del prurito colestatico da 
sindrome di Alagille (ALGS) in pazienti di età pari o superiore ai sei 
mesi (vedere paragrafi 4.4 e 5.1). 
  Modo di somministrazione.  

 Il trattamento deve essere avviato e supervisionato da medici 
esperti nella gestione della ALGS. 

 «Kayfanda» è destinato all’uso orale. 
 Da assumere con o senza cibo al mattino (vedere paragrafo 5.2). 
 Le capsule più grandi da 200 μg e 600 μg sono destinate a essere 

aperte e cosparse sul cibo o disperse in un liquido, ma possono anche 
essere ingerite intere. 

 Le capsule più piccole da 400 μg e 1 200 μg sono destinate a 
essere ingerite intere, ma possono anche essere aperte e cosparse sul 
cibo o disperse in un liquido. 
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 Se la capsula deve essere ingerita intera, il paziente deve ricevere 
l’istruzione di assumerla con un bicchiere d’acqua al mattino. 

 Somministrazione con cibo molle 
  Per le capsule da aprire e cospargere su cibo molle, il paziente/ 

la persona che fornisce assistenza al paziente deve ricevere le seguenti 
istruzioni:  

 mettere una piccola quantità (30 mL/2 cucchiai) di cibo molle 
(yogurt, purea di mele, porridge di avena, purea di banana, purea di 
carote, budino al cioccolato o budino di riso) in una ciotola. Il cibo 
deve essere a temperatura ambiente o inferiore. 

 tenere la capsula in posizione orizzontale alle due estremità, 
ruotarle in direzioni opposte e tirarle per svuotare i granuli nella cioto-
la con il cibo molle. La capsula deve essere picchiettata delicatamente 
per assicurare che tutti i granuli fuoriescano. 

 ripetere il passaggio precedente se la dose richiede più di una 
capsula. 

 mescolare delicatamente i granuli con il cibo molle utilizzando 
un cucchiaio 

 assumere l’intera dose immediatamente dopo avere mescolato. 
Non conservare la miscela per utilizzarla successivamente 

 bere un bicchiere d’acqua dopo l’assunzione della dose. 
 smaltire tutti gli involucri vuoti delle capsule. 

 Somministrazione con liquidi (richiede l’uso di una siringa per 
somministrazione orale) 

  Per le capsule da aprire e disperdere in un liquido, il paziente/la 
persona che fornisce assistenza al paziente deve ricevere le seguenti 
istruzioni:  

 tenere la capsula in posizione orizzontale alle due estremità, 
ruotarle in direzioni opposte e tirarle per svuotare i granuli in un picco-
lo bicchiere dosatore per la miscelazione. La capsula deve essere pic-
chiettata delicatamente per assicurare che tutti i granuli fuoriescano. 

 ripetere il passaggio precedente se la dose richiede più di una 
capsula. 

 aggiungere 1 cucchiaino da tè (5   ml)   di un liquido adeguato 
all’età (ad es. latte materno, latte artificiale oppure acqua). Lasciare 
i granuli nel liquido per circa cinque minuti per fare in modo che si 
inumidiscano completamente (i granuli non si dissolvono). 

 dopo cinque minuti, posizionare la punta della siringa per som-
ministrazione orale completamente all’interno del bicchiere dosatore. 
Tirare lentamente indietro lo stantuffo della siringa per prelevare la 
miscela di liquido/granuli nella siringa. Spingere delicatamente lo 
stantuffo ed espellere la miscela di liquido/granuli nel bicchiere do-
satore. Ripetere questo passaggio per due o tre volte per assicurare 
la completa miscelazione dei granuli con il liquido (i granuli non si 
dissolvono). 

 prelevare tutto il contenuto nella siringa, tirando indietro lo 
stantuffo all’estremità della siringa. 

 posizionare la punta della siringa nella parte anteriore del-
la bocca del bambino, tra la lingua e la parte interna della guancia, 
quindi spingere delicatamente lo stantuffo per far defluire la misce-
la di liquido/granuli tra la lingua e la parte interna della guancia del 
bambino. Non somministrare la miscela di liquido/granuli nella parte 
posteriore della gola del bambino, in quanto potrebbe causare conati 
o soffocamento. 

 se rimane ancora un residuo di miscela di liquido/granuli nel 
bicchiere dosatore, ripetere il passaggio precedente fino a quando non 
sarà stata somministrata l’intera dose. La miscela non deve essere con-
servata per uso futuro. 

 dopo la somministrazione della dose, somministrare del latte 
materno, del latte artificiale o un altro liquido adeguato all’età; 

 smaltire tutti gli involucri vuoti delle capsule. 
  Confezioni autorizzate:  

 EU/1/24/1854/001 - A.I.C. n. 051617013 /E; 
 In base 32: 1K777P 200 μg - Capsula rigida - Uso orale - Fla-

cone (HDPE) - 30 capsule; 
 EU/1/24/1854/002 - A.I.C. n. 051617025 /E; 
 In base 32: 1K7781 400 μg - Capsula rigida - Uso orale - Fla-

cone (HDPE) - 30 capsule; 

 EU/1/24/1854/003 - A.I.C. n. 051617037 /E; 
 In base 32: 1K778F 600 μg - Capsula rigida - Uso orale - Fla-

cone (HDPE) - 30 capsule; 
 EU/1/24/1854/004 - A.I.C. n. 051617049 /E; 
 In base 32: 1K778T 1200 μg - Capsula rigida - Uso orale - Fla-

cone (HDPE) - 30 capsule. 
  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio.  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR) 
 I requisiti per la presentazione dei PSUR per questo medicinale 

sono definiti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione Euro-
pea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della Di-
rettiva 2001/83/CE e successive modifiche, pubblicato sul sito web 
dell’Agenzia europea dei medicinali. 

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
presentare il primo PSUR per questo medicinale entro 6 mesi succes-
sivi all’autorizzazione. 
  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale.  

 Piano di gestione del rischio (RMP) 
 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 

effettuare le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e detta-
gliate nel RMP approvato e presentato nel modulo 1.8.2 dell’autoriz-
zazione all’immissione in commercio e in ogni successivo aggiorna-
mento approvato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea dei medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modifica-

to, in particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che 
possono portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/
rischio o a seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di 
farmacovigilanza o di minimizzazione del rischio). 

 obbligo specifico di completare le attività post-autorizzative 
per l’autorizzazione all’immissione in commercio rilasciata in circo-
stanze eccezionali 

  La presente autorizzazione all’immissione in commercio è rila-
sciata in circostanze eccezionali; pertanto ai sensi dell’art. 14, paragra-
fo 8, del Regolamento 726/2004/CE e successive modifiche, il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve completare, 
entro la tempistica stabilita, le seguenti attività:  

  Descrizione   Tempistica 
 Studio non interventistico sulla sicurezza 
post-autorizzativa (PASS): Al fine di 
verificare ulteriormente la sicurezza 
a lungo termine di odevixibat nel 
trattamento del prurito colestatico nella 
sindrome di Alagille (ALGS) in pazienti 
di età pari o superiore ai sei mesi, il 
MAH deve condurre e presetare i risul-
tati di uno studio basato sui dati di un 
registro di pazienti di età pari o superiore 
a sei mesi con la sindrome di Alagille 
(ALGS) trattati con odevìxibat. 

 Le relazioni· intermedie 
annuali devono essere 
presentate assieme alle 
revisioni annuali. 

 Al fine di garantire un adeguato moni-
toraggio della sicurezza e dell’efficacia 
di odevixibat nel trattamento del prurito 
colestatico nella sindrome di Alagille 
in pazienti di età pari o superiore ai sei 
mesi, il MAH fornirà aggiornamenti 
annuali su qualsiasi nuova informazione 
riguardante la sicurezza e l’efficacia di 
odevixibat. 

 Annuale (assieme alle 
revisioni annuali). 

   
 Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescrizione medica 

limitativa, vendibile al pubblico su prescrizione di centri ospedalieri o 
di centri identificati dalle Regioni (RRL).   

  24A06976
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    DETERMINA  19 dicembre 2024 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, della 
legge 8 novembre 2012, n. 189, del vaccino per uso umano, a 
base di rilpivirina, «Edurant».     (Determina n. 790/2024).    

     IL PRESIDENTE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni, con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia 
e finanze del 20 settembre 2004, n. 245, recante norme 
sull’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 so-
pracitato, così come modificato dal decreto del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e dell’economia e 
delle finanze n. 53 del 29 marzo 2012, recante: «Modifica 
al regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA) in attuazione dell’art. 17 , comma 10, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006, sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifica del 
regolamento (CEE) n. 1768/92, della direttiva 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modificazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007, sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» e, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funzio-
namento e dell’ordinamento del personale e la nuova 
dotazione organica, definitivamente adottati dal con-

siglio di amministrazione dell’AIFA, rispettivamen-
te, con deliberazione 8 aprile 2016, n. 12 e con de-
liberazione 3 febbraio 2016, n. 6, approvate ai sensi 
dell’art. 22 del decreto 20 settembre 2004, n. 245, del 
Ministro della salute di concerto con il Ministro della 
funzione pubblica e il Ministro dell’economia e delle 
finanze, della cui pubblicazione sul proprio sito isti-
tuzionale è stato dato avviso nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana - Serie generale - n. 140 del 
17 giugno 2016; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245, del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», come da ultimo modificato dal decreto del 
Ministro della salute, di concerto con i Ministri della fun-
zione pubblica e dell’economia e delle finanze 8 gennaio 
2024, n. 3, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie ge-
nerale - n. 11 del 15 gennaio 2024; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 5 aprile 2024 
con cui, a decorrere dalla data dello stesso, il prof. Robert 
Giovanni Nisticò è stato nominato Presidente del consi-
glio di amministrazione dell’Agenzia italiana del farma-
co, ai sensi dell’art. 7 del citato decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 18 della legge 5 agosto 2022, n. 118, recante 
«Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021» 
che, in particolare, per i medicinali di cui al comma 3, 
prevede la presentazione da parte della ditta titolare di una 
domanda di classificazione, di cui al comma 1 della legge 
8 novembre 2012, n. 189, entro trenta giorni successivi 
alla loro autorizzazione all’immissione in commercio; 

 Vista la Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 
21 ottobre 2024 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° settembre 
2024 al 30 settembre 2024 unitamente all’insieme dei 
nuovi farmaci e delle nuove confezioni registrate; 

 Visto il parere sul regime di classificazione ai fini del-
la fornitura espresso, su proposta dell’Ufficio procedure 
centralizzate, dalla Commissione scientifica ed economi-
ca (CSE) di AIFA in data 18–22 novembre 2024; 

 Visti gli atti di ufficio; 

  Determina:  

  1. La nuova confezione del seguente medicinale per 
uso umano di nuova autorizzazione, corredata di numero 
di A.I.C. e classificazione ai fini della fornitura:  

 EDURANT, 
 descritta in dettaglio nell’allegato, che forma parte in-

tegrante del presente provvedimento, è collocata in ap-
posita sezione della classe, di cui all’art. 12, comma 5, 
della legge 8 novembre 2012, n. 189, denominata classe 
C(nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della 
rimborsabilità. 
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 2. Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della com-
mercializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, 
alle condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso si-
curo ed efficace del medicinale e deve comunicare all’AI-
FA - servizio    on-line    https://www.aifa.gov.it/comunica-
zione-prima-commercializzazione - il prezzo    ex factory   , 
il prezzo al pubblico e la data di inizio della commercia-
lizzazione del medicinale. 

 3. Per i medicinali, di cui al comma 3 dell’art. 12 del 
decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito dal-
la legge 8 novembre 2012, n. 189, di collocazione nella 
classe C(nn) di cui alla presente determina, che non ot-
temperino alla presentazione della domanda di classifica-
zione in fascia di rimborsabilità entro il termine di trenta 
giorni dal sollecito inviato dall’AIFA, ai sensi dell’art. 18 
della legge 5 agosto 2022, n. 118, verrà data informativa 
sul sito internet istituzionale dell’AIFA e sarà applicato 
l’allineamento al prezzo più basso all’interno del quarto 
livello del sistema di classificazione anatomico terapeuti-
co chimico (ATC). 

 4. La presente delibera entra in vigore il giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 19 dicembre 2024 

 Il Presidente: NISTICÒ   
  

  ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5, della legge 

n. 189/2012, in apposita sezione (denominata classe C(nn)) dedicata 
ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more 
della presentazione da parte dell’azienda interessata di una domanda 
di diversa classificazione. Le informazioni riportate costituiscono un 
estratto degli allegati alle decisioni della Commissione europea, relative 
all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si rimanda 
quindi alla versione integrale di tali documenti. 

 Nuove confezioni: EDURANT. 
 Codice ATC - principio attivo: J05AG05 rilpivirina. 
 Titolare: Janssen-Cilag International N.V. 
 Codice procedura: EMEA/H/C/002264/X/0042/G. 
 G.U.U.E.: 21 ottobre 2024. 
   Indicazioni terapeutiche.   
 «Edurant», in associazione con altri medicinali antiretrovirali, è 

indicato nel trattamento dell’infezione da virus dell’immunodeficien-
za umana di tipo 1 (   Human Immudeficiency Virus   , HIV-1), in pazienti 
pediatrici di età compresa tra 2 e meno di 18 anni e con peso compreso 
tra almeno 14 kg e meno di 25 kg senza mutazioni note associate a 
resistenza alla classe degli inibitori non nucleosidici della trascrittasi 
inversa (NNRTI) e con una carica virale ≤ 100.000 HIV-1 RNA copie/
ml (vedere paragrafi 4.4 e 5.1). 

 Il test di resistenza genotipica deve guidare l’uso di «Edurant» (ve-
dere paragrafi 4.4 e 5.1). 

   Modo di somministrazione.   
 La terapia deve essere iniziata da un medico con esperienza nella 

gestione dell’infezione da HIV. 
 «Edurant» compresse dispersibili deve essere disperso in acqua e 

assunto con un pasto (vedere paragrafo 5.2). Il paziente non deve masti-
care né ingerire intere le compresse dispersibili «Edurant». Per facilitare 
la somministrazione, la dispersione può essere ulteriormente diluita con 
le seguenti bevande o alimenti non solidi: acqua, latte, succo di arancia 
o mousse di mela. 

  Seguire le seguenti istruzioni:  
 mettere le compresse in una tazza, aggiungere 5 ml (1 cucchiai-

no) d’acqua a temperatura ambiente. Non frantumare le compresse; 

 mescolare con cura la tazza per disperdere le compresse. La mi-
scela inizierà ad avere un aspetto torbido; 

 assumere immediatamente il medicinale preparato o aggiunger-
vi altri 5 ml (1 cucchiaino) di acqua o di una delle seguenti sostanze 
a temperatura ambiente per favorire la somministrazione: latte, succo 
di arancia o mousse di mela. Mescolare e assumere immediatamente il 
medicinale. Se necessario, usare un cucchiaio; 

 assicurarsi di assumere la dose intera e che nella tazza non resti 
del medicinale. Se necessario, aggiungere altri 5 ml (1 cucchiaino) d’ac-
qua o della stessa bevanda (latte, succo di arancia) o di mousse di mela; 
mescolare e bere immediatamente. 

 Il paziente deve assumere la dose di medicinale immediatamente. 
Se non viene assunta immediatamente, la miscela deve essere smaltita e 
deve essere preparata una nuova dose di medicinale. 

  Confezioni autorizzate:  
 EU/1/11/736/002 - A.I.C.: 041664020 /E - in base 32: 17RHJN 

2.5 mg - compressa dispersibile - uso orale - blister (PA/Alu/PVC/PE/
carta essiccante/PET/Alu/PE) - 90x1 compresse (dose unitaria). 
  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio.  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR). 
 I requisiti per la presentazione dei PSUR per questo medicinale 

sono definiti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea 
(elenco EURD) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della direttiva 
2001/83/CE e successive modifiche, pubblicato sul sito    web    dell’Agen-
zia europea dei medicinali. 
  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale.  

 Piano di gestione del rischio (RMP). 
 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 

effettuare le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e dettaglia-
te nel RMP approvato e presentato nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio e in ogni successivo aggiornamento ap-
provato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea dei medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o a 
seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescrizione medica 
limitativa, da rinnovare volta per volta, vendibile al pubblico su pre-
scrizione di centri ospedalieri o di specialisti - infettivologo (RNRL).   

  24A06977

    DETERMINA  23 dicembre 2024 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, della 
legge 8 novembre 2012, n. 189, del vaccino per uso umano, 
a base di delgocitinib, «Anzupgo».     (Determina n. 796/2024).    

     IL PRESIDENTE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia 
e finanze del 20 settembre 2004, n. 245 recante norme 
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sull’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 so-
pracitato, così come modificato dal decreto del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e dell’economia e 
delle finanze, n. 53 del 29 marzo 2012 recante: «Modifica 
al regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA) in attuazione dell’art. 17, comma 10 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifica del 
regolamento (CEE) n. 1768/92, della direttiva 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modificazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» e, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», come da ultimo modificato dal decreto del 
Ministro della salute, di concerto con i Ministri della fun-

zione pubblica e dell’economia e delle finanze 8 gennaio 
2024, n. 3, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  , Serie ge-
nerale, n. 11 del 15 gennaio 2024; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 5 aprile 2024 
con cui, a decorrere dalla data dello stesso, il prof. Robert 
Giovanni Nisticò è stato nominato Presidente del consi-
glio di amministrazione dell’Agenzia italiana del farma-
co, ai sensi dell’art. 7 del citato decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 18 della legge 5 agosto 2022, n. 118, recante 
«Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021» 
che, in particolare, per i medicinali di cui al comma 3, 
prevede la presentazione da parte della ditta titolare di una 
domanda di classificazione, di cui al comma 1 della legge 
8 novembre 2012, n. 189, entro trenta giorni successivi 
alla loro autorizzazione all’immissione in commercio; 

 Vista la Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 
21 ottobre 2024 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° settembre 
2024 al 30 settembre 2024 unitamente all’insieme dei 
nuovi farmaci e delle nuove confezioni registrate; 

 Visto il parere sul regime di classificazione ai fini del-
la fornitura espresso, su proposta dell’Ufficio procedure 
centralizzate, dalla Commissione scientifica ed economi-
ca (CSE) di AIFA in data 18 - 22 novembre 2024; 

 Visti gli atti di ufficio; 

  Determina:  

  1. Le confezioni del seguente medicinale per uso uma-
no di nuova autorizzazione, corredate di numero di A.I.C. 
e classificazione ai fini della fornitura:  

 ANZUPGO 
 descritte in dettaglio nell’allegato, che forma parte in-

tegrante del presente provvedimento, sono collocate in 
apposita sezione della classe, di cui all’art. 12, comma 5 
della legge 8 novembre 2012, n. 189, denominata Classe 
C (nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini del-
la rimborsabilità. 

 2. Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della com-
mercializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, 
alle condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso si-
curo ed efficace del medicinale e deve comunicare all’AI-
FA Servizio    online    https://www.aifa.gov.it/comunicazio-
ne-prima-commercializzazione - il prezzo    ex     factory   , il 
prezzo al pubblico e la data di inizio della commercializ-
zazione del medicinale. 

 3. Per i medicinali, di cui al comma 3 dell’art. 12 del 
decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158 convertito dalla 
legge 8 novembre 2012, n. 189 di collocazione nella classe 
C(nn) di cui alla presente determina, che non ottemperino 
alla presentazione della domanda di classificazione in fa-
scia di rimborsabilità entro il termine di trenta giorni dal 
sollecito inviato dall’AIFA, ai sensi dell’art. 18 della legge 
5 agosto 2022, n. 118 verrà data informativa sul sito inter-
net istituzionale dell’AIFA e sarà applicato l’allineamento 
al prezzo più basso all’interno del quarto livello del sistema 
di classificazione anatomico terapeutico chimico (ATC). 
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 4. La presente delibera entra in vigore il giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 23 dicembre 2024 

 Il Presidente: NISTICÒ   
  

  ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 

n. 189/2012, in apposita sezione (denominata Classe C (nn)) dedicata 
ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more 
della presentazione da parte dell’azienda interessata di una domanda 
di diversa classificazione. Le informazioni riportate costituiscono un 
estratto degli allegati alle decisioni della Commissione europea relative 
all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si rimanda 
quindi alla versione integrale di tali documenti. 

  Farmaco di nuova registrazione.  

 ANZUPGO; 
 codice ATC - principio attivo: DllAHll Delgocitinib; 
 titolare: LEO Pharma A/S; 
 cod. procedura: EMEA/H/C/006109/0000; 
 GUUE 21 ottobre 2024. 
 — Medicinale sottoposto a monitoraggio addizionale. Ciò permet-

terà la rapida identificazione di nuove informazioni sulla sicurezza. Agli 
operatori sanitari è richiesto di segnalare qualsiasi reazione avversa so-
spetta. Vedere paragrafo 4.8 per informazioni sulle modalità di segnala-
zione delle reazioni avverse. 

  Indicazioni terapeutiche.  

 «Anzupgo» è indicato per il trattamento dell’eczema cronico delle 
mani (chronic hand eczema,   CHE)   da moderato a severo negli adulti per 
i quali i corticosteroidi topici sono inadeguati o inappropriati (vedere 
paragrafo 5.1). 

  Modo di somministrazione.  

 La terapia con «Anzupgo» deve essere avviata e monitorata da me-
dici esperti nella diagnosi e nel trattamento dell’eczema cronico delle 
mani. 

 «Anzupgo» è solo per uso cutaneo. Applicare un sottile strato di 
Anzupgo sulla pelle pulita e asciutta delle aree interessate di mani e pol-
si. I pazienti devono evitare di applicare altri prodotti topici immedia-
tamente prima e dopo l’applicazione di «Anzupgo» (vedere paragrafo 
4.5). La concomitante applicazione di emollienti nelle due ore antece-
denti e successive all’applicazione di delgocitinib non è stata studiata. 

 Se la crema viene applicata al paziente da un’altra persona, 
quest’ultima deve lavarsi le mani dopo l’applicazione. 

 Evitare il contatto con occhi, bocca o altre mucose. In caso di con-
tatto con le mucose, risciacquare accuratamente con acqua. 

  Confezioni autorizzate:  
 EU/1/24/1851/001 - A.I.C.: 051622013 /E in base 32: 1K7D3X - 

20 mg/g - crema - uso cutaneo - tubo (laminato) 15 g - 1 tubo; 
 EU/1/24/1851/002 - A.I.C.: 051622025 /E in base 32: 1K7D49 - 

20 mg/g - crema - uso cutaneo - tubo (laminato) 60 g - 1 tubo. 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio.  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR): i re-
quisiti per la presentazione dei PSUR per questo medicinale sono defi-
niti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco 
EURO) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della direttiva 2001/83/
CE e successive modifiche, pubblicato sul sito web dell’Agenzia eu-
ropea dei medicinali. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio deve presentare il primo PSUR per questo medicinale entro 
sei mesi successivi all’autorizzazione. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale  

 Piano di gestione del rischio (RMP): il titolare dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio deve effettuare le attività e le azioni di 
farmacovigilanza richieste e dettagliate nel RMP approvato e presentato 
nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione all’immissione in commercio e in 
ogni successivo aggiornamento approvato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea dei medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o a 
seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescrizione medica 
limitativa, da rinnovare volta per volta, vendibile al pubblico su pre-
scrizione di centri ospedalieri identificati dalle Regioni o di specialisti 
- dermatologo, allergologo (RNRL).   

  24A07007

    DETERMINA  27 dicembre 2024 .

      Ulteriore differimento degli effetti della determina n. DG 
385/2023 del 5 ottobre 2023, concernente l’istituzione della 
Nota AIFA 101 relativa alle indicazioni terapeutiche TVP, 
EP e TEV.     (Determina n. 125/2024).    

     IL DIRETTORE TECNICO-SCIENTIFICO 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo 
sviluppo e per la correzione dell’andamento dei conti 
pubblici», convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia 
italiana del farmaco e, in particolare, il comma 33, che 
dispone la negoziazione del prezzo per i prodotti rim-
borsati dal Servizio sanitario nazionale tra Agenzia e 
produttori; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245 del Mi-
nistro della salute, di concerto con i Ministri della 
funzione pubblica e dell’economia e delle finanze: 
«Regolamento recante norme sull’organizzazione ed 
il funzionamento dell’Agenzia italiana del farmaco 
(di seguito “regolamento”), a norma dell’art. 48, com-
ma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novem-
bre 2003, n. 326», come da ultimo modificato dal de-
creto 8 gennaio 2024, n. 3 del Ministro della salute, 
di concerto con i Ministri della funzione pubblica e 
dell’economia e delle finanze, pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 11 del 15 gennaio 2024; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funzio-
namento e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato sul sito istituzionale 
dell’Agenzia (comunicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana - Serie generale - n. 140 del 
17 giugno 2016) (di seguito «regolamento»); 

 Visto il decreto del Ministro della salute 9 febbraio 
2024 di nomina del dott. Pierluigi Russo quale diretto-
re tecnico-scientifico dell’Agenzia italiana del farmaco 
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(AIFA), ai sensi dell’art. 10  -bis   del citato decreto del Mi-
nistro della salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive 
modificazioni; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Visto l’art. 1, comma 4, del decreto-legge 20 giugno 
1996, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 
8 agosto 1996, n. 425, il quale stabilisce che la prescri-
zione dei medicinali rimborsabili dal Servizio sanitario 
nazionale (SSN) sia conforme alle condizioni e limita-
zioni previste dai provvedimenti della Commissione uni-
ca del farmaco; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e succes-
sive direttive di modifica) relativa ad un codice comuni-
tario concernente i medicinali per uso umano»; 

 Vista la determina AIFA del 29 ottobre 2004 «Note 
AIFA 2004 - Revisione delle note CUF», pubblicata nel 
Supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana - Serie generale - n. 259 del 4 novem-
bre 2004; 

 Vista la determina AIFA del 4 gennaio 2007 «Note 
AIFA 2006-2007 per l’uso appropriato dei farmaci», 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana - Serie generale - n. 7 del 10 gennaio 2007, Supple-
mento ordinario n. 6; 

 Visto il parere espresso dalla Commissione consultiva 
tecnico-scientifica dell’AIFA nella seduta del 5-7 luglio 
2023 con il quale si è deliberata l’istituzione della Nota 
AIFA 101; 

 Vista la delibera n. 33 del 27 settembre 2023 del consi-
glio di amministrazione dell’AIFA, adottata su proposta 
del direttore generale, concernente l’approvazione della 
Nota AIFA 101, relativa ai criteri di prescrivibilità a ca-
rico del Servizio sanitario nazionale dei medicinali AVK 
e NAO/DOAC nella profilassi e nel trattamento della 
trombosi venosa profonda (TVP) e dell’embolia polmo-
nare (EP) e prevenzione delle recidive di EP e TVP; 

 Vista la determina AIFA n. DG 385/2023 del 5 ottobre 
2023, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana - Serie generale - n. 237 del 10 ottobre 2023, 
recante «Istituzione della Nota AIFA 101 relativa alle in-
dicazioni terapeutiche TVP, EP e TEV»; 

 Vista la determina AIFA n. DG 394/2023 del 13 ot-
tobre 2023, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale - n. 243 del 17 ot-
tobre 2023, con la quale, su motivata richiesta delle re-
gioni, è stata disposta la sospensione degli effetti della 
determina AIFA n. DG 385/2023 istitutiva della Nota 
AIFA 101; 

 Vista la determina AIFA n. DG 01/2024 del 2 gennaio 
2024, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 5 dell’8 gennaio 2024, 
con la quale, su motivata richiesta del Coordinamento 
nazionale farmaceutica di differimento dell’applicazione 
della Nota 101 (prot. 164695 del 27 dicembre 2023), è 

stata disposta l’ulteriore sospensione degli effetti della 
determina AIFA n. DG 385/2023 istitutiva della Nota 
AIFA 101, fino al 9 aprile 2024; 

 Vista la determina AIFA n. DG 81/2024 del 28 marzo 
2024, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 82 dell’8 aprile 2024, 
con la quale, ai fini di un successivo approfondimento 
da parte della Commissione scientifica ed economica 
dell’AIFA, è stata disposta l’ulteriore sospensione degli 
effetti della determina AIFA n. DG 385/2023 istitutiva 
della Nota AIFA 101, fino alla data dell’8 luglio 2024; 

 Vista la determina AIFA n. DG 101/2024 del 5 luglio 
2024, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 158 dell’8 luglio 2024, 
con la quale, su motivata richiesta del Coordinamento 
nazionale farmaceutica di differimento dell’applicazione 
della Nota 101 (prot. 164695 del 27 dicembre 2023), è 
stata disposta l’ulteriore sospensione degli effetti della 
determina AIFA n. DG 385/2023 istitutiva della Nota 
AIFA 101, fino al 6 ottobre 2024; 

 Vista la determina AIFA n. DG 112/2024 del 3 ottobre 
2024, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana - Serie generale - n. 235 del 7 ottobre 2024, 
con la quale, su motivata richiesta del Coordinamento 
nazionale farmaceutica di differimento dell’applicazione 
della Nota 101 (prot. 164695 del 27 dicembre 2023), è 
stata disposta l’ulteriore sospensione degli effetti della 
determina AIFA n. DG 385/2023 istitutiva della Nota 
AIFA 101, fino al 4 aprile 2025; 

 Vista la nota a firma del direttore tecnico-scientifico 
del 23 dicembre 2024 (prot. 0170190) con la quale viene 
delegata la dott.ssa Cinzia Berghella, dirigente di secon-
da fascia, a sostituire il direttore tecnico-scientifico - per 
temporanea assenza dal servizio - nell’esercizio delle 
funzioni attribuitegli, ai sensi dell’art. 10  -bis   del decre-
to ministeriale n. 245/2004 come modificato dal decreto 
ministeriale n. 3/2024, ai fini del compimento degli atti 
indifferibili e urgenti non eccedenti l’ordinaria ammini-
strazione, nelle giornate del 24 e 27 dicembre 2024; 

 Preso atto, inoltre, delle criticità dei percorsi diagno-
stici-terapeutici, rilevate con la nota del 1° dicembre 
2023 dalle società scientifiche maggiormente rappresen-
tative coinvolte nella gestione delle terapie antitromboti-
che nel tromboembolismo venoso; 

 Considerato che con determina AIFA n. DG 97/2024 
del 17 giugno 2024 a supporto della Commissione scien-
tifica ed economica del farmaco (CSE) è stato costituito 
il «Tavolo tecnico per la revisione delle Note AIFA e dei 
Piani terapeutici (PT)» con lo scopo di effettuare una re-
visione delle Note AIFA e dei PT attualmente vigenti, 
per individuare gli ambiti in cui operare una semplifi-
cazione dell’attuale regolamentazione sulla base delle 
nuove evidenze scientifiche; 

 Ritenuto necessario, alla luce delle criticità segnalate 
e dell’attività del «Tavolo tecnico per la revisione delle 
Note AIFA e dei Piani terapeutici (PT)», attendere gli 
esiti istruttori di detto Tavolo al fine di consentire alla 
Commissione scientifica ed economica dell’AIFA (CSE) 
un’eventuale rivalutazione delle decisioni precedente-
mente assunte; 
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  Determina:    

  Art. 1.

      Differimento degli effetti della determina AIFA
n. DG 385/2023 del 5 ottobre 2023    

     Per i motivi di cui in premessa, l’efficacia della deter-
mina AIFA n. DG 385/2023 del 5 ottobre 2023, già so-
spesa con determina AIFA n. DG 394/2023 del 13 ottobre 
2023, determina AIFA n. DG 01/2024 del 2 gennaio 2024, 
determina AIFA n. DG 81/2024 del 28 marzo 2024, deter-
mina AIFA n. DG 101/2024 del 5 luglio 2024 e determina 
AIFA n. DG 112/2024 del 3 ottobre 2024, è ulteriormente 
differita alla data del 4 aprile 2025. 

 Fino a tale data restano applicabili le modalità pre-
scrittive e di erogazione vigenti anteriormente alla de-
termina n. 385/2023 per i medicinali a base dei principi 

attivi «warfarin», «acenocumarolo», «dabigatran», «api-
xaban», «edoxaban» e «rivaroxaban», rimborsati a carico 
del Servizio sanitario nazionale per la terapia anticoagu-
lante orale nella profilassi e nel trattamento della trombo-
si venosa profonda (TVP) e dell’embolia polmonare (EP) 
e prevenzione delle recidive di EP e TVP.   

  Art. 2.
      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana. 

 Roma, 27 dicembre 2024 

   p.     Il direttore tecnico-scientifico: BERGHELLA   

  24A07028  

 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Ripubblicazione del testo del decreto legislativo 13 dicembre 

2024, n. 192, recante: «Revisione del regime impositivo 
dei redditi (IRPEF-IRES).», corredato delle relative note. 
     (Decreto legislativo pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   - Se-
rie generale - n. 294 del 16 dicembre 2024).     

       AVVERTENZA:   

 Si procede alla ripubblicazione del testo del decreto legisla-
tivo 13 dicembre 2024, n. 192, corredato delle relative note, ai sensi 
dell’art. 8, comma 3, del regolamento di esecuzione del testo unico delle 
disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sulla emanazione dei de-
creti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della 
Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 14 marzo 1986, n. 217. 

 Restano invariati il valore e l’efficacia dell’atto legislativo qui 
trascritto.   

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Discipli-

na dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei ministri» e, in particolare, l’articolo 14; 

 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, recante «Delega al 
Governo per la riforma fiscale» e, in particolare, l’artico-
lo 5 relativo alla revisione del sistema di imposizione sui 
redditi delle persone fisiche, l’articolo 6, relativo alla revi-
sione del sistema di imposizione delle società e degli enti e 
l’articolo 9 recante ulteriori principi e criteri direttivi; 

 Visto il testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917; 

 Visto il decreto legislativo 5 dicembre 2005, 
n. 252, recante «Disciplina delle forme pensionistiche 
complementari»; 

 Vista la legge 28 dicembre 2015, n. 208, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato»; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 30 aprile 2024; 

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281 espressa nella seduta del 7 novembre 2024; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 3 dicembre 2024; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle finanze; 

  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  TITOLO  I 
  DIPOSIZIONI IN MATERIA DI REDDITI DEI 

TERRENI, DI LAVORO DIPENDENTE, DI LAVORO 
AUTONOMO E DIVERSI

  Capo  I 
  REDDITI DEI TERRENI

  Art. 1.
      Revisione della disciplina dei redditi dei terreni    

      1. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 28, dopo il comma 4  -bis    sono aggiunti 
i seguenti:  

 «4  -ter  . Fino all’emanazione del decreto di cui 
all’articolo 32, comma 3  -bis  , il reddito dominicale delle 
colture prodotte utilizzando immobili oggetto di censi-
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mento al catasto dei fabbricati di cui all’articolo 32, com-
ma 2, lettera b  -bis  ), è determinato mediante l’applicazio-
ne alla superficie della particella catastale su cui insiste 
l’immobile della tariffa d’estimo più alta in vigore nella 
provincia in cui è censita la particella incrementata del 
400 per cento. 

 4  -quater  . Il reddito dominicale determinato ai 
sensi del decreto di cui all’articolo 32, comma 3  -bis  , ov-
vero, in via transitoria, ai sensi del comma 4  -ter  , non può 
essere inferiore alla rendita catastale attribuita all’immo-
bile destinato alle attività dirette alla produzione di vege-
tali di cui all’articolo 32, comma 2, lettera b  -bis  ).»; 

   b)    all’articolo 32:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Il reddito agrario è costituito dalla par-
te del reddito medio ordinario dei terreni imputabile al 
capitale d’esercizio e al lavoro di organizzazione impie-
gati nell’esercizio delle attività agricole di cui all’artico-
lo 2135 del codice civile.»; 

 2) al comma 2, alinea, sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: «produttive di reddito agrario»; 

 3) al comma 2, dopo la lettera   b)    sono inserite le 
seguenti:  

 «b  -bis  ) le attività dirette alla produzione di ve-
getali tramite l’utilizzo di immobili oggetto di censimento 
al catasto dei fabbricati, rientranti nelle categorie catasta-
li C/1, C/2, C/3, C/6, C/7, D/1, D/7, D/8, D/9 e D/10, 
entro il limite di superficie adibita alla produzione non 
eccedente il doppio della superficie agraria di riferimento 
definita con il decreto di cui al comma 3  -bis  ; 

 b  -ter  ) le attività dirette alla produzione di beni, 
anche immateriali, realizzate mediante la coltivazione, 
l’allevamento e la silvicoltura che concorrono alla tute-
la dell’ambiente e alla lotta ai cambiamenti climatici, nei 
limiti dei corrispettivi delle cessioni di beni, registrate o 
soggette a registrazione agli effetti dell’imposta sul valo-
re aggiunto, derivanti dall’esercizio delle attività di cui 
all’articolo 2135 del codice civile;»; 

  4) dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . Con decreto del Ministro dell’economia 

e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste, sono individuate, 
per i terreni, nuove classi e qualità di coltura al fine di te-
nere conto dei più evoluti sistemi di coltivazione, nonché 
sono disciplinate le modalità di dichiarazione in catasto 
dell’utilizzazione degli immobili oggetto di censimento al 
catasto dei fabbricati per attività di produzione di vegeta-
li e le modalità di determinazione della relativa superficie 
agraria di riferimento di cui al comma 2, lettera b  -bis  ).»; 

   c)    all’articolo 34, dopo il comma 4 è aggiunto il 
seguente:  

 «4.   bis   . Fino all’emanazione del decreto di cui 
all’articolo 32, comma 3  -bis  , il reddito agrario delle col-
ture prodotte utilizzando immobili oggetto di censimento 
al catasto dei fabbricati di cui all’articolo 32, comma 2, 
lettera b  -bis  ), è determinato mediante l’applicazione alla 
superficie della particella catastale su cui insiste l’immobi-
le della tariffa d’estimo più alta in vigore nella provincia in 
cui è censita la particella, incrementata del 400 per cento.»; 

   d)    all’articolo 36, dopo il comma 3 è inserito il 
seguente:  

 «3.1. Non si considerano produttive di reddito dei 
fabbricati, se non sono oggetto di locazione, gli immo-
bili utilizzati nello svolgimento delle attività dirette alla 
produzione di vegetali di cui all’articolo 32, comma 2, 
lettera b  -bis  ), ai quali si applicano le disposizioni dell’ar-
ticolo 28, commi 4  -ter   e 4  -quater  .»; 

   e)   all’articolo 56  -bis  : 
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Per le attività dirette alla produzione di vege-
tali esercitate oltre i limiti di cui all’articolo 32, comma 2, 
lettere   b)   e b  -bis  ), il reddito relativo alla parte eccedente 
concorre a formare il reddito di impresa nell’ammontare 
corrispondente al reddito agrario relativo alla superficie 
sulla quale la produzione insiste ovvero relativo alla su-
perficie di riferimento come definita dal decreto di cui 
all’articolo 32, comma 3  -bis  , in proporzione alla superfi-
cie eccedente.»; 

 2) dopo il comma 3  -bis    è inserito il seguente:  
 «3  -ter  . Il reddito derivante dalla produzione e 

cessioni di beni di cui all’articolo 32, comma 2, lettera b  -
ter  ), oltre il limite ivi indicato, è determinato applicando 
all’ammontare dei corrispettivi delle operazioni registra-
te o soggette a registrazione agli effetti dell’imposta sul 
valore aggiunto il coefficiente di redditività del 25 per 
cento.»; 

  3) il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Le disposizioni del presente articolo si ap-

plicano anche ai soggetti che hanno esercitato l’opzione 
di cui all’articolo 1, comma 1093, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296.»; 

   f)   all’articolo 81, comma 1, sono aggiunte, in fine, 
le seguenti parole: «fatto salvo quanto stabilito all’artico-
lo 56  -bis  , comma 4». 

 2. Le disposizioni del presente articolo si applicano ai 
redditi prodotti a partire dal periodo d’imposta in corso 
alla data di entrata in vigore del presente decreto.   

  Art. 2.

      Aggiornamento delle banche dati catastali    

     1. In relazione ai terreni sottoposti a monitoraggio 
da parte dell’Agenzia per le erogazioni in agricoltura 
(AGEA), diversi da quelli di cui all’articolo 2, comma 33, 
del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, i 
soggetti tenuti all’adempimento previsto dall’articolo 30 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, relativo alle variazioni inerenti le qualità e classi 
di coltura, sono esonerati dal medesimo, al quale prov-
vede la stessa AGEA con le modalità previste dal citato 
articolo 2, comma 33, del decreto-legge n. 262 del 2006 e 
con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente senza nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica. 



—  67  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 23-1-2025

 2. Con decreto del Ministro dell’agricoltura, del-
la sovranità alimentare e delle foreste, da emanarsi di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono definite le disposizioni attuative 
del comma 1.   

  Capo  II 
  REDDITI DI LAVORO DIPENDENTE

  Art. 3.

      Revisione della disciplina sulla tassazione
dei redditi di lavoro dipendente    

      1. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 10, comma 1, lettera e  -ter  ), le parole: 
«che erogano prestazioni negli ambiti di intervento stabi-
liti con decreto del Ministro della salute da emanare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione» sono sostituite dalle seguenti: «iscrit-
ti all’Anagrafe dei fondi sanitari integrativi istituita con il 
decreto del Ministro della salute del 31 marzo 2008, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   18 giugno 2008, n. 141, 
che operino secondo il principio di mutualità e solidarietà 
tra gli iscritti»; 

   b)    all’articolo 51:  
  1) al comma 2:  

 1.1) alla lettera   a)  , le parole: «di contratto o di 
accordo o di regolamento aziendale, che operino negli 
ambiti di intervento stabiliti con il decreto del Ministro 
della salute di cui all’articolo 10, comma 1, lettera e  -
ter  )» sono sostituite dalle seguenti: «dei contratti collet-
tivi di cui all’articolo 51 del decreto legislativo 15 giu-
gno 2015, n. 81, o di regolamento aziendale, iscritti 
all’Anagrafe dei fondi sanitari integrativi istituita con 
il decreto del Ministro della salute del 31 marzo 2008, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   18 giugno 2008, 
n. 141, che operino secondo il principio di mutualità e 
solidarietà tra gli iscritti»; 

 1.2) alla lettera f  -quater  ), dopo le parole: «cate-
gorie di dipendenti» sono inserite le seguenti: «e dei loro 
familiari indicati nell’articolo 12 che si trovano nelle con-
dizioni previste nel medesimo articolo 12, comma 2,»; 

  2) al comma 3:  
 2.1) il secondo periodo è sostituito dal seguen-

te: «In deroga al primo periodo, il valore dei beni e servizi 
alla cui produzione o al cui scambio è diretta l’attività 
del datore di lavoro e ceduti ai dipendenti è determina-
to in base al prezzo mediamente praticato nel medesimo 
stadio di commercializzazione in cui avviene la cessione 
di beni o la prestazione di servizi a favore del lavoratore 
o, in mancanza, in base al costo sostenuto dal datore di 
lavoro.»; 

 2.2) al terzo periodo, le parole: «lire 500.000» 
sono sostituite dalle seguenti: «euro 258,23»; 

 3) al comma 5, quarto periodo, le parole: «di tra-
sporto comprovate da documenti provenienti dal vetto-
re» sono sostituite dalle seguenti: «di viaggio e trasporto 
comprovate e documentate».   

  Art. 4.
      Decorrenza delle disposizioni in tema di revisione 

della disciplina sulla tassazione dei redditi di lavoro 
dipendente    

     1. Le disposizioni di cui all’articolo 3 si applicano ai 
componenti del reddito di lavoro dipendente percepiti a 
decorrere dal 1° gennaio 2025.   

  Capo  III 
  REDDITI DI LAVORO AUTONOMO

  Art. 5.
      Revisione della disciplina dei redditi di lavoro autonomo    

      1. Al testo unico delle imposte sui redditi di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 17, comma 1, la lettera g  -ter   ) è sosti-
tuita dalla seguente:  

 «g  -ter  ) corrispettivi percepiti a seguito di ces-
sione della clientela o di elementi immateriali, incluse 
le plusvalenze derivanti dalla cessione a titolo oneroso 
di partecipazioni in associazioni e società che esercitano 
un’attività artistica o professionale produttiva di reddito 
di lavoro autonomo, se percepiti, anche in più rate, nello 
stesso periodo di imposta;»; 

   b)    l’articolo 54 è sostituito dai seguenti:  
 «Art. 54    (Determinazione del reddito di lavoro 

autonomo). —    1. Il reddito derivante dall’esercizio di 
arti e professioni è costituito dalla differenza tra tutte le 
somme e i valori in genere a qualunque titolo percepiti 
nel periodo di imposta in relazione all’attività artistica 
o professionale e l’ammontare delle spese sostenute nel 
periodo stesso nell’esercizio dell’attività, salvo quanto 
diversamente stabilito nel presente articolo e negli altri 
articoli del capo V. Le somme e i valori in genere per-
cepiti nel periodo di imposta successivo a quello in cui 
gli stessi sono stati corrisposti dal sostituto d’imposta si 
imputano al periodo di imposta in cui sussiste l’obbligo 
per quest’ultimo di effettuazione della ritenuta. 

  2. Non concorrono a formare il reddito le somme 
percepite a titolo di:  

   a)   contributi previdenziali e assistenziali stabi-
liti dalla legge a carico del soggetto che li corrisponde; 

   b)   rimborso delle spese sostenute dall’esercente 
arte o professione per l’esecuzione di un incarico e adde-
bitate analiticamente in capo al committente; 

   c)   riaddebito ad altri soggetti delle spese soste-
nute per l’uso comune degli immobili utilizzati, anche 
promiscuamente, per l’esercizio dell’attività e per i ser-
vizi a essi connessi. 
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 3. Le spese relative all’esecuzione di un incarico 
conferito e sostenute direttamente dal committente non 
costituiscono compensi in natura per il professionista. 

 Art. 54  -bis      (Plusvalenze e altri proventi).    — 1. Le 
plusvalenze dei beni mobili strumentali, esclusi gli ogget-
ti d’arte, di antiquariato o da collezione di cui all’artico-
lo 54  -septies   , comma 2, concorrono a formare il reddito se:  

   a)   sono realizzate mediante cessione a titolo 
oneroso; 

   b)   sono realizzate mediante il risarcimento, an-
che in forma assicurativa, per la perdita o il danneggia-
mento dei beni; 

   c)   i beni vengono destinati al consumo perso-
nale o familiare dell’esercente l’arte o la professione o a 
finalità estranee all’arte o professione. 

 2. La plusvalenza è costituita, nelle ipotesi di cui 
al comma 1, lettere   a)   e   b)  , dalla differenza tra il corrispet-
tivo o l’indennizzo percepito e il costo non ammortizzato 
del bene e, nell’ipotesi di cui al comma 1, lettera   c)  , dalla 
differenza tra il valore normale e il costo non ammortizza-
to del bene. In ogni caso, la plusvalenza rileva nella stessa 
proporzione esistente tra l’ammontare dell’ammortamento 
fiscalmente dedotto e quello complessivamente effettuato. 

 3. In caso di cessione del contratto di locazione fi-
nanziaria avente a oggetto beni immobili e mobili strumen-
tali, esclusi gli oggetti d’arte, di antiquariato o da collezione 
di cui all’articolo 54  -septies  , comma 2, concorre a formare il 
reddito il valore normale del bene al netto del prezzo stabilito 
per il riscatto e dei canoni relativi alla residua durata del con-
tratto, attualizzati alla data della cessione medesima, nonché, 
in caso di beni immobili, della quota capitale dei canoni, già 
maturati, indeducibile in quanto riferibile al terreno. 

 Art. 54  -ter      (Rimborsi e riaddebiti). —    1. Le spe-
se di cui all’articolo 54, comma 2, lettere   b)   e   c)  , non 
sono deducibili dal reddito di lavoro autonomo del sog-
getto che le sostiene, salvo quanto previsto nel presente 
articolo. 

 2. Le spese di cui all’articolo 54, comma 2, lettera 
  b)   , non rimborsate da parte del committente sono deduci-
bili a partire dalla data in cui:  

   a)   il committente ha fatto ricorso o è stato as-
soggettato a uno degli istituti di regolazione disciplinati 
dal codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza di cui al 
decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, o a procedure 
estere equivalenti, previste in Stati o territori con i quali 
esiste un adeguato scambio di informazioni; 

   b)   la procedura esecutiva individuale nei con-
fronti del committente sia rimasta infruttuosa; 

   c)   il diritto alla riscossione del corrispondente 
credito si è prescritto. 

 3. Ai fini del comma 2, lettera   a)   , il committente si 
considera che abbia fatto ricorso o sia stato assoggettato 
a uno degli istituti disciplinati dal citato codice della crisi 
d’impresa e dell’insolvenza di cui al decreto legislativo 
n. 14 del 2019:  

   a)   in caso di liquidazione giudiziale o di liqui-
dazione controllata del sovraindebitato, dalla data del-
la sentenza di apertura della liquidazione giudiziale o 
controllata; 

   b)   in caso di liquidazione coatta amministrati-
va, dalla data del provvedimento che la dispone; 

   c)   in caso di procedura di amministrazione stra-
ordinaria delle grandi imprese in crisi, dalla data di am-
missione alla procedura; 

   d)   in caso di procedura di concordato preven-
tivo, dalla data del decreto di apertura della procedura; 

   e)   in caso di accordo di ristrutturazione dei de-
biti e di piano di ristrutturazione soggetto a omologazio-
ne, dalla data di omologazione dell’accordo ovvero del 
piano; 

   f)   in caso di piano attestato di risanamento, 
dalla data certa degli atti e dei contratti di cui all’artico-
lo 56, comma 5, del predetto codice della crisi d’impresa 
e dell’insolvenza di cui al decreto legislativo n. 14 del 
2019; 

   g)   in caso di contratto o accordo di cui all’ar-
ticolo 23, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del citato decreto 
legislativo n. 14 del 2019, dalla data certa di tali atti; 

   h)   in caso di concordato semplificato di cui 
all’articolo 25  -sexies   del medesimo decreto legislativo 
n. 14 del 2019, dalla data del decreto previsto dal citato 
articolo 25  -sexies  , comma 4; 

   i)   in caso di concordato minore, dalla data di 
apertura della procedura; 

   l)   in caso di ristrutturazione dei debiti del con-
sumatore di cui all’articolo 67 e seguenti del citato codice 
della crisi d’impresa e dell’insolvenza di cui al decreto 
legislativo n. 14 del 2019, dalla data della pubblicazione 
della relativa proposta ai sensi dell’articolo 70 del mede-
simo decreto. 

 4. Le disposizioni di cui al comma 3 valgono per 
gli istituti di diritto estero equivalenti previsti in Sta-
ti o territori con i quali esiste un adeguato scambio di 
informazioni. 

 5. Le spese di cui all’articolo 54, comma 2, lettera 
  b)  , di importo, comprensivo del compenso a esse relative, 
non superiore a 2.500 euro che non sono rimborsate dal 
committente entro un anno dalla loro fatturazione sono in 
ogni caso deducibili a partire dal periodo di imposta nel 
corso del quale scade il detto periodo annuale. 

 Art. 54  -quater      (Minusvalenze). —    1. Le minu-
svalenze dei beni mobili strumentali, esclusi gli oggetti 
d’arte, di antiquariato o da collezione di cui all’artico-
lo 54  -septies  , comma 2, determinate con gli stessi criteri 
stabiliti per le plusvalenze, sono deducibili se realizzate ai 
sensi dell’articolo 54  -bis  , comma 1, lettere   a)   e   b)  . 

 Art. 54  -quinquies      (Spese relative ai beni mobili e 
immobili). —    1. Per i beni strumentali, esclusi i beni im-
mobili e gli oggetti d’arte, di antiquariato o da collezione 
di cui all’articolo 54  -septies  , comma 2, sono ammesse in 
deduzione quote annuali di ammortamento non superio-
ri a quelle risultanti dall’applicazione al costo dei beni 
dei coefficienti stabiliti, per categorie di beni omogenei, 
con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
ridotti alla metà per il primo periodo d’imposta. È tuttavia 
consentita la deduzione integrale, nel periodo d’imposta 
in cui sono state sostenute, delle spese di acquisizione di 
beni strumentali il cui costo unitario non sia superiore a 
euro 516,40. In caso di eliminazione dall’attività di beni 
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non ancora completamente ammortizzati, esclusi i beni 
immobili e gli oggetti d’arte, di antiquariato o da colle-
zione di cui all’articolo 54  -septies  , comma 2, il costo re-
siduo è ammesso in deduzione. La deduzione dei canoni 
di locazione finanziaria di beni strumentali, esclusi gli 
oggetti d’arte, di antiquariato o da collezione di cui all’ar-
ticolo 54  -septies   , comma 2, è ammessa:  

   a)   in caso di beni immobili, per un periodo non 
inferiore a dodici anni; 

   b)   in caso di beni di cui all’articolo 164, com-
ma 1, lettera   b)  , per un periodo non inferiore al periodo di 
ammortamento corrispondente al coefficiente stabilito a 
norma del primo periodo; 

   c)   in tutti gli altri casi, per un periodo non infe-
riore alla metà del periodo di ammortamento corrispon-
dente al coefficiente stabilito a norma del primo periodo. 

 2. I canoni di locazione finanziaria dei beni stru-
mentali sono deducibili nel periodo d’imposta in cui ma-
turano. Ai fini del calcolo dei canoni di locazione finan-
ziaria deducibili dei beni immobili strumentali, si applica 
l’articolo 36, commi 7 e 7  -bis  , del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 agosto 2006, n. 248. Le spese relative all’ammoderna-
mento, ristrutturazione e manutenzione straordinaria di 
immobili sono deducibili in quote costanti nel periodo 
d’imposta in cui sono sostenute e nei cinque successivi. 

 3. Le spese relative all’acquisto di beni mobi-
li, diversi da quelli indicati nell’articolo 164, comma 1, 
lettera   b)  , adibiti promiscuamente all’esercizio dell’arte 
o professione e all’uso personale o familiare del contri-
buente, sono ammortizzabili, o deducibili se il costo uni-
tario non è superiore a euro 516,40, nella misura del 50 
per cento; nella stessa misura sono deducibili i canoni di 
locazione anche finanziaria e di noleggio e le spese re-
lativi all’impiego di tali beni. Per gli immobili utilizzati 
promiscuamente è deducibile un importo pari al 50 per 
cento della rendita ovvero, in caso di immobili acquisi-
ti mediante locazione, anche finanziaria, un importo pari 
al 50 per cento del relativo canone, a condizione che il 
contribuente non disponga nel medesimo comune di altro 
immobile adibito esclusivamente all’esercizio dell’arte 
o professione. Per la determinazione delle quote di am-
mortamento e dei canoni di locazione finanziaria dedu-
cibili si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
di cui al comma 1. Nella stessa misura del 50 per cento 
sono deducibili le spese per i servizi relativi agli immo-
bili utilizzati promiscuamente nonché quelle relative alla 
manutenzione ordinaria dei medesimi. Le spese relative 
all’ammodernamento, ristrutturazione e manutenzione 
straordinaria di tali immobili sono deducibili per un im-
porto pari al 50 per cento del relativo ammontare in quote 
costanti nel periodo d’imposta in cui sono sostenute e nei 
cinque successivi. 

 4. Le quote d’ammortamento, i canoni di locazio-
ne anche finanziaria o di noleggio e le spese di impiego 
e manutenzione relativi ad apparecchiature terminali per 
servizi di comunicazione elettronica a uso pubblico di 
cui all’articolo 2, comma 1, lettera   fff)  , del codice delle 
comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislati-
vo 1° agosto 2003, n. 259, sono deducibili nella misura 
dell’80 per cento. 

 Art. 54  -sexies      (Spese relative a beni ed elementi 
immateriali).    — 1. Le quote di ammortamento del costo 
dei diritti di utilizzazione di opere dell’ingegno, dei bre-
vetti industriali, dei processi, formule e informazioni rela-
tivi a esperienze acquisite in campo industriale, commer-
ciale o scientifico sono deducibili in misura non superiore 
al 50 per cento del costo. 

 2. Le quote di ammortamento del costo degli altri 
diritti di natura pluriennale sono deducibili in misura cor-
rispondente alla durata di utilizzazione prevista dal con-
tratto o dalla legge. 

 3. Le quote di ammortamento del costo di acquisi-
zione della clientela e di elementi immateriali relativi alla 
denominazione o ad altri elementi distintivi dell’attività 
artistica o professionale sono deducibili in misura non su-
periore a un quinto del costo. 

 Art. 54  -septies      (Altre spese). —    1. Le spese rela-
tive a prestazioni alberghiere e a somministrazione di ali-
menti e bevande sono deducibili nella misura del 75 per 
cento e, in ogni caso, per un importo complessivamente 
non superiore al 2 per cento dell’ammontare dei compen-
si percepiti nel periodo di imposta. 

 2. Le spese di rappresentanza sono deducibili nei 
limiti dell’1 per cento dei compensi percepiti nel periodo 
d’imposta. Sono comprese nelle spese di rappresentanza 
anche quelle sostenute per l’acquisto o l’importazione di 
oggetti di arte, di antiquariato o da collezione, anche se 
utilizzati come beni strumentali per l’esercizio dell’arte 
o professione, nonché quelle sostenute per l’acquisto o 
l’importazione di beni destinati a essere ceduti a titolo 
gratuito. 

 3. Sono integralmente deducibili, entro il limite 
annuo di 10.000 euro, le spese per l’iscrizione a master 
e a corsi di formazione o di aggiornamento professiona-
le nonché le spese di iscrizione a convegni e congressi, 
comprese quelle di viaggio e soggiorno. Sono integral-
mente deducibili, entro il limite annuo di 5.000 euro, le 
spese sostenute per i servizi personalizzati di certifica-
zione delle competenze, orientamento, ricerca e sostegno 
all’auto-imprenditorialità, mirate a sbocchi occupaziona-
li effettivamente esistenti e appropriati in relazione alle 
condizioni del mercato del lavoro, erogati dagli organi-
smi accreditati ai sensi della disciplina vigente. 

 4. Sono integralmente deducibili gli oneri soste-
nuti per la garanzia contro il mancato pagamento delle 
prestazioni di lavoro autonomo fornita da forme assicura-
tive o di solidarietà. 

 5. Tra le spese per prestazioni di lavoro deduci-
bili si comprendono, salvo il disposto di cui al comma 6, 
anche le quote delle indennità di cui all’articolo 17, com-
ma 1, lettere   a)   e   c)  , maturate nel periodo di imposta. Le 
spese di vitto e alloggio sostenute per le trasferte effettua-
te fuori dal territorio comunale dai lavoratori dipendenti 
degli esercenti arti e professioni sono deducibili nelle mi-
sure previste dall’articolo 95, comma 3. 

 6. Non sono ammesse deduzioni per i compensi 
al coniuge, ai figli, affidati o affiliati, minori di età o per-
manentemente inabili al lavoro, nonché agli ascendenti 
dell’artista o professionista ovvero dei soci o associati per 
il lavoro prestato o l’opera svolta nei confronti dell’arti-
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sta o professionista ovvero della società o associazione. 
I compensi non ammessi in deduzione non concorrono a 
formare il reddito complessivo dei percipienti. 

 Art. 54  -octies      (Determinazione dei redditi assimi-
lati a quello di lavoro autonomo). —    1. I redditi indicati 
all’articolo 53, comma 2, lettera   b)  , sono costituiti dall’am-
montare dei proventi in denaro o in natura percepiti nel pe-
riodo di imposta, anche sotto forma di partecipazione agli 
utili, ridotto del 25 per cento a titolo di deduzione forfet-
taria delle spese, ovvero del 40 per cento se i relativi com-
pensi sono percepiti da soggetti di età inferiore a 35 anni; 
le partecipazioni agli utili e le indennità di cui al citato arti-
colo 53, comma 2, lettere   c)  ,   d)   ed   e)  , costituiscono reddito 
per l’intero ammontare percepito nel periodo di imposta. I 
redditi indicati al predetto articolo 53, comma 2, lettera   f)  , 
sono costituiti dall’ammontare dei compensi in denaro o in 
natura percepiti nel periodo d’imposta, ridotto del 15 per 
cento a titolo di deduzione forfettaria delle spese. I redditi 
indicati al medesimo articolo 53, comma 2, lettera f  -bis  ) 
sono costituiti dall’ammontare delle indennità in denaro o 
in natura percepite nel periodo di imposta.»; 

   c)    all’articolo 67, comma 1:  
 1) alla lettera   c)  , secondo periodo, le parole «, 

escluse le associazioni di cui al comma 3, lettera   c)  ,» sono 
soppresse; 

 2) alla lettera c  -bis  ), primo periodo, le parole «, 
escluse le associazioni di cui al comma 3, lettera   c)  ,» sono 
soppresse; 

   d)    dopo l’articolo 177 è inserito il seguente:  
 «Art. 177  -bis      (Operazioni straordinarie e atti-

vità professionali). —    1. I conferimenti di un comples-
so unitario di attività materiali e immateriali, inclusa la 
clientela e ogni altro elemento immateriale, nonché di 
passività, organizzato per l’esercizio dell’attività artistica 
o professionale, in una società per l’esercizio di attività 
professionali regolamentate nel sistema ordinistico, di cui 
all’articolo 10 della legge 12 novembre 2011, n. 183, non 
costituiscono realizzo di plusvalenze o minusvalenze; il 
soggetto conferente assume, quale valore delle partecipa-
zioni ricevute, la somma algebrica dei valori fiscalmente 
riconosciuti di attività e passività conferite e il soggetto 
conferitario subentra nella posizione di quello conferente 
in ordine a quanto ricevuto, facendo risultare da apposito 
prospetto di riconciliazione della dichiarazione dei redditi 
i dati esposti nelle scritture contabili e i valori fiscalmente 
riconosciuti. 

  2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano 
anche:  

   a)   ai conferimenti in società per l’esercizio di 
attività professionali regolamentate nel sistema ordinisti-
co diverse da quelle di cui al comma 1; 

   b)   agli apporti in associazioni o società sempli-
ci di cui all’articolo 5, costituite per l’esercizio in forma 
associata di arti e professioni; 

   c)   alle trasformazioni, fusioni e scissioni di so-
cietà tra professionisti di cui al comma 1 e alla lettera 
  a)  , nonché alle medesime operazioni delle associazioni 
o società semplici di cui alla lettera   b)   e tra le società di 
cui al comma 1 e alla lettera   a)   e le associazioni o società 
semplici di cui alla lettera   b)  ; 

   d)   al trasferimento per causa di morte o per atto 
gratuito di un complesso unitario di attività materiali e im-
materiali, inclusa la clientela e ogni altro elemento immate-
riale, nonché di passività, organizzato per l’esercizio dell’at-
tività artistica o professionale svolta in forma individuale. 

 3. I criteri di cui al comma 1 si applicano anche 
qualora, a seguito della cessazione, entro cinque anni 
dall’apertura della successione, dell’esercizio in forma 
associata di arti e professioni da parte degli eredi, la pre-
detta attività resti svolta da uno solo di essi. 

 4. Al fine di evitare salti o duplicazioni di imposi-
zione, nel caso di passaggio, per effetto delle disposizioni 
di cui ai commi precedenti, da un periodo di imposta sog-
getto alla determinazione del reddito di lavoro autonomo 
ai sensi dell’articolo 54 a un periodo di imposta soggetto 
alla determinazione del reddito d’impresa ai sensi degli 
articoli 56 e 83, i componenti positivi e negativi che han-
no già concorso alla formazione del reddito, in base alle 
regole del regime di determinazione del reddito di lavoro 
autonomo, non assumono rilevanza nella determinazione 
del reddito d’impresa dei periodi di imposta successivi; 
corrispondenti criteri si applicano per l’ipotesi inversa di 
passaggio da un periodo di imposta soggetto alla deter-
minazione del reddito d’impresa a un periodo d’imposta 
soggetto alla determinazione del reddito di lavoro auto-
nomo. Si applica, in quanto compatibile, l’articolo 170, 
commi 3 e 4, anche in caso di fusioni e scissioni.». 

  2. All’articolo 2, terzo comma, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   alla lettera   b)  , sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «ovvero un complesso unitario di attività materia-
li e immateriali, inclusa la clientela e ogni altro elemento 
immateriale, nonché di passività, organizzato per l’eser-
cizio dell’attività artistica o professionale»; 

   b)   alla lettera   f)  , dopo le parole: «da altri enti» sono 
inserite le seguenti: «, inclusi quelli costituiti per l’eserci-
zio dell’attività artistica o professionale,». 

  3. All’articolo 4, comma 1, della Tariffa, parte prima, 
allegata al testo unico delle disposizioni concernenti le 
imposte di registro di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

   a)   all’alinea, dopo le parole: «attività commerciali» 
sono inserite le seguenti: «, artistiche, professionali»; 

   b)   alla lettera   a)  : 
 1) al numero 2), dopo le parole: «attività commer-

ciali» sono inserite le seguenti: «, artistiche o professionali»; 
 2) al numero 3), sono aggiunte, in fine, le seguenti 

parole: «ovvero su complessi unitari di attività materiali e 
immateriali, inclusa la clientela e ogni altro elemento im-
materiale, nonché di passività, organizzati per l’esercizio 
dell’attività artistica o professionale»; 

   c)   alla lettera   b)  , sono aggiunte, in fine, le seguenti pa-
role: «; operazioni straordinarie di cui all’articolo 177  -bis   
del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917»; 

   d)   la lettera   e)   è sostituita dalla seguente: «  e)   rego-
larizzazione di società di fatto, derivanti da comunione 
ereditaria di azienda o di un complesso unitario di attività 
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materiali e immateriali, inclusa la clientela e ogni altro 
elemento immateriale, nonché di passività, organizza-
to per l’esercizio dell’attività artistica o professionale, 
tra eredi che continuano in forma societaria o associata 
l’esercizio dell’impresa, arte o professione.».   

  Art. 6.
      Disposizioni transitorie e finali    

     1. Le disposizioni dell’articolo 5 si applicano per la 
determinazione dei redditi di lavoro autonomo prodotti a 
partire dal periodo di imposta in corso alla data di entrata 
in vigore del presente decreto. 

 2. Fino al 31 dicembre 2024, in via transitoria, le spese 
di cui all’articolo 54, comma 2, lettera   b)  , del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, introdotto 
dall’articolo 5, comma 1, lettera   b)  , sostenute dall’eser-
cente arte o professione per l’esecuzione di un incarico e 
addebitate analiticamente in capo al committente, nonché 
le relative somme percepite a titolo di rimborso delle me-
desime, continuano, rispettivamente, a essere deducibili 
dal reddito di lavoro autonomo e a concorrere alla for-
mazione del medesimo secondo le disposizioni dell’arti-
colo 54 del citato testo unico delle imposte sui redditi in 
vigore anteriormente alle modifiche apportate dal presen-
te decreto; fino alla stessa data del 31 dicembre 2024 le 
predette somme continuano a essere assoggettate alle ri-
tenute previste dall’articolo 25 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

 3. La disposizione di cui all’articolo 54, comma 1, se-
condo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, introdotta dall’articolo 5, comma 1, lette-
ra   b)  , ha effetto anche per i periodi di imposta antecedenti 
a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, se le relative dichiarazioni, validamente presen-
tate, risultano a essa conformi. Restano fermi gli accerta-
menti e le liquidazioni di imposta divenuti definitivi. 

 4. La disposizione di cui all’articolo 54  -sexies  , com-
ma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, introdotta dall’articolo 5, comma 1, lettera   b)  , ha ef-
fetto a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello 
in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto.   

  Capo  IV 
  REDDITI DIVERSI

  Art. 7.
      Plusvalenze delle aree edificabili ricevute in donazione    

      1. All’articolo 68 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 1, secondo periodo, sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: «, aumentato dell’imposta sulle 
donazioni nonché di ogni altro costo successivo inerente»; 

   b)   al comma 2, il quarto periodo è sostituito dai se-
guenti: «Per i terreni acquistati per effetto di successione 
si assume come prezzo di acquisto il valore dichiarato 
nella relativa dichiarazione, od in seguito definito e li-
quidato, aumentato dell’imposta di successione nonché di 
ogni altro costo successivo inerente. Per i terreni acqui-
stati per effetto di donazione si assume come prezzo di 
acquisto quello sostenuto dal donante aumentato dell’im-
posta sulle donazioni nonché di ogni altro costo succes-
sivo inerente.». 

 2. La disposizione del comma 1 si applica alle cessioni 
a titolo oneroso di terreni suscettibili di utilizzazione edi-
ficatoria effettuate a partire dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto.   

  TITOLO  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI REDDITI D’IMPRESA

  Capo  I 
  AVVICINAMENTO DEI VALORI FISCALI AI VALORI CONTABILI

  Art. 8.
      Riduzione del doppio binario tra valori contabili

e fiscali e regimi di riallineamento    

     1. In attesa della piena attuazione dei criteri direttivi 
degli articoli 6, comma 1, lettere   a)   e   c)  , e 9, comma 1, 
lettera   c)  , della legge 9 agosto 2023, n. 111, concernen-
ti, rispettivamente, la riduzione dell’aliquota dell’impo-
sta sui redditi delle società a determinate condizioni, la 
razionalizzazione e semplificazione dei regimi di rialli-
neamento dei valori fiscali a quelli contabili nonché dei 
criteri di determinazione del reddito d’impresa al fine 
di ridurre gli adempimenti amministrativi attraverso il 
rafforzamento del processo di avvicinamento dei valori 
fiscali a quelli civilistici, sono introdotte le disposizioni 
degli articoli da 9 a 14.   

  Art. 9.
      Riduzione del doppio binario tra valori contabili e fiscali    

      1. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1986, 
n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 88, comma 3, lettera   b)  , secondo pe-
riodo, le parole da «o in quote costanti nell’esercizio» 
fino alla fine del periodo sono soppresse; 

   b)    all’articolo 92, il comma 6 è sostituito dal 
seguente:  

 «6. I prodotti in corso di lavorazione e le opere, 
le forniture e i servizi, per i quali non trova applicazione 
l’articolo 93, in corso di esecuzione al termine dell’eser-
cizio, sono valutati in base alle spese sostenute nell’eser-
cizio stesso. Tuttavia, le imprese che contabilizzano in 
bilancio tali opere, forniture e servizi con il metodo della 
percentuale di completamento, in conformità ai corretti 
principi contabili, applicano il predetto metodo anche ai 
fini della determinazione del reddito.»; 
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   c)    all’articolo 93, il comma 6 è sostituito dal 
seguente:  

 «6. In deroga alle disposizioni dei commi 1, 2 e 4, 
le imprese che contabilizzano in bilancio le opere, forni-
ture e servizi valutando le rimanenze al costo e imputan-
do i corrispettivi all’esercizio nel quale sono consegnate 
le opere o ultimati i servizi e le forniture, in conformità ai 
corretti principi contabili, applicano tale metodo anche ai 
fini della determinazione del reddito.»; 

   d)   l’articolo 110, comma 3 è abrogato.   

  Art. 10.

      Disciplina delle divergenze tra i valori contabili e fiscali 
emerse in sede di cambiamento dei principi contabili    

      1. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
alle seguenti fattispecie:  

   a)   prima applicazione dei principi contabili interna-
zionali (IAS/IFRS); 

   b)   variazioni dei principi contabili internazionali 
(IAS/IFRS) già adottati; 

   c)   passaggio dai principi contabili internazionali 
(IAS/IFRS) alla normativa nazionale; 

   d)   variazione dei principi contabili nazionali; 
   e)   cambiamento degli obblighi informativi di bilancio 

conseguenti a modifiche delle dimensioni dell’impresa; 
   f)   applicazione per le micro-imprese di cui all’artico-

lo 2435  -ter   del codice civile della disciplina di cui all’ar-
ticolo 83, comma 1, terzo periodo, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   g)   operazioni straordinarie fiscalmente neutrali ef-
fettuate tra soggetti che adottano principi contabili dif-
ferenti e tra soggetti che hanno obblighi informativi di 
bilancio differenti. 

 2. I componenti reddituali e patrimoniali rilevati nel 
bilancio dell’esercizio relativo alle fattispecie di cui al 
comma 1 assumono rilevanza fiscale secondo i criteri di 
qualificazione, imputazione temporale e classificazione 
previsti dai principi contabili di riferimento, in conformi-
tà alle disposizioni dell’articolo 83 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Tuttavia, continua-
no a essere assoggettati alla disciplina fiscale previgente 
gli effetti reddituali e patrimoniali sul bilancio di tale eser-
cizio e di quelli successivi delle operazioni pregresse che 
risultino diversamente qualificate, classificate e imputate 
temporalmente ai fini fiscali rispetto alle qualificazioni, 
classificazioni e imputazioni temporali risultanti dal bi-
lancio dell’esercizio precedente a quello relativo alle fat-
tispecie di cui al comma 1, qualora il trattamento fiscale 
derivante dalla nuova qualificazione, classificazione e 
imputazione temporale risulti non coerente con le regole 
di deduzione o tassazione applicate precedentemente. 

 3. I maggiori o minori valori derivanti dalla valutazio-
ne di attività e passività patrimoniali effettuata a seguito 
delle fattispecie di cui al comma 1 non assumono rile-
vanza fiscale al momento della loro rilevazione contabile. 

 4. Agli effetti del presente articolo trovano comunque 
applicazione le disposizioni previste dall’articolo 4 del 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 8 giu-
gno 2011, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   13 giugno 
2011, n. 135, adottato ai sensi dell’articolo 2, comma 28, 
del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10. 

 5. I contribuenti possono riallineare, ai fini dell’impo-
sta sul reddito delle società, dell’imposta regionale sul-
le attività produttive e di eventuali addizionali, secondo 
le disposizioni dei successivi articoli, le divergenze tra i 
valori contabili e fiscali degli elementi patrimoniali che 
emergono in dipendenza delle previsioni dei commi da 
1 a 4. 

 6. Per divergenze tra valori contabili e valori fiscali 
degli elementi patrimoniali si intendono le divergenze 
dipendenti dalle operazioni pregresse che sono diversa-
mente qualificate, classificate o imputate temporalmente 
rispetto alle qualificazioni, classificazioni e imputazioni 
temporali previste dal precedente regime contabile e fi-
scale, nonché quelle determinate dai maggiori o minori 
valori delle attività o passività patrimoniali, rispetto al 
loro valore fiscalmente riconosciuto. 

 7. Le disposizioni del presente articolo non si applica-
no alle divergenze strutturali. Si intendono per divergenze 
strutturali quelle che si determinano a causa del mancato 
riconoscimento, ai fini fiscali, a titolo definitivo dei cri-
teri di qualificazione, imputazione temporale e classifica-
zione adottati in bilancio. 

 8. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 7 si applicano, 
in quanto compatibili, anche ai fini della determinazione 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive. 

 9. Le divergenze tra i valori contabili e fiscali sono as-
sunte distintamente ai fini dell’imposta sul reddito delle 
società e dell’imposta regionale sulle attività produttive.   

  Art. 11.
      Regimi di riallineamento    

     1. Il riallineamento può essere attuato sulla totalità del-
le divergenze positive e negative, escluse quelle di cui 
all’articolo 10, comma 7, esistenti all’inizio del periodo 
d’imposta e verificatesi nel medesimo periodo d’imposta, 
ovvero esistenti alla data di efficacia delle operazioni di 
cui al citato articolo 10, comma 1, lettera   g)  . La somma 
algebrica delle differenze stesse, se positiva, è assogget-
tata a tassazione con l’aliquota ordinaria, cui sommare 
eventuali addizionali o maggiorazioni, dell’imposta sul 
reddito delle società e dell’imposta regionale sulle atti-
vità produttive, separatamente dall’imponibile comples-
sivo. Il riallineamento ha effetto a partire dal periodo 
d’imposta in cui sono emerse le divergenze e la relativa 
opzione è esercitata nella dichiarazione dei redditi relati-
va al medesimo periodo d’imposta. L’imposta è versata 
in unica soluzione entro il termine di versamento a saldo 
delle imposte relative al periodo d’imposta in cui sono 
emerse le divergenze. Se il saldo è negativo, la relativa 
deduzione concorre, per quote costanti, alla formazio-
ne dell’imponibile del periodo d’imposta per il quale è 
esercitata l’opzione per il riallineamento e dei successivi 
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fino a un numero di periodi d’imposta pari alla maggiore 
durata residua delle fattispecie oggetto di riallineamento 
e, comunque, in misura non inferiore a dieci periodi d’im-
posta complessivi. 

 2. In luogo dell’applicazione delle disposizioni di cui 
al comma 1, il riallineamento può essere attuato anche 
con riguardo alle singole fattispecie, intese come com-
ponenti reddituali e patrimoniali delle operazioni aventi 
la medesima natura ai fini delle qualificazioni di bilan-
cio ovvero come maggiori o minori valori dei singoli 
elementi di attività o passività patrimoniali, verificatesi 
nel medesimo periodo d’imposta. Il riallineamento non 
può essere attuato con riferimento alle divergenze di cui 
all’articolo 10, comma 7 nonché ai maggiori o minori 
valori delle attività o passività patrimoniali che deriva-
no esclusivamente dal cambio di valutazione di elementi 
dell’attivo o del passivo, per i quali, al termine del perio-
do d’imposta, i valori contabili e fiscali coincidono per 
effetto delle disposizioni del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917, ad essi applicabili. Ciascun 
saldo positivo oggetto di riallineamento è assoggettato a 
imposta sostitutiva dell’imposta sul reddito delle società 
e dell’imposta regionale sulle attività produttive, con ali-
quota, rispettivamente, del 18 per cento e del 3 per cento 
sul relativo importo, cui sommare eventuali addizionali 
o maggiorazioni, nonché la differenza tra ciascuna delle 
aliquote di cui all’articolo 16, comma 1  -bis   del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 e quella di cui al 
comma 1 del medesimo articolo 16. Il saldo negativo 
non è deducibile. Il riallineamento ha effetto a partire dal 
periodo d’imposta in cui sono emerse le divergenze e la 
relativa opzione è esercitata nella dichiarazione dei red-
diti relativa al medesimo periodo d’imposta. L’imposta è 
versata in unica soluzione entro il termine di versamento 
a saldo delle imposte relative al periodo d’imposta in cui 
sono emerse le divergenze. 

 3. Nel caso in cui il contribuente non si avvalga del 
riallineamento del comma 1, i maggiori valori iscritti 
sugli elementi dell’attivo costituenti immobilizzazioni 
materiali e immateriali risultanti dalle operazioni di cui 
all’articolo 10, comma 1, lettera   g)  , possono essere rico-
nosciuti esclusivamente ai sensi dell’articolo 176, com-
ma 2  -ter  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, come modificato dal presente decreto. 

 4. Si applicano le norme in materia di liquidazione, ac-
certamento, riscossione, contenzioso e sanzioni previste 
ai fini delle imposte sui redditi.   

  Art. 12.
      Riallineamenti dei maggiori valori emersi

in esito a operazioni straordinarie    

     1. All’articolo 176 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, il comma 2  -ter    è sostituito dal 
seguente:  

 «2  -ter  . In luogo dell’applicazione delle disposizioni 
dei commi 1, 2 e 2  -bis  , la società conferitaria può optare, 
nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’impo-

sta nel corso del quale è stata posta in essere l’operazione, 
per l’applicazione, in tutto o in parte, sui maggiori valori 
attribuiti in bilancio ai singoli elementi dell’attivo costi-
tuenti immobilizzazioni materiali e immateriali relativi 
all’azienda ricevuta, di un’imposta sostitutiva delle impo-
ste sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività produt-
tive con aliquota, rispettivamente, del 18 e del 3 per cento, 
cui sommare eventuali addizionali o maggiorazioni, non-
ché la differenza tra ciascuna delle aliquote di cui all’arti-
colo 16, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446 e quella di cui al medesimo articolo 16, com-
ma 1. In caso di realizzo dei beni anteriormente al terzo 
periodo d’imposta successivo a quello dell’opzione, il co-
sto fiscale è ridotto dei maggiori valori assoggettati a im-
posta sostitutiva e dell’eventuale maggior ammortamento 
dedotto e l’imposta sostitutiva versata è corrispondente-
mente scomputata dalle relative imposte. I maggiori valori 
assoggettati a imposta sostitutiva si considerano ricono-
sciuti a partire dal periodo d’imposta nel corso del quale 
è esercitata l’opzione. L’importo dell’imposta sostitutiva 
deve essere versato in un’unica soluzione entro il termine 
di versamento a saldo delle imposte relative all’esercizio 
nel corso del quale è stata posta in essere l’operazione.».   

  Art. 13.
      Entrata in vigore, disposizioni transitorie

e disposizioni abrogate    

      1. Le disposizioni di cui agli articoli 9, 10 e 11, commi 
1 e 2, si applicano dal periodo di imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2023; dal medesimo perio-
do d’imposta non trovano più applicazione:  

   a)   gli articoli 7  -bis  , comma 3, e 13 del decreto legi-
slativo 28 febbraio 2005, n. 38; le divergenze derivanti 
dall’esercizio dell’opzione di cui all’articolo 13, com-
ma 2, primo periodo, e comma 3, del citato decreto le-
gislativo n. 38 del 2005, determinate alla data di inizio 
periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 di-
cembre 2023, concorrono, per quote costanti, alla forma-
zione dell’imponibile del medesimo periodo d’imposta e 
dei successivi quattro periodi di imposta; 

   b)   l’articolo 15, commi da 1 a 12  -bis  , del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2; i commi da 10 
a 12 del citato articolo 15 non trovano, comunque, appli-
cazione per le operazioni effettuate a partire dal 1° gen-
naio 2024; 

   c)   l’articolo 13  -bis  , commi da 5 a 8, del decreto-legge 
30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19; per la valutazione 
degli strumenti finanziari derivati operata ai sensi dell’ar-
ticolo 13  -bis  , comma 5, terzo periodo, del citato decreto-
legge n. 244 del 2016, nel testo vigente anteriormente 
alle modifiche di cui al presente decreto, resta ferma la 
disciplina previgente fino all’estinzione degli strumenti 
finanziari derivati stessi; 

   d)   l’articolo 1, comma 48, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244. 

 2. Per i proventi di cui all’articolo 88, comma 3, lettera 
  b)  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1986, 
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n. 917, incassati entro il termine del periodo di imposta 
in corso al 31 dicembre 2023 si applicano le disposizioni 
nel testo vigente anteriormente alle modifiche di cui al 
presente decreto. 

 3. Per le opere, i prodotti, le forniture e i servizi di cui 
agli articoli 92, comma 6, e 93, comma 6, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 21 dicembre 1986, n. 917, ancora in cor-
so di lavorazione o di esecuzione al termine del periodo 
di imposta in corso al 31 dicembre 2023 si applicano le 
disposizioni nel testo vigente anteriormente alle modifi-
che di cui al presente decreto. 

 4. La valutazione dei crediti e debiti in valuta, anche 
sotto forma di obbligazioni, di titoli cui si applica la 
disciplina delle obbligazioni ai sensi del codice civile 
o di altre leggi o di titoli assimilati, iscritti nel bilancio 
relativo all’esercizio in corso al 31 dicembre 2023, ope-
rata ai sensi dell’articolo 110, comma 3, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 21 dicembre 1986, n. 917, nel testo 
vigente anteriormente alle modifiche di cui al presente 
decreto, concorre alla formazione dell’imponibile del 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 di-
cembre 2023. 

 5. Le disposizioni degli articoli 11, comma 3, e 12 si 
applicano alle operazioni effettuate a partire dal 1° gen-
naio 2024. Per le operazioni effettuate nel periodo d’im-
posta in corso al 31 dicembre 2023, anteriormente alla 
predetta data del 1° gennaio 2024, continuano ad appli-
carsi le disposizioni per l’esercizio dell’opzione per l’im-
posta sostitutiva di cui all’articolo 176, comma 2  -ter  , del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
nel testo vigente anteriormente alle modifiche di cui al 
presente decreto. 

 6. L’imposta sostitutiva versata per il riallineamento 
delle differenze esistenti all’inizio del periodo di imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2023, in appli-
cazione dell’articolo 1, commi 2 e 4, del decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze 30 luglio 2009, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   28 agosto 2009, n. 199, è 
computata in diminuzione dell’imposta sostitutiva dovuta 
ai sensi dell’articolo 11 qualora la relativa opzione è eser-
citata nella dichiarazione dei redditi relativa al successivo 
periodo d’imposta ovvero può essere richiesta a rimborso 
o utilizzata in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.   

  Art. 14.
      Affrancamento straordinario delle riserve    

     1. I saldi attivi di rivalutazione, le riserve e i fondi, in 
sospensione di imposta, esistenti nel bilancio dell’eserci-
zio in corso al 31 dicembre 2023, che residuano al termi-
ne dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2024, possono 
essere affrancati, in tutto o in parte, con l’applicazione di 
un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell’im-
posta regionale sulle attività produttive nella misura del 
10 per cento. L’imposta sostitutiva è liquidata nella di-
chiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta in 
corso al 31 dicembre 2024 ed è versata obbligatoriamente 

in quattro rate di pari importo, di cui la prima con scaden-
za entro il termine previsto per il versamento a saldo delle 
imposte sui redditi relative al medesimo periodo d’impo-
sta e le altre con scadenza entro il termine rispettivamente 
previsto per il versamento a saldo delle imposte sui reddi-
ti relative ai periodi d’imposta successivi. 

 2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di en-
trata in vigore del presente articolo, possono essere detta-
te le relative disposizioni di attuazione.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI ULTERIORI

  Sezione  I 
  OPERAZIONI STRAORDINARIE

  Art. 15.

      Modifiche al regime di riporto delle perdite
e operazioni straordinarie    

      1. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 84, il comma 3 è sostituito dai seguenti:  
 «3. Le disposizioni del comma 1 non si applicano 

se le partecipazioni complessivamente rappresentanti la 
maggioranza dei diritti di voto nell’assemblea ordinaria 
del soggetto che riporta le perdite vengono trasferite o 
comunque acquisite da terzi, anche a titolo temporaneo, e, 
inoltre, viene modificata l’attività principale in fatto eser-
citata nei periodi d’imposta in cui le perdite sono state 
realizzate. La modifica dell’attività si intende realizzata 
in caso di cambiamento di settore o di comparto merceo-
logico o, comunque, di acquisizione di azienda o ramo di 
essa e assume rilevanza se interviene nel periodo d’impo-
sta in corso al momento del trasferimento o acquisizione 
ovvero nei due successivi o anteriori. La limitazione di 
cui al presente comma si applica alle perdite che risul-
tano al termine del periodo di imposta precedente al tra-
sferimento o all’acquisizione delle partecipazioni oppure 
a quelle che risultano al termine del periodo di imposta 
in corso alla data del trasferimento, qualora quest’ultimo 
intervenga dopo la prima metà del medesimo periodo 
d’imposta. 

 3  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 3 non si ap-
plicano qualora dal conto economico del soggetto che ri-
porta le perdite, quale risulta dal bilancio relativo all’eser-
cizio chiuso alla data di riferimento delle perdite di cui 
al comma 3, risulta un ammontare di ricavi e proventi 
dell’attività caratteristica e un ammontare delle spese per 
prestazioni di lavoro subordinato e relativi contributi, di 
cui all’articolo 2425 del codice civile, superiore al 40 per 
cento di quello risultante dalla media degli ultimi due 
esercizi anteriori; per i soggetti che redigono il bilancio 
in base ai principi contabili internazionali si assumono le 
componenti di conto economico corrispondenti. 
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 3  -ter  . Nel caso di cui al comma 3  -bis   le perdite 
sono riportabili per un importo, complessivamente con-
siderato, non eccedente il valore economico del patri-
monio netto della società che riporta le perdite, alla data 
di riferimento delle perdite di cui al comma 3, quale ri-
sultante da una relazione giurata di stima redatta da un 
soggetto designato dalla società, scelto tra quelli di cui 
all’articolo 2409  -bis  , primo comma, del codice civile e 
al quale si applicano le disposizioni di cui all’articolo 64 
del codice di procedura civile, ridotto di un importo pari 
al prodotto tra la somma dei conferimenti e versamenti 
fatti negli ultimi ventiquattro mesi anteriori alla data di 
riferimento delle perdite di cui al comma 3 e il rapporto 
tra il valore economico del patrimonio netto risultante 
dalla stessa relazione giurata di stima e il valore del pa-
trimonio netto contabile; tra i predetti versamenti non si 
comprendono i contributi erogati a norma di legge dallo 
Stato o da altri enti pubblici. In assenza della relazione 
giurata di stima, il riporto delle perdite è consentito nei 
limiti del valore del patrimonio netto contabile quale ri-
sulta dal bilancio chiuso alla data di riferimento delle 
perdite di cui al comma 3, senza tener conto dei confe-
rimenti e versamenti fatti negli ultimi ventiquattro mesi 
anteriori; tra i predetti versamenti non si comprendono i 
contributi erogati a norma di legge dallo Stato o da altri 
enti pubblici. 

 3  -quater  . Le disposizioni dei commi precedenti 
si applicano anche al riporto delle eccedenze di interes-
si passivi previsto dall’articolo 96, comma 5, e dell’ec-
cedenza, ai sensi dell’articolo 5 del decreto legislativo 
30 dicembre 2023, n. 216, relativa all’aiuto alla crescita 
economica previsto dall’articolo 1, comma 4, del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.»; 

   b)    all’articolo 172, il comma 7 è sostituito dai 
seguenti:  

 «7. Le perdite delle società che partecipano alla 
fusione, compresa la società incorporante, possono es-
sere portate in diminuzione del reddito della società 
risultante dalla fusione o incorporante per la parte del 
loro ammontare che non eccede il valore economico del 
patrimonio netto della società che riporta le perdite; tale 
valore, determinato alla data di efficacia della fusione 
ai sensi dell’articolo 2504  -bis   del codice civile, deve 
risultare da una relazione giurata di stima redatta da un 
soggetto designato dalla società, scelto tra quelli di cui 
all’articolo 2409  -bis  , primo comma, del codice civile 
e al quale si applicano le disposizioni di cui all’artico-
lo 64 del codice di procedura civile. Ai fini del primo 
periodo, il valore economico del patrimonio netto è ri-
dotto di un importo pari al prodotto tra la somma dei 
conferimenti e versamenti fatti negli ultimi ventiquattro 
mesi anteriori alla data di efficacia della fusione ai sensi 
dell’articolo 2504  -bis   del codice civile e il rapporto tra 
lo stesso valore economico del patrimonio e il valore 
del patrimonio netto contabile; tra i predetti versamen-
ti non si comprendono i contributi erogati a norma di 
legge dallo Stato o da altri enti pubblici. In assenza del-
la relazione giurata di stima, il riporto delle perdite è 
consentito nei limiti del valore del rispettivo patrimonio 
netto contabile quale risulta dall’ultimo bilancio o, se 

inferiore, dalla situazione patrimoniale di cui all’artico-
lo 2501  -quater    del codice civile, senza tener conto dei 
conferimenti e versamenti fatti negli ultimi ventiquat-
tro mesi anteriori alla data cui si riferisce la situazione 
stessa; tra i predetti versamenti non si comprendono i 
contributi erogati a norma di legge dallo Stato o da altri 
enti pubblici. La possibilità di riporto in diminuzione 
di cui ai periodi precedenti è subordinata alle condizio-
ni che dal conto economico della società che riporta le 
perdite relativo:  

   a)   all’esercizio precedente a quello nel corso del 
quale la fusione ha efficacia ai sensi dell’articolo 2504  -bis   
del codice civile risulti un ammontare di ricavi e proven-
ti dell’attività caratteristica e un ammontare delle spese 
per prestazioni di lavoro subordinato e relativi contributi, 
di cui all’articolo 2425 del codice civile, superiore al 40 
per cento di quello risultante dalla media degli ultimi due 
esercizi anteriori; per i soggetti che redigono il bilancio 
in base ai principi contabili internazionali si assumono le 
componenti di conto economico corrispondenti; 

   b)   all’intervallo di tempo che intercorre tra 
l’inizio dell’esercizio nel corso del quale la fusione ha 
efficacia ai sensi dell’articolo 2504  -bis   del codice civile 
e la data antecedente a quella di efficacia della fusione, 
redatto in osservanza dei princìpi contabili applicati ai 
fini della redazione del bilancio di esercizio, risulti un 
ammontare di ricavi e proventi dell’attività caratteristi-
ca e un ammontare delle spese per prestazioni di lavoro 
subordinato e relativi contributi, di cui all’articolo 2425 
del codice civile, ragguagliato ad anno, superiore al 40 
per cento di quello risultante dalla media degli ultimi due 
esercizi anteriori; per i soggetti che redigono il bilancio 
in base ai principi contabili internazionali si assumono le 
componenti di conto economico corrispondenti. 

 7  -bis  . In caso di retrodatazione degli effetti fisca-
li della fusione ai sensi del comma 9, le limitazioni del 
comma 7 si applicano anche alla perdita, determinata se-
condo le regole ordinarie, che si sarebbe generata in modo 
autonomo in capo alla società incorporata in relazione al 
periodo che intercorre tra l’inizio del periodo d’imposta 
e la data antecedente a quella di efficacia della fusione ai 
sensi dell’articolo 2504  -bis   del codice civile. 

 7  -ter  . Le disposizioni dei commi 7, e 7  -bis   si ap-
plicano anche agli interessi passivi indeducibili oggetto 
di riporto in avanti di cui all’articolo 96, comma 5, non-
ché all’eccedenza, ai sensi dell’articolo 5 del decreto le-
gislativo 30 dicembre 2023, n. 216, relativa all’aiuto alla 
crescita economica di cui all’articolo 1, comma 4, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.»; 

   c)   all’articolo 173 al comma 10, le parole: «del com-
ma 7» sono sostituite dalle seguenti: «dei commi 7, 7  -bis  , 
e 7  -ter  »; 

   d)   dopo l’articolo 177  -bis    è inserito il seguente:  
 «Art. 177  -ter      (Disciplina del riporto delle perdite 

fiscali infragruppo). —    1. I limiti e le condizioni al riporto 
delle perdite fiscali di cui agli articoli 84, comma 3, 172, 
commi 7 e 7  -bis  , e 173, comma 10, non si applicano qua-
lora le operazioni indicate nei medesimi articoli si verifi-
chino all’interno dello stesso gruppo, intendendo per tale 
quello costituito da soggetti tra i quali sussiste il rapporto 
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di controllo ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, 
numero 1), e secondo comma, del codice civile e in cui 
una società controlla l’altra o le altre società partecipanti 
alle predette operazioni o tutte le società partecipanti alle 
predette operazioni sono controllate dallo stesso soggetto. 
La disapplicazione di cui al primo periodo opera esclu-
sivamente per le perdite conseguite in periodi di impo-
sta nei quali le società partecipanti alle operazioni di cui 
alle disposizioni del primo periodo erano già appartenenti 
allo stesso gruppo nonché per le perdite conseguite ante-
cedentemente per le quali abbiano trovato applicazione, 
all’atto dell’ingresso nel gruppo della società a cui si rife-
riscono, o successivamente, i limiti al riporto delle perdite 
e le condizioni di utilizzo previsti dai citati articoli. 

  2. Con decreto del Ministro dell’economia e del-
le finanze sono stabilite le disposizioni di attuazione del 
presente articolo, al fine di definire:  

   a)   i criteri per la determinazione del periodo di 
appartenenza al gruppo di ciascuna società, nonché le re-
gole con cui tale periodo è attribuito al soggetto avente 
causa nell’ambito di operazioni straordinarie, compresi i 
conferimenti d’azienda, al fine di evitare effetti distorsivi; 

   b)   il coordinamento tra le disposizioni che limita-
no il riporto delle perdite fiscali di cui agli articoli 84, com-
ma 3, 172, commi 7 e 7  -bis   , e 173, comma 10 e le dispo-
sizioni del presente articolo, precisando, in ogni caso, che:  

 1) le perdite sottoposte, con esito positivo, 
alle disposizioni che limitano il riporto delle perdite si 
considerano conseguite all’atto di ingresso nel gruppo 
ovvero al momento in cui sono effettuate le operazioni di 
fusione o scissione; 

 2) si considerano prioritariamente utilizzate 
le perdite conseguite nel periodo d’imposta meno recente; 

 3) le perdite eccedenti il valore del patrimonio 
netto della società si considerano formate prioritariamente 
dalle perdite diverse da quelle di cui al presente articolo. 

 3. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano anche agli interessi passivi indeducibili oggetto di 
riporto in avanti di cui all’articolo 96, comma 5, nonché 
all’eccedenza, ai sensi dell’articolo 5 del decreto legi-
slativo 30 dicembre 2023, n. 216, relativa all’aiuto alla 
crescita economica di cui all’articolo 1, comma 4, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.». 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano alle 
operazioni effettuate dal periodo di imposta in corso alla 
data di entrata in vigore del presente decreto; tuttavia, agli 
interessi passivi indeducibili oggetto di riporto in avanti 
di cui all’articolo 96, comma 5, all’eccedenza, ai sensi 
dell’articolo 5 del decreto legislativo 30 dicembre 2023, 
n. 216, relativa all’aiuto alla crescita economica di cui 
all’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, nonché alle perdite conseguite 
fino al periodo d’imposta antecedente a quello in corso 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, non si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 177  -ter  , del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
come modificati dal comma 1 del presente articolo.   

  Art. 16.
      Scissione e scissione mediante scorporo    

      1. All’articolo 173 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917:  

   a)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Dalla data in cui la scissione ha effetto, a nor-

ma del comma 11, le posizioni soggettive della società 
scissa, ivi compresa quella indicata nell’articolo 86, 
comma 4, quali risultanti al termine dell’ultimo periodo 
d’imposta della società scissa chiuso prima della data di 
efficacia della scissione ai sensi dell’articolo 2506  -quater   
del codice civile, escluse le eccedenze d’imposta utiliz-
zabili in compensazione, anche ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e i crediti 
di imposta chiesti a rimborso, di natura diversa da quella 
agevolativa, e i relativi obblighi strumentali della società 
scissa sono attribuiti alle beneficiarie e, in caso di scissio-
ne parziale, alla stessa società scissa, in proporzione delle 
rispettive quote del patrimonio netto contabile trasferite o 
rimaste, salvo che trattasi di posizioni soggettive connes-
se specificamente o per insiemi agli elementi del patri-
monio scisso, nel qual caso seguono tali elementi presso 
i rispettivi titolari.»; 

   b)   dopo il comma 15  -bis    sono aggiunti i seguenti:  
 «15  -ter   . Alla scissione di cui all’articolo 2506.1 

del codice civile si applicano le disposizioni del presente 
articolo, con esclusione dei commi 3, 7, 9 e 10, come di 
seguito integrate:  

   a)   la società scissa assume, quale valore delle 
partecipazioni ricevute, un importo pari alla differenza tra 
il valore fiscalmente riconosciuto delle attività e quello 
delle passività oggetto di scorporo, anche se non configu-
rano un’azienda, rilevato alla data di efficacia della scis-
sione ai sensi dell’articolo 2506  -quater   del codice civile; 

   b)   le attività e passività oggetto di scorpo-
ro, compreso l’avviamento se lo scorporo ha a oggetto 
un’azienda, assumono in capo alle società beneficiarie il 
valore fiscalmente riconosciuto che esse avevano in capo 
alla società scissa alla data di efficacia della scissione ai 
sensi dell’articolo 2506  -quater   del codice civile; 

   c)   le attività e passività oggetto di scorporo si 
considerano possedute dalle società beneficiarie anche 
per il periodo di possesso della società scissa; ai fini del 
computo del periodo di possesso delle partecipazioni ri-
cevute dalla società scissa si tiene conto anche del perio-
do di possesso dell’azienda oggetto di scorporo; 

   d)    se lo scorporo ha ad oggetto:  
 1) un’azienda, le partecipazioni ricevute dal-

la società scissa si considerano iscritte come immobiliz-
zazioni finanziarie nel bilancio in cui risultavano iscritte 
le attività e passività dell’azienda; 

 2) partecipazioni aventi i requisiti per l’esen-
zione di cui all’articolo 87, senza considerare quello di 
cui al comma 1, lettera   a)  , del medesimo articolo 87, le 
partecipazioni ricevute in cambio dalla scissa si conside-
rano iscritte tra le immobilizzazioni finanziarie e conser-
vano il periodo di possesso delle partecipazioni oggetto 
di scorporo; 
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 3) beni, attività o passività che non costituisco-
no aziende o partecipazioni prive dei requisiti di cui all’arti-
colo 87, comma 1, lettere   c)   e   d)  , le partecipazioni ricevute 
dalla società scissa sono ammesse al regime di esenzione di 
cui all’articolo 87 se e quando maturano i relativi requisiti; 

   e)   ai fini dell’applicazione del comma 4, il valore 
netto contabile delle attività e passività oggetto di scorporo 
deve essere rapportato al patrimonio netto contabile della 
società scissa quale risultante alla data di efficacia della scis-
sione ai sensi dell’articolo 2506  -quater   del codice civile; 

   f)    a seguito della scissione:  
 1) le riserve iscritte nel bilancio dell’ultimo 

esercizio della società scissa chiuso prima della data di 
efficacia della scissione ai sensi dell’articolo 2506  -quater   
del codice civile mantengono il loro regime fiscale; 

 2) al patrimonio netto delle società benefi-
ciarie, rilevato al momento della loro costituzione, si ap-
plica il regime fiscale del capitale e delle riserve di cui 
all’articolo 47, comma 5; 

   g)   nel caso la società scissa sia residente in uno 
Stato appartenente all’Unione europea ovvero aderente 
allo Spazio Economico Europeo con il quale l’Italia abbia 
stipulato un accordo che assicuri un effettivo scambio di 
informazioni e lo scorporo abbia a oggetto la sua stabile 
organizzazione nel territorio dello Stato, che viene asse-
gnata a una società residente di nuova costituzione, l’asse-
gnazione alla scissa delle partecipazioni nella beneficiaria 
non comporta alcuna tassazione, a prescindere dal mante-
nimento in Italia di una stabile organizzazione della società 
scissa nel cui patrimonio sono comprese tali partecipazioni. 

 15  -quater  . Ai fini dell’articolo 10  -bis   della legge 
27 luglio 2000, n. 212, non rileva la scissione avente a 
oggetto un’azienda e la successiva cessione della parteci-
pazione ricevuta.». 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera   b)  , si 
applicano alle scissioni effettuate dal periodo di imposta 
in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto 
e hanno effetto anche per i periodi d’imposta precedenti 
laddove le relative dichiarazioni siano state redatte con-
formemente ad esse.   

  Art. 17.
      Modifiche alla disciplina dei conferimenti    

      1. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 175, dopo il comma 1, è inserito il 
seguente:  

 «1  -bis   . Le disposizioni di cui al comma 1 trovano 
applicazione anche nel caso in cui il valore di realizzo, 
determinato ai sensi del medesimo comma, risulta infe-
riore al costo fiscalmente riconosciuto delle partecipazio-
ni conferite. In tal caso, fatti salvi i casi di esenzione di 
cui all’articolo 87, qualora il valore normale, determinato 
ai sensi dell’articolo 9, comma 4:  

   a)   è inferiore al predetto valore di realizzo, la 
minusvalenza è deducibile per un ammontare pari alla 
differenza tra il costo fiscalmente riconosciuto delle par-
tecipazioni conferite e il valore di realizzo; 

   b)   è superiore al predetto valore di realizzo, la 
minusvalenza è deducibile per un ammontare pari alla 
differenza tra il costo fiscalmente riconosciuto delle par-
tecipazioni conferite e il valore normale.»; 

   b)    all’articolo 176 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 1) al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: 
«dell’azienda stessa,» sono inserite le seguenti: «compre-
so il valore dell’avviamento,»; 

 2) al comma 3 le parole: «ai fini dell’articolo 37  -
bis   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600» sono sostituite dalle seguenti: «ai fini 
dell’articolo 10  -bis   della legge 27 luglio 2000, n. 212»; 

   c)    all’articolo 177, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 1) al comma 1, le parole: «, in virtù di un obbligo 
legale o di un vincolo statutario,» sono soppresse; 

 2) i commi 2 e 2  -bis    sono sostituiti dai seguenti:  
 «2. In caso di conferimenti di azioni o quote in 

società, mediante i quali la società conferitaria acquisi-
sce, ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, numero 1), 
del codice civile, il controllo di una società di cui all’ar-
ticolo 73, comma 1, lettere   a)   o   d)   , ovvero incrementa la 
percentuale di controllo, si considera valore di realizzo, ai 
fini della determinazione del reddito del conferente, quel-
lo corrispondente alla quota delle voci di patrimonio netto 
formato dalla società conferitaria per effetto del confe-
rimento. Le disposizioni di cui al periodo precedente si 
applicano anche nel caso in cui il valore di realizzo, de-
terminato ai sensi del medesimo periodo, risulta inferio-
re al costo fiscalmente riconosciuto delle partecipazioni 
conferite. In tal caso, fatti salvi i casi di esenzione di cui 
all’articolo 87, qualora il valore normale, determinato ai 
sensi dell’articolo 9, comma 4:  

   a)   è inferiore al predetto valore di realizzo, 
la minusvalenza è deducibile per un ammontare pari alla 
differenza tra il costo fiscalmente riconosciuto delle par-
tecipazioni conferite e il valore di realizzo; 

   b)   è superiore al predetto valore di realizzo, 
la minusvalenza è deducibile per un ammontare pari alla 
differenza tra il costo fiscalmente riconosciuto delle par-
tecipazioni conferite e il valore normale. 

 2  -bis   . Quando la società conferitaria non ac-
quisisce il controllo di una società, ai sensi dell’artico-
lo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile, né 
incrementa la percentuale di controllo, le disposizioni di 
cui al comma 2 trovano comunque applicazione se sussi-
stono entrambe le seguenti condizioni:  

   a)   le partecipazioni conferite rappresentano 
una percentuale di diritti di voto esercitabili nell’assem-
blea ordinaria superiore al 2 o al 20 per cento oppure una 
partecipazione al capitale o al patrimonio superiore al 5 
o al 25 per cento, a seconda che si tratti di partecipazioni 
rappresentate da titoli negoziati in mercati regolamentati 
o di altre partecipazioni; 

   b)   le partecipazioni sono conferite in una so-
cietà, esistente o di nuova costituzione, partecipata uni-
camente dal conferente o, nel caso il conferente sia una 
persona fisica, dal conferente e dai suoi familiari di cui 
all’articolo 5, comma 5. 
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 2  -ter  . Se sono conferite partecipazioni detenute 
in una società, le cui azioni non sono negoziate in mercati 
regolamentati, che, al momento del conferimento, rientra tra 
i soggetti indicati all’articolo 162  -bis  , comma 1, lettere   b)   o 
  c)  , numero 1), ai fini dell’applicazione della disposizione di 
cui al comma 2  -bis  , le percentuali ivi indicate devono sus-
sistere per le partecipazioni da essa detenute direttamente, 
o indirettamente tramite società controllate ai sensi dell’ar-
ticolo 2359 del codice civile anch’esse rientranti tra i sog-
getti indicati all’articolo 162  -bis  , comma 1, lettere   b)   o   c)  , 
numero 1), il cui valore contabile complessivo è superiore 
alla metà del valore contabile totale delle partecipazioni da 
essa detenute direttamente o indirettamente tramite le sud-
dette società controllate. Ai fini della determinazione delle 
percentuali rappresentate dalle partecipazioni e della quanti-
ficazione del loro valore contabile si tiene conto della even-
tuale demoltiplicazione prodotta dalla catena partecipativa. 

 2  -quater  . Nel caso di effettuazione di conferi-
menti ai sensi del precedente comma 2  -bis  , in capo alla 
conferitaria il termine di cui all’articolo 87, comma 1, let-
tera   a)  , è esteso fino al sessantesimo mese precedente quel-
lo dell’avvenuta cessione delle partecipazioni conferite.» 

   d)   all’articolo 178, comma 1, lettera   e)  , le parole: 
«, in virtù di un obbligo legale o di un vincolo statutario,» 
sono soppresse e dopo la parola «Comunità» sono inserite 
le seguenti: «anche se». 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai 
conferimenti di azienda e di partecipazioni effettuati dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto.   

  Sezione  II 
  ALTRE DISPOSIZIONI

  Art. 18.
      Modifiche alla disciplina della liquidazione    

      1. L’articolo 182 del testo unico delle imposte sui red-
diti, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 182    (Liquidazione ordinaria)   . — 1. In caso di 
liquidazione dell’impresa o della società il reddito di im-
presa relativo al periodo compreso tra l’inizio dell’eser-
cizio e l’inizio della liquidazione è determinato in base 
ad apposito conto economico, ovvero a norma dell’arti-
colo 66 se ne ricorrono i presupposti; il conto economico 
deve essere redatto, per le società, in conformità alle risul-
tanze del conto della gestione prescritto all’articolo 2277 
del codice civile. Per le imprese individuali la data di inizio 
della liquidazione, ai fini delle imposte sui redditi, è quella 
indicata nella dichiarazione di cui all’articolo 35 del decre-
to del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

  2. Per le imprese individuali e per le società in nome 
collettivo e in accomandita semplice il reddito di impre-
sa relativo al periodo compreso tra l’inizio e la chiusura 
della liquidazione è determinato in base al bilancio finale, 
che deve essere redatto anche nei casi di cui all’artico-
lo 66. Se la liquidazione:  

   a)   si protrae oltre l’esercizio in cui ha avuto inizio, 
il reddito relativo alla residua frazione di tale esercizio e a 
ciascun successivo esercizio intermedio, al netto delle per-

dite degli esercizi precedenti compresi nella liquidazione, 
concorre a formare il reddito complessivo dell’imprendi-
tore, dei familiari partecipanti all’impresa o dei soci; 

   b)    si protrae per non più di tre esercizi, compreso 
quello in cui ha avuto inizio:  

 1) l’impresa o la società può rideterminare il 
reddito dell’ultimo di tali esercizi e progressivamente 
quello degli esercizi precedenti, computando a riduzione 
di ciascuno di essi le perdite residue fino a concorrenza 
del relativo importo; 

 2) l’imprenditore, i collaboratori familiari e i 
soci possono chiedere la tassazione separata del reddito a 
norma degli articoli 17 e 21; 

   c)   si chiude in perdita si applicano le disposizioni 
dell’articolo 8. 

 3. Per le società soggette all’imposta di cui al titolo 
II, il reddito relativo al periodo compreso tra l’inizio e la 
chiusura della liquidazione è determinato in base al bilan-
cio finale. Se la liquidazione si protrae oltre l’esercizio in 
cui ha avuto inizio, il reddito relativo alla residua frazione 
di tale esercizio e a ciascun successivo esercizio interme-
dio è determinato in base al rispettivo bilancio, al netto 
delle perdite dei precedenti esercizi, anche se anteriori 
all’inizio della liquidazione, liquidando la relativa impo-
sta. Se la liquidazione si protrae per non più di cinque 
esercizi, compreso quello in cui ha avuto inizio, la società 
può rideterminare il reddito dell’ultimo di tali esercizi e 
progressivamente quello degli esercizi precedenti, com-
putando a riduzione di ciascuno di essi le perdite residue 
fino a concorrenza del relativo importo.». 

 2. All’articolo 21, comma 1, secondo periodo, del te-
sto unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le 
parole: «in cui i redditi sono stati rispettivamente conse-
guiti o imputati» sono sostituite dalle seguenti: «nel cor-
so del quale è stata ceduta l’azienda ovvero è iniziata la 
liquidazione». 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano 
alle liquidazioni che hanno inizio successivamente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto.   

  Art. 19.
      Modifiche alla disciplina della «    tonnage tax    »    

      1. Al testo unico delle imposte sui redditi di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 155:  
  1) dopo il comma 1, è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . L’opzione non può essere esercitata e se 
esercitata viene meno con effetto dal periodo d’imposta 
in corso per le imprese che si trovano in stato di liquida-
zione o di scioglimento e per le imprese in difficoltà come 
definite dall’articolo 2, punto 18, del regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014.»; 

 2) al comma 2, la lettera   c)    è sostituita dalle seguenti:  
 «  c)   soccorso, realizzazione e posa in opera di 

impianti e altre attività di assistenza marittima da svol-
gersi in alto mare; 
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 c  -bis  ) rimorchio in mare qualora si tratti di una 
prestazione di trasporto, a condizione che più del 50 per 
cento dell’attività annuale della nave costituisca trasporto 
marittimo e limitatamente a tale attività.»; 

 3) al comma 3, dopo le parole «di cui all’artico-
lo 161» sono aggiunte le seguenti: «, a condizione che le 
entrate totali derivanti dalle predette attività non superino 
il 50 per cento delle entrate totali di ciascuna nave ammis-
sibile. I trasporti terrestri immediatamente antecedenti o 
successivi a quello marittimo sono inclusi, nel rispetto dei 
limiti di cui al primo periodo, nell’imponibile a condizio-
ne che siano venduti insieme alla prestazione di traspor-
to marittimo. Il trasporto terrestre di container è, in ogni 
caso, escluso dall’imponibile»; 

  4) dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:  
 «3  -bis  . In conformità a quanto previsto dagli 

orientamenti dell’Unione europea in materia di aiuti di Sta-
to ai trasporti marittimi, il livello massimo di aiuto conse-
guente all’esercizio dell’opzione, tenuto conto anche di al-
tre misure di aiuto per le attività di trasporto marittimo, non 
eccede l’azzeramento delle imposte, delle tasse e dei con-
tributi di sicurezza sociale dei marittimi e dell’imposta sul 
reddito delle società per le attività di trasporto marittimo.»; 

   b)    all’articolo 156:  
  1) il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. Agli effetti del comma 1, sono computati 
anche i giorni di mancata utilizzazione a causa di ope-
razioni di manutenzione, riparazione ordinaria o straor-
dinaria, ammodernamento e trasformazione della nave e 
i giorni nei quali la nave è in disarmo temporaneo o è 
locata a scafo nudo»; 

 2) al comma 3, il secondo periodo è soppresso; 
   c)    all’articolo 157, il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. In ogni caso il reddito delle navi relativamente 
ai giorni in cui le stesse sono locate a scafo nudo è deter-
minato in modo analitico sulla base dei canoni realizzati e 
dei costi specifici, e secondo la proporzione di cui all’ar-
ticolo 159 per quanto attiene a quelli non suscettibili di 
diretta imputazione.»; 

   d)    dopo l’articolo 157 è aggiunto il seguente:  
 «Art. 157  -bis      (Credito d’imposta in caso di loca-

zione a scafo nudo di navi agevolate). —    1. Nel caso di 
locazione a scafo nudo di una o più navi, ai soggetti che 
si sono avvalsi dell’opzione di cui all’articolo 155 spetta 
un credito d’imposta in misura pari all’imposta calcolata 
sul reddito determinato in via forfetaria, ai sensi dell’ar-
ticolo 156, con riferimento ai giorni in cui la nave è stata 
locata a scafo nudo.»; 

   e)    all’articolo 159, dopo il comma 2 è aggiunto il 
seguente:  

 «2  -bis  . Agli effetti dell’articolo 155, comma 3, il 
medesimo obbligo di tenuta della contabilità separata di 
cui al comma 2 è previsto anche al fine di garantire il ri-
spetto del limite di ammissibilità delle attività accessorie 
rispetto alle attività principali.». 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a decor-
rere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 
31 dicembre 2023.   

  Art. 20.

      Modifiche al regime delle società di comodo    

      1. Nelle more della revisione della disciplina di con-
trasto al mero godimento dei beni messi a disposizione 
dei soci e dei loro familiari gratuitamente o a fronte di 
un corrispettivo inferiore al valore normale, nell’ambito 
della disciplina delle società di comodo, a decorrere dal 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 di-
cembre 2023, all’articolo 30 della legge 23 dicembre 
1994, n. 724, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  

 «  a)   l’1 per cento al valore dei beni indicati 
nell’articolo 85, comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed   e)  , del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e delle 
quote di partecipazione nelle società commerciali di cui 
all’articolo 5 del medesimo testo unico, anche se i predet-
ti beni e partecipazioni costituiscono immobilizzazioni 
finanziarie, aumentato del valore dei crediti;»; 

 2) la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 «  b)   il 3 per cento al valore delle immobiliz-

zazioni costituite da beni immobili, anche in locazione 
finanziaria; per gli immobili classificati nella categoria 
catastale A/10, la predetta percentuale è ridotta al 2,5 per 
cento; per gli immobili a destinazione abitativa acquisiti 
o rivalutati nell’esercizio e nei due precedenti, la percen-
tuale è ulteriormente ridotta al 2 per cento; per tutti gli 
immobili situati in comuni con popolazione inferiore a 
1.000 abitanti la percentuale è dell’0,50 per cento;»; 

 3) dopo la lettera   b)    è aggiunta la seguente:  
 «b  -bis  ) il 6 per cento delle immobilizzazioni 

costituite da beni indicati nell’articolo 8  -bis  , primo com-
ma, lettera   a)  , del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, anche in locazione finanziaria;»; 

   b)    al comma 3:  
 1) la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  

 «  a)   lo 0,75 per cento sul valore dei beni indicati 
nella lettera   a)   del comma 1;»; 

 2) la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 «  b)   il 2,38 per cento sul valore delle immobi-

lizzazioni costituite da beni immobili, anche in locazione 
finanziaria; per gli immobili classificati nella categoria 
catastale A/10, la predetta percentuale è ridotta al 2 per 
cento; per le immobilizzazioni costituite da beni immobili 
a destinazione abitativa acquisiti o rivalutati nell’eserci-
zio e nei due precedenti la predetta percentuale è ulterior-
mente ridotta al 1,5 per cento; per tutti gli immobili situati 
in comuni con popolazione inferiore a 1.000 abitanti la 
percentuale è dello 0,45 per cento;»; 

 3) dopo la lettera   b)    è aggiunta la seguente:  
 «b  -bis  ) il 4,75 per cento sul valore delle immobi-

lizzazioni costituite da beni indicati nell’articolo 8  -bis  , primo 
comma, lettera   a)  , del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 26 ottobre 1972, n. 633, anche in locazione finanziaria;».   
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  TITOLO  III 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 21.
      Disposizioni finanziarie    

     1. Il fondo di cui all’articolo 62 del decreto legislativo 
27 dicembre 2023, n. 209 è incrementato di 160.889.446 
euro per l’anno 2027, 125.189.446 euro per l’anno 2028, 
60.289.446 euro per l’anno 2029, 220.689.446 euro 
per l’anno 2030, 291.089.446 euro per l’anno 2031, 
258.689.446 euro per l’anno 2032, 227.489.446 euro 
per l’anno 2033, 221.789.446 euro per l’anno 2034, 
216.289.446 euro per l’anno 2035, 210.589.446 euro 
per l’anno 2036 e 204.889.446 euro annui a decorrere 
dall’anno 2037. 

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1 del presente artico-
lo pari a 160.889.446 euro per l’anno 2027, 125.189.446 
euro per l’anno 2028, 60.289.446 euro per l’anno 2029, 
220.689.446 euro per l’anno 2030, 291.089.446 euro 
per l’anno 2031, 258.689.446 euro per l’anno 2032, 
227.489.446 euro per l’anno 2033, 221.789.446 euro 
per l’anno 2034, 216.289.446 euro per l’anno 2035, 
210.589.446 euro per l’anno 2036 e 204.889.446 euro 
annui a decorrere dall’anno 2037 e dagli articoli 1, 3, 5, 
9, 11, 12, 13, 14, 15, 17, 19 e 20, valutati in 492.020.554 
euro per l’anno 2025, 573.180.554 euro per l’anno 2026, 
569.880.554 milioni di euro per l’anno 2027, 583.680.554 
euro per l’anno 2028, 599.380.554 euro per l’anno 2029, 
586.780.554 euro per l’anno 2030, 583.680.554 euro an-
nui a decorrere dall’anno 2031, si provvede:  

   a)   quanto a 13.110.554 euro per l’anno 2025 e 
16.110.554 euro per l’anno 2026, mediante corrisponden-
te riduzione del fondo di cui all’articolo 62, comma 1, del 
decreto legislativo n. 209 del 2023; 

   b)   quanto a 468,11 milioni di euro per l’anno 2025, 
536,77 milioni di euro per l’anno 2026, 678,77 milioni di 
euro per l’anno 2027, 635,77 milioni di euro per l’anno 
2028, 550,37 milioni di euro per l’anno 2029, 671,97 milio-
ni di euro per l’anno 2030, 728,77 milioni di euro per l’anno 
2031, 702,87 milioni di euro per l’anno 2032, 677,27 milio-
ni di euro per l’anno 2033, 672,57 milioni di euro per l’anno 
2034, 667,87 milioni di euro per l’anno 2035, 663,17 mi-
lioni di euro per l’anno 2036 e 658,47 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2037, che aumentano in termini di 
fabbisogno e indebitamento netto a 478,91 milioni di euro 
per l’anno 2025, 557,07 milioni di euro per l’anno 2026, 
730,77 milioni di euro per l’anno 2027, 708,87 milioni di 
euro per l’anno 2028, 659,67 milioni di euro per l’anno 
2029, 807,47 milioni di euro per l’anno 2030, 874,77 milio-
ni di euro per l’anno 2031, 842,37 milioni di euro per l’anno 
2032, 811,17 milioni di euro per l’anno 2033, 805,47 milio-
ni di euro per l’anno 2034, 799,97 milioni di euro per l’an-
no 2035, 794,27 milioni di euro per l’anno 2036 e 788,57 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2037, mediante 
corrispondente utilizzo delle maggiori entrate derivanti da-
gli articoli 9, 11, 12, 14 e 19; 

   c)   quanto a 10,8 milioni di euro per l’anno 2025, 20,3 
milioni di euro per l’anno 2026, 52 milioni di euro per 
l’anno 2027, 83,1 milioni di euro per l’anno 2028, 109,3 

milioni di euro per l’anno 2029, 135,5 milioni di euro per 
l’anno 2030, 146 milioni di euro per l’anno 2031, 139,5 
milioni di euro per l’anno 2032, 133,9 milioni di euro per 
l’anno 2033, 132,9 milioni di euro per l’anno 2034, 132,1 
milioni di euro per l’anno 2035, 131,1 milioni di euro 
per l’anno 2036 e 130,1 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2037, in termini di saldo netto da finanziare, 
mediante corrispondente utilizzo delle minori spese deri-
vanti dagli articoli 11, 12 e 13. 

 3. In sede di attuazione degli articoli 13, comma 1, let-
tera   b)  , e 14, comma 1, della legge 9 agosto 2023, n. 111, 
è valutata l’opportunità di considerare eventuali perdite 
di gettito, previa intesa in sede di Conferenza Unificata, 
ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera   g)  , numero 6), 
e dell’articolo 23, comma 2, della legge n. 111 del 2023.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 — Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’art. 87, quinto comma, della Costituzione conferisce al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — Si riporta l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 recan-
te: «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei ministri», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    12 set-
tembre 1988, n. 214, S.O. n. 86:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi).    — 1. I decreti legislativi adottati 
dal Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legi-
slativo” e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, 
della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti 
del procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della de-
lega ecceda in due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere delle 
Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle Com-
missioni permanenti delle due Camere competenti per materia entro ses-
santa giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni non rite-
nute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il Governo, 
nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, con le sue 
osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Commissioni per 
il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta giorni.». 
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 — Si riportano gli articoli 5, 6 e 9 della legge 9 agosto 2023, n. 111, 
recante «Delega al Governo per la riforma fiscale», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 189 del 14 agosto 2023:  

 «Art. 5    (Principi e criteri direttivi per la revisione del sistema di 
imposizione sui redditi delle persone fisiche).     — 1. Nell’esercizio della 
delega di cui all’articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti princìpi 
e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema di imposizione sui 
redditi delle persone fisiche:  

   a)    per gli aspetti generali:  
  1) la revisione e la graduale riduzione dell’imposta sul red-

dito delle persone fisiche (IRPEF), nel rispetto del principio di progres-
sività e nella prospettiva della transizione del sistema verso l’aliquota 
impositiva unica, attraverso il riordino delle deduzioni dalla base impo-
nibile, degli scaglioni di reddito, delle aliquote di imposta, delle detra-
zioni dall’imposta lorda e dei crediti d’imposta, tenendo conto delle loro 
finalità, con particolare riguardo:  

 1.1) alla composizione del nucleo familiare, in particolare 
di quelli in cui sia presente una persona con disabilità, e ai costi soste-
nuti per la crescita dei figli; 

 1.2) alla tutela del bene costituito dalla casa, in proprietà o 
in locazione, e di quello della salute delle persone, dell’istruzione e della 
previdenza complementare; 

 1.3) agli obiettivi del miglioramento dell’efficienza energe-
tica, della riduzione del rischio sismico del patrimonio edilizio esistente 
nonché della rigenerazione urbana e della rifunzionalizzazione edilizia, 
valutando anche le esigenze di tutela, manutenzione e conservazione 
dei beni culturali di cui all’articolo 10 del codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

 1.4) a misure volte a favorire la propensione a stipulare as-
sicurazioni aventi per oggetto il rischio di eventi calamitosi, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica; 

 1.5) a misure volte a favorire lo stabile inserimento nel 
mercato del lavoro dei giovani che non hanno compiuto il trentesimo 
anno di età; 

  2) il graduale perseguimento dell’equità orizzontale preve-
dendo, nelle more dell’attuazione della revisione di cui al numero 1), 
in particolare:  

 2.1) la progressiva applicazione della medesima area di 
esenzione fiscale e del medesimo carico impositivo nell’ambito dell’IR-
PEF, indipendentemente dalla natura del reddito prodotto, con priori-
tà per l’equiparazione tra i redditi di lavoro dipendente e i redditi di 
pensione; 

 2.2) la possibilità di consentire la deduzione dal reddito di 
lavoro dipendente e assimilato, anche in misura forfetizzata, delle spese 
sostenute per la produzione dello stesso; 

 2.3) la possibilità per il contribuente di dedurre i contributi 
previdenziali obbligatori in sede di determinazione del reddito della per-
tinente categoria e l’eccedenza dal reddito complessivo; 

 2.4) l’applicazione, in luogo delle aliquote per scaglioni 
di reddito, di un’imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle relative ad-
dizionali, in misura agevolata, sulle retribuzioni corrisposte a titolo 
di straordinario che eccedono una determinata soglia e sui redditi 
indicati all’articolo 49 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
riferibili alla percezione della tredicesima mensilità, ferma restando 
la complessiva valutazione, anche a fini prospettici, del regime spe-
rimentale di tassazione degli incrementi di reddito introdotto, per 
l’anno 2023, per le persone fisiche esercenti attività d’impresa, arti 
o professioni; 

 2.5) l’applicazione del medesimo regime di imposizione 
alternativa di cui al numero 2.4) sui premi di produttività; 

 3) l’inclusione nel reddito complessivo, rilevante ai fini della 
spettanza di detrazioni, deduzioni o benefìci a qualsiasi titolo, anche di 
natura non tributaria, dei redditi assoggettati a imposte sostitutive e a 
ritenute alla fonte a titolo di imposta in relazione all’IRPEF; 

 4) valutare l’introduzione, per un periodo limitato di tempo, 
di misure idonee a favorire i trasferimenti di residenza nei comuni pe-
riferici e    ultra   -periferici come individuati dalla Strategia nazionale per 
le aree interne; 

   b)    per i redditi agrari:  
 1) l’introduzione, per le attività agricole di coltivazione di cui 

all’ articolo 2135, primo comma, del codice civile, di nuove classi e 
qualità di coltura al fine di tenere conto dei più evoluti sistemi di colti-

vazione, riordinando il relativo regime di imposizione su base catastale 
e individuando il limite oltre il quale l’attività eccedente è considerata 
produttiva di reddito d’impresa; 

 2) la riconducibilità dei redditi relativi ai beni, anche imma-
teriali, derivanti dalle attività di coltivazione e allevamento che con-
corrono alla tutela dell’ambiente e alla lotta ai cambiamenti climatici, 
entro limiti predeterminati, ai redditi ottenuti dalle attività agricole di 
cui all’articolo 2135, primo comma, del codice civile con eventuale as-
soggettamento a imposizione semplificata; 

 3) l’introduzione di procedimenti, anche digitali, che con-
sentano, senza oneri aggiuntivi per i possessori e i conduttori dei ter-
reni agricoli, di aggiornare, entro il 31 dicembre di ogni anno, le qua-
lità e le classi di coltura indicate nel catasto con quelle effettivamente 
praticate; 

 4) la revisione, a fini di semplificazione, del regime fiscale 
dei terreni agricoli su cui i titolari di redditi di pensione e i soggetti con 
reddito complessivo di modesto ammontare svolgono attività agricole; 

   c)   per i redditi dei fabbricati, la possibilità di estendere il regime 
della cedolare secca alle locazioni di immobili adibiti ad uso diverso da 
quello abitativo ove il conduttore sia un esercente un’attività d’impresa, 
un’arte o una professione; 

   d)    per i redditi di natura finanziaria:  
 1) l’armonizzazione della relativa disciplina, prevedendo 

un’unica categoria reddituale mediante l’elencazione delle fattispecie 
che costituiscono redditi di natura finanziaria, con riferimento alle ipo-
tesi attualmente configurabili come redditi di capitale e redditi diversi 
di natura finanziaria, e prevedendo norme di chiusura volte a garantire 
l’onnicomprensività della categoria; 

 2) la determinazione dei redditi di natura finanziaria sulla 
base del principio di cassa, con possibilità di compensazione, compren-
dendo, oltre alle perdite derivanti dalla liquidazione di società ed enti e 
da qualsiasi rapporto avente ad oggetto l’impiego del capitale, anche i 
costi e gli oneri inerenti, nel rispetto dell’obiettivo di contenere gli spazi 
di elusione e di erosione dell’imposta; 

 3) la previsione di un’imposizione sostitutiva delle imposte 
sui redditi e delle relative addizionali almeno sui redditi di natura finan-
ziaria attualmente soggetti ad un prelievo a monte a titolo definitivo; 

 4) il mantenimento del livello di tassazione attualmente previ-
sto per i redditi derivanti da titoli di Stato ed equiparati; 

 5) l’applicazione di un’imposta sostitutiva sul risultato com-
plessivo netto dei redditi di natura finanziaria realizzati nell’anno sola-
re, ottenuto sommando algebricamente i redditi finanziari positivi con i 
redditi finanziari negativi, con possibilità di riportare le eccedenze nega-
tive nei periodi d’imposta successivi a quello di formazione; 

 6) la previsione di un obbligo dichiarativo dei redditi di na-
tura finanziaria da parte del contribuente, con la possibilità di optare 
per l’applicazione di modalità semplificate di riscossione dell’impo-
sta attraverso intermediari autorizzati, con i quali sussistano stabili 
rapporti, senza obbligo di successiva dichiarazione dei medesimi 
redditi; 

 7) la previsione dell’obbligo di comunicazione all’Agenzia 
delle entrate, da parte dei soggetti che intervengono nella riscossione, 
dei redditi di natura finanziaria per i quali il contribuente non ha scelto 
il regime opzionale; 

 8) la razionalizzazione della disciplina in materia di rapporti 
finanziari basata sull’utilizzazione di tecnologie digitali; 

 9) la revisione del sistema di tassazione dei rendimenti delle 
attività delle forme pensionistiche complementari secondo il principio 
di cassa, con possibilità di compensazione, prevedendo la tassazione del 
risultato realizzato annuale della gestione, con mantenimento di un’ali-
quota d’imposta agevolata in ragione della finalità pensionistica; 

 10) l’applicazione di un’imposizione sostitutiva in misura 
agevolata sui redditi di natura finanziaria conseguiti dagli enti di previ-
denza obbligatoria di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, 
e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103; 

   e)   per i redditi di lavoro dipendente e assimilati, la revisione 
e la semplificazione delle disposizioni riguardanti le somme e i valori 
esclusi dalla formazione del reddito, con particolare riguardo ai limiti di 
non concorrenza al reddito previsti per l’assegnazione dei compensi in 
natura, salvaguardando le finalità della mobilità sostenibile, dell’attua-
zione della previdenza complementare, dell’incremento dell’efficienza 
energetica, dell’assistenza sanitaria, della solidarietà sociale e della con-
tribuzione agli enti bilaterali; 
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   f)    per i redditi di lavoro autonomo:  
 1) l’attuazione del principio di cui all’articolo 2, comma 1, let-

tera   e)  , numero 1), con particolare riguardo alle modalità di versamento 
dell’IRPEF dovuta dai lavoratori autonomi, dagli imprenditori indivi-
duali e dai contribuenti a cui si applicano gli indici sintetici di affidabi-
lità fiscale, fermo restando il vigente sistema di calcolo, anche previsio-
nale, del saldo e degli acconti, e realizzando, senza peggioramenti per il 
contribuente rispetto al sistema vigente e senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, una migliore distribuzione del carico fiscale 
nel tempo, anche mediante la progressiva introduzione della periodicità 
mensile dei versamenti degli acconti e dei saldi e un’eventuale riduzione 
della ritenuta d’acconto; 

  2) la semplificazione e la razionalizzazione dei criteri di de-
terminazione del reddito derivante dall’esercizio di arti e professioni 
stabilendo, in particolare:  

 2.1) il concorso alla formazione di tale reddito di tutte le 
somme e i valori in genere, a qualunque titolo conseguiti nel periodo 
d’imposta in relazione all’attività artistica o professionale, ad esclusio-
ne delle somme percepite a titolo di rimborso delle spese sostenute e 
riaddebitate al cliente, non deducibili dal reddito dell’esercente un’arte 
o una professione. Il criterio di imputazione temporale dei compensi 
deve essere corrispondente a quello di effettuazione delle ritenute da 
parte del committente; 

 2.2) l’eliminazione della disparità di trattamento tra l’ac-
quisto in proprietà e l’acquisizione in locazione finanziaria (leasing) de-
gli immobili strumentali e di quelli adibiti promiscuamente all’esercizio 
dell’arte o professione e all’uso personale o familiare del contribuente; 

 2.3) la riduzione delle ritenute operate sui compensi degli 
esercenti arti o professioni che si avvalgono in via continuativa e rile-
vante dell’opera di dipendenti o di altre tipologie di collaboratori, al fine 
di evitare l’insorgere di sistematiche situazioni creditorie; 

 2.4) la neutralità fiscale delle operazioni di aggregazione e 
riorganizzazione degli studi professionali, comprese quelle riguardanti 
il passaggio da associazioni professionali a società tra professionisti; 

   g)   per i redditi d’impresa, la previsione di un regime opziona-
le di tassazione per le imprese in contabilità ordinaria che favorisca la 
tendenziale neutralità tra i diversi sistemi di tassazione mediante l’assi-
milazione al regime dell’imposta sul reddito delle società (IRES) con 
l’assoggettamento a un’imposta ad aliquota proporzionale uniformata a 
quella dell’IRES, restando ferma la partecipazione alla formazione del 
reddito complessivo degli utili prelevati dall’imprenditore e di quelli 
distribuiti ai soci, fino a concorrenza delle somme assoggettate alla pre-
detta imposta proporzionale, e prevedendo lo scomputo di quest’ultima 
dall’imposta personale; 

   h)    per i redditi diversi:  
 1) la revisione del criterio di determinazione delle plusvalenze 

realizzate a seguito di cessione a titolo oneroso di terreni suscettibili 
di utilizzazione edificatoria, stabilendo che, qualora la proprietà degli 
stessi sia stata acquistata per effetto di donazione, si assume in ogni caso 
come prezzo di acquisto quello pagato dal donante; 

 2) la previsione di un’imposta sostitutiva sulla rivalutazione 
delle partecipazioni e dei terreni, anche edificabili, con possibilità di sta-
bilire aliquote differenziate in ragione del periodo di possesso del bene; 

 3) l’introduzione di una disciplina sulle plusvalenze conse-
guite, al di fuori dell’esercizio di attività d’impresa, dai collezionisti 
di oggetti d’arte, di antiquariato o da collezione nonché, in generale, di 
opere dell’ingegno di carattere creativo appartenenti alle arti figurative, 
escludendo i casi in cui è assente l’intento speculativo, compresi quel-
li di plusvalenza relativa a beni acquisiti per successione o donazione, 
nonché esonerando i medesimi da ogni forma dichiarativa di carattere 
patrimoniale.». 

 «Art. 6    (Principi e criteri direttivi per la revisione del sistema di 
imposizione sui redditi delle società e degli enti).     — 1. Nell’esercizio 
della delega di cui all’articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti 
principi e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema di impo-
sizione sui redditi delle società e degli enti:  

   a)   riduzione dell’aliquota dell’IRES nel caso in cui sia im-
piegata in investimenti, con particolare riferimento a quelli qualificati, 
o anche in nuove assunzioni ovvero in schemi stabili di partecipazione 
dei dipendenti agli utili una somma corrispondente, in tutto o in par-
te, al reddito entro i due periodi d’imposta successivi alla sua produ-
zione. La riduzione non si applica al reddito corrispondente agli utili 
che, nel predetto biennio, sono distribuiti o destinati a finalità estranee 
all’esercizio dell’attività d’impresa. La distribuzione degli utili stessi si 

presume avvenuta qualora sia accertata l’esistenza di componenti red-
dituali positivi non contabilizzati o di componenti negativi inesistenti; 
coordinamento di tale disciplina con le altre disposizioni in materia di 
reddito d’impresa; 

   b)   in alternativa alle disposizioni di cui al primo e al secon-
do periodo della lettera   a)  , per le imprese che non beneficiano della 
riduzione di cui alla citata lettera, prevedere la possibilità di fruire di 
eventuali incentivi fiscali riguardanti gli investimenti qualificati, anche 
attraverso il potenziamento dell’ammortamento, nonché di misure fina-
lizzate all’effettuazione di nuove assunzioni, anche attraverso la possi-
bile maggiorazione della deducibilità dei costi relativi alle medesime; 

   c)   razionalizzazione e semplificazione dei regimi di rialli-
neamento dei valori fiscali a quelli contabili, al fine di prevedere una 
disciplina omogenea e un trattamento fiscale uniforme per tutte le fatti-
specie rilevanti a tal fine, comprese quelle di cambiamento dell’assetto 
contabile, e di limitare possibili arbitraggi tra realizzi non imponibili e 
assunzioni di valori fiscalmente riconosciuti; 

   d)   revisione della disciplina della deducibilità degli interes-
si passivi anche attraverso l’introduzione di apposite franchigie, fermo 
restando il contrasto dell’erosione della base imponibile realizzata dai 
gruppi societari transnazionali; 

   e)    riordino del regime di compensazione delle perdite fiscali 
e di circolazione di quelle delle società partecipanti a operazioni stra-
ordinarie o al consolidato fiscale, con l’osservanza, in particolare, dei 
seguenti principi:  

 1) revisione del regime delle perdite nel consolidato, al fine 
di evitare le complessità derivanti dall’attribuzione di quelle non uti-
lizzate dalla consolidante all’atto dell’interruzione o della revoca della 
tassazione di gruppo; 

 2) tendenziale omogeneizzazione dei limiti e delle condi-
zioni di compensazione delle perdite fiscali; 

 3) modifica della disciplina del riporto delle perdite 
nell’ambito delle operazioni di riorganizzazione aziendale, non penaliz-
zando quelle conseguite a partire dall’ingresso dell’impresa nel gruppo 
societario, e revisione del limite quantitativo rappresentato dal valore 
del patrimonio netto e della nozione di modifica dell’attività principale 
esercitata; 

 4) definizione delle perdite finali ai fini del loro ricono-
scimento secondo i principi espressi dalla giurisprudenza degli organi 
giurisdizionali dell’Unione europea; 

   f)   sistematizzazione e razionalizzazione della disciplina dei con-
ferimenti di azienda e degli scambi di partecipazioni mediante confe-
rimento, con particolare riferimento alle partecipazioni detenute nelle 
holding, nel rispetto dei vigenti principi di neutralità fiscale e di valuta-
zione delle azioni o quote ricevute dal conferente in base alla corrispon-
dente quota delle voci del patrimonio netto formato dalla conferitaria 
per effetto del conferimento; 

   g)   previsione di un regime speciale in caso di passaggio dei beni 
dall’attività commerciale a quella non commerciale e viceversa per ef-
fetto del mutamento della qualificazione fiscale di tali attività in confor-
mità alle disposizioni adottate in attuazione della delega conferita dalla 
legge 6 giugno 2016, n. 106; 

   h)   razionalizzazione in materia di qualificazione fiscale interna 
delle entità estere, prendendo in considerazione la loro qualificazione 
di entità fiscalmente trasparente ovvero fiscalmente opaca operata dalla 
pertinente legislazione dello Stato o territorio di costituzione o di resi-
denza fiscale.». 

 «Art. 9    (Ulteriori principi e criteri direttivi).     — 1. Nell’esercizio 
della delega di cui all’articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti 
principi e criteri direttivi specifici:  

   a)    nell’ambito degli istituti disciplinati dal codice della crisi di 
impresa e dell’insolvenza, di cui al decreto legislativo 12 gennaio 2019, 
n. 14:  

  1) prevedere un regime di tassazione del reddito delle impre-
se, comprese quelle minori e le grandi imprese, che fanno ricorso ai 
predetti istituti, distinguendo tra:  

 1.1) istituti liquidatori, da cui discende l’estinzione dell’im-
presa debitrice, per i quali il reddito d’impresa si determina sulla base 
del metodo del residuo attivo conseguito in un periodo unico; 

 1.2) istituti di risanamento, che non determinano l’estinzio-
ne dell’impresa, per i quali si applica l’ordinaria disciplina del reddito 
d’impresa, con conseguente adeguamento degli obblighi e degli adem-
pimenti, anche di carattere dichiarativo, da porre a carico delle proce-
dure liquidatorie, anche relativamente al periodo d’imposta precedente; 



—  83  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 23-1-2025

 2) estendere agli istituti liquidatori nonché al concordato pre-
ventivo e all’amministrazione straordinaria delle grandi imprese, anche 
non liquidatori, il regime di adempimenti attualmente previsto ai fini 
dell’IVA per la liquidazione giudiziale; 

 3) estendere a tutti gli istituti disciplinati dal codice della crisi 
di impresa e dell’insolvenza, di cui al citato decreto legislativo n. 14 
del 2019, l’applicazione delle disposizioni degli articoli 88, comma 4  -
ter  , e 101, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
nonché dell’articolo 26, commi 3  -bis  , 5, 5  -bis   e 10  -bis  , del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e l’esclusione dalle 
responsabilità previste dall’articolo 14 del decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 472, e dall’articolo 2560 del codice civile; 

  4) introdurre disposizioni che disciplinino gli effetti derivanti 
dall’accesso delle imprese a uno dei predetti istituti relativamente:  

 4.1) al rimborso e alla cessione dei crediti d’imposta ma-
turati nel corso delle procedure, prevedendo che, nelle procedure liqui-
datorie, tali operazioni siano possibili anche prima della chiusura della 
procedura, previo accertamento degli stessi crediti da parte dell’Ammi-
nistrazione finanziaria; 

 4.2) alla notificazione degli atti impositivi, prevedendone 
l’obbligo nei riguardi sia degli organi giudiziali sia dell’impresa debi-
trice e attribuendo nelle procedure liquidatorie la legittimazione proces-
suale agli organi giudiziali, ferma restando, in ogni caso, quella dell’im-
presa debitrice; 

 5) prevedere la possibilità di raggiungere un accordo sul paga-
mento parziale o dilazionato dei tributi, anche locali, nell’ambito della 
composizione negoziata, prevedendo l’intervento del tribunale, e intro-
durre analoga disciplina per l’istituto dell’amministrazione straordinaria 
delle grandi imprese in crisi; 

   b)    rivedere la disciplina delle società non operative, prevedendo:  
 1) l’individuazione di nuovi parametri, da aggiornare periodi-

camente, che consentano di individuare le società senza impresa, tenen-
do anche conto dei principi elaborati, in materia di imposta sul valore 
aggiunto, dalla giurisprudenza della Corte di cassazione e della Corte di 
giustizia dell’Unione europea; 

 2) la determinazione di cause di esclusione che tengano conto, 
tra l’altro, dell’esistenza di un congruo numero di lavoratori dipendenti 
e dello svolgimento di attività in settori economici oggetto di specifica 
regolamentazione normativa; 

   c)   semplificare e razionalizzare i criteri di determinazione del 
reddito d’impresa al fine di ridurre gli adempimenti amministrativi, fer-
mi restando i principi di inerenza, neutralità fiscale delle operazioni di 
riorganizzazione aziendale e divieto di abuso del diritto, attraverso la 
revisione della disciplina dei costi parzialmente deducibili e il raffor-
zamento del processo di avvicinamento dei valori fiscali a quelli civili-
stici, prevedendo la possibilità di limitare le variazioni in aumento e in 
diminuzione da apportare alle risultanze del conto economico quali, in 
particolare, quelle concernenti gli ammortamenti, le opere, le forniture e 
i servizi di durata ultrannuale, le differenze su cambi per i debiti, i credi-
ti in valuta e gli interessi di mora. Resta ferma la possibilità, per alcune 
fattispecie, di applicare tale avvicinamento ai soli soggetti che sottopon-
gono il proprio bilancio di esercizio a revisione legale dei conti ovvero 
sono in possesso di apposite certificazioni, rilasciate da professionisti 
qualificati, che attestano la correttezza degli imponibili dichiarati; 

   d)   al fine di garantire il rafforzamento del processo di avvicina-
mento dei valori fiscali a quelli civilistici, di cui alla lettera   c)  : 

 1) semplificare e razionalizzare la disciplina del codice civile 
in materia di bilancio, con particolare riguardo alle imprese di minori 
dimensioni; 

 2) rivedere la disciplina recata dal decreto legislativo 28 feb-
braio 2005, n. 38, prevedendo, per i soggetti che adottano i principi con-
tabili internazionali IAS/IFRS per il bilancio consolidato, la facoltà di 
applicarli anche al bilancio di esercizio, fatte salve le eccezioni ritenute 
necessarie per colmare eventuali lacune dei predetti principi contabili, 
coordinare il bilancio di esercizio con la sua funzione organizzativa ed 
evitare eccessivi aggravi amministrativi; 

   e)   introduzione della disciplina fiscale relativa alla scissione so-
cietaria parziale disciplinata dall’articolo 2506.1 del codice civile, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica; 

   f)   semplificare e razionalizzare la disciplina della liquidazione 
ordinaria delle imprese individuali e delle società commerciali, stabi-
lendo la definitività del reddito relativo a ciascun periodo di imposta, 
fatta salva la facoltà del contribuente, se la liquidazione non si protrae 

rispettivamente per più di tre o di cinque esercizi, di determinare il 
reddito d’impresa relativo ai periodi compresi tra l’inizio e la chiusura 
della stessa in base al bilancio finale, provvedendo alla riliquidazione 
dell’imposta; 

   g)   rivedere e razionalizzare, anche in adeguamento ai principi di 
cui all’articolo 6, comma 1, lettera   a)  , gli incentivi fiscali alle imprese e 
i meccanismi di determinazione e fruizione degli stessi, tenendo altre-
sì conto della direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 14 dicembre 
2022; 

   h)   rivedere la fiscalità di vantaggio, in coerenza con la discipli-
na europea in materia di aiuti di Stato, privilegiando le fattispecie che 
rientrano nell’ambito del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione, del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compa-
tibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, al fine di consentire 
il riconoscimento di agevolazioni fiscali alle imprese senza la previa 
autorizzazione da parte della Commissione europea; 

   i)   favorire lo sviluppo economico del Mezzogiorno e la riduzio-
ne del divario territoriale, valutando la semplificazione del sistema di 
agevolazioni fiscali nei riguardi delle imprese finalizzato al sostegno 
degli investimenti, con particolare riferimento alle zone economiche 
speciali; 

   l)   semplificare e razionalizzare, in coerenza con le disposizioni 
del codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, 
n. 117, e con il diritto dell’Unione europea, i regimi agevolativi previsti 
in favore dei soggetti che svolgono con modalità non commerciali atti-
vità che realizzano finalità sociali nel rispetto dei principi di solidarietà 
e sussidiarietà, nonché i diversi regimi di deducibilità dal reddito com-
plessivo delle erogazioni liberali disposte in favore degli enti aventi per 
oggetto statutario lo svolgimento o la promozione di attività di ricerca 
scientifica; 

   m)   completare e razionalizzare le misure fiscali previste per gli 
enti sportivi e il loro coordinamento con le altre disposizioni dell’ordi-
namento tributario, con l’obiettivo di favorire, tra l’altro, l’avviamento e 
la formazione allo sport dei giovani e dei soggetti svantaggiati; 

   n)   adottare misure volte a favorire la permanenza in Italia di stu-
denti ivi formati, anche mediante la razionalizzazione degli incentivi per 
il rientro in Italia di persone ivi formate occupate all’estero.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, recante: «Approvazione del testo unico delle imposte sui red-
diti» è pubblicato nel supplemento alla   Gazzetta Ufficiale   n. 302, del 
31 dicembre 1986. 

 — Il decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, recante: «Disci-
plina delle forme pensionistiche complementari» è pubblicato nel sup-
plemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 289, del 13 dicembre 2005. 

 — La legge 28 dicembre 2015, n. 108, recante: «Disposizioni per 
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato» è pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 302, del 30 dicembre 2015.   

  Note all’art. 1:
     — Si riporta il testo degli articoli 28, 32, 34, 36, 56  -bis    e 81 del ci-

tato decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 28    (Determinazione del reddito dominicale).    — 1. Il reddi-
to dominicale è determinato mediante l’applicazione di tariffe d’estimo 
stabilite, secondo le norme della legge catastale, per ciascuna qualità e 
classe di terreno. 

 2. Le tariffe d’estimo sono sottoposte a revisione quando se ne ma-
nifesti l’esigenza per sopravvenute variazioni nelle quantità e nei prezzi 
dei prodotti e dei mezzi di produzione o nell’organizzazione e struttura-
zione aziendale, e comunque ogni dieci anni. 

 3. La revisione è disposta con decreto del Ministro delle finanze, 
previo parere della Commissione censuaria centrale e può essere effet-
tuata, d’ufficio o su richiesta dei comuni interessati, anche per singole 
zone censuarie e per singole qualità e classi di terreni. Prima di proce-
dervi gli uffici tecnici erariali devono sentire i comuni interessati. 

 4. Le modificazioni derivanti dalla revisione hanno effetto dall’an-
no successivo a quello di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   del 
nuovo prospetto delle tariffe d’estimo. 

 4  -bis  . Il reddito dominicale delle superfici adibite alle colture pro-
dotte in serra o alla funghicoltura, in mancanza della corrispondente 
qualità nel quadro di qualificazione catastale, è determinato mediante 
l’applicazione della tariffa d’estimo più alta in vigore nella provincia. 
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  4  -ter  . Fino all’emanazione del decreto di cui all’articolo 32, com-
ma 3  -bis  , il reddito dominicale delle colture prodotte utilizzando immo-
bili oggetto di censimento al catasto dei fabbricati di cui all’articolo 32, 
comma 2, lettera b  -bis  ), è determinato mediante l’applicazione alla su-
perficie della particella catastale su cui insiste l’immobile della tariffa 
d’estimo più alta in vigore nella provincia in cui è censita la particella 
incrementata del 400 per cento.  

  4  -quater  . Il reddito dominicale determinato ai sensi del decreto di 
cui all’articolo 32, comma 3  -bis  , ovvero, in via transitoria, ai sensi del 
comma 4  -ter  , non può essere inferiore alla rendita catastale attribuita 
all’immobile destinato alle attività dirette alla produzione di vegetali di 
cui all’articolo 32, comma 2, lettera b  -bis  ).».  

 «Art. 32    (Reddito agrario).    —    1. Il reddito agrario è costituito 
dalla parte del reddito medio ordinario dei terreni imputabile al capita-
le d’esercizio e al lavoro di organizzazione impiegati nell’esercizio delle 
attività agricole di cui all’articolo 2135 del codice civile   . 

 2. Sono considerate attività agricole    produttive di reddito agrario   : 
   a)   le attività dirette alla coltivazione del terreno e alla silvicoltura; 
   b)   l’allevamento di animali con mangimi ottenibili per almeno 

un quarto dal terreno e le attività dirette alla produzione di vegetali tra-
mite l’utilizzo di strutture fisse o mobili, anche provvisorie, se la super-
ficie adibita alla produzione non eccede il doppio di quella del terreno 
su cui la produzione stessa insiste; 

  b  -bis  ) le attività dirette alla produzione di vegetali tramite l’uti-
lizzo di immobili oggetto di censimento al catasto dei fabbricati, rien-
tranti nelle categorie catastali C/1, C/2, C/3, C/6, C/7, D/1, D/7, D/8, 
D/9 e D/10, entro il limite di superficie adibita alla produzione non 
eccedente il doppio della superficie agraria di riferimento definita con 
il decreto di cui al comma 3  -bis  ;  

  b  -ter  ) le attività dirette alla produzione di beni, anche immate-
riali, realizzate mediante la coltivazione, l’allevamento e la silvicoltura 
che concorrono alla tutela dell’ambiente e alla lotta ai cambiamenti 
climatici, nei limiti dei corrispettivi delle cessioni di beni, registrate o 
soggette a registrazione agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto, 
derivanti dall’esercizio delle attività di cui all’articolo 2135 del codice 
civile;  

   c)   le attività di cui al terzo comma dell’articolo 2135 del co-
dice civile, dirette alla manipolazione, conservazione, trasformazione, 
commercializzazione e valorizzazione, ancorché non svolte sul terreno, 
di prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del 
bosco o dall’allevamento di animali, con riferimento ai beni individuati, 
ogni due anni e tenuto conto dei criteri di cui al comma 1, con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze su proposta del Ministro del-
le politiche agricole e forestali. 

 3. Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Mini-
stro dell’agricoltura e delle foreste, è stabilito per ciascuna specie ani-
male il numero dei capi che rientra nei limiti di cui alla lettera   b)   del 
comma 2, tenuto conto della potenzialità produttiva dei terreni e delle 
unità foraggere occorrenti a seconda della specie allevata. 

  3  -bis  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare 
e delle foreste, sono individuate, per i terreni, nuove classi e qualità 
di coltura al fine di tenere conto dei più evoluti sistemi di coltivazio-
ne, nonché sono disciplinate le modalità di dichiarazione in catasto 
dell’utilizzazione degli immobili oggetto di censimento al catasto dei 
fabbricati per attività di produzione di vegetali e le modalità di deter-
minazione della relativa superficie agraria di riferimento di cui al com-
ma 2, lettera b  -bis  ).  

 4. Non si considerano produttivi di reddito agrario i terreni indicati 
nel comma 2 dell’art. 24.». 

 «Art. 34    (Determinazione del reddito agrario).    — 1. Il reddito 
agrario è determinato mediante l’applicazione di tariffe d’estimo stabi-
lite per ciascuna qualità e classe secondo le norme della legge catastale. 

 2. Le tariffe d’estimo sono sottoposte a revisione secondo le di-
sposizioni dell’art. 25. Alle revisioni si procede contemporaneamente 
a quelle previste nel detto articolo agli effetti del reddito dominicale. 

 3. Le revisioni del classamento disposte ai sensi degli artt. 26 e 27 
valgono anche per i redditi agrari. Per i terreni condotti in affitto o in 
forma associata le denunce di cui all’art. 27 possono essere presentate 
anche dall’affittuario o da uno degli associati. 

 4. Per la determinazione del reddito agrario delle superfici adibite 
alle colture prodotte in serra o alla funghicoltura si applica la disposizio-
ne del comma 4  -bis   dell’art. 25. 

  4  -bis  . Fino all’emanazione del decreto di cui all’articolo 32, com-
ma 3  -bis  , il reddito agrario delle colture prodotte utilizzando immobili 
oggetto di censimento al catasto dei fabbricati di cui all’articolo 32, 
comma 2, lettera b  -bis  ), è determinato mediante l’applicazione alla su-
perficie della particella catastale su cui insiste l’immobile della tariffa 
d’estimo più alta in vigore nella provincia in cui è censita la particella, 
incrementata del 400 per cento.».  

 «Art. 36    (Reddito dei fabbricati).    — 1. Il reddito dei fabbricati 
è costituito dal reddito medio ordinario ritraibile da ciascuna unità im-
mobiliare urbana. 

 2. Per unità immobiliari urbane si intendono i fabbricati e le altre 
costruzioni stabili o le loro porzioni suscettibili di reddito autonomo. Le 
aree occupate dalle costruzioni e quelle che ne costituiscono pertinenze 
si considerano parti integranti delle unità immobiliari. 

 3. Non si considerano produttive di reddito, se non sono oggetto 
di locazione, le unità immobiliari destinate esclusivamente all’esercizio 
del culto, compresi i monasteri di clausura, purché compatibile con le 
disposizioni degli artt. 8 e 19 della Costituzione e le loro pertinenze. 
Non si considerano, altresì, produttive di reddito le unità immobiliari 
per le quali sono state rilasciate licenze, concessioni o autorizzazioni per 
restauro, risanamento conservativo o ristrutturazione edilizia, limitata-
mente al periodo di validità del provvedimento durante il quale l’unità 
immobiliare non è comunque utilizzata. 

  3.1. Non si considerano produttive di reddito dei fabbricati, se non 
sono oggetto di locazione, gli immobili utilizzati nello svolgimento delle 
attività dirette alla produzione di vegetali di cui all’articolo 32, com-
ma 2, lettera b  -bis  ), ai quali si applicano le disposizioni dell’artico-
lo 28, commi 4  -ter   e 4  -quater  .  

 3  -bis  . Il reddito imputabile a ciascun condomino derivante dagli 
immobili di cui all’articolo 1117, n. 2, del codice civile oggetto di pro-
prietà comune, cui è attribuita o attribuibile un’autonoma rendita cata-
stale, non concorre a formare il reddito del contribuente se di importo 
non superiore a lire 50 mila.». 

 «Art. 56  -bis      (Altre attività agricole).    — 1.    Per le attività dirette 
alla produzione di vegetali esercitate oltre i limiti di cui all’articolo 32, 
comma 2, lettere   b)   e b  -bis  ), il reddito relativo alla parte eccedente con-
corre a formare il reddito di impresa nell’ammontare corrispondente al 
reddito agrario relativo alla superficie sulla quale la produzione insiste 
ovvero relativo alla superficie di riferimento come definita dal decreto di 
cui all’articolo 32, comma 3  -bis  , in proporzione alla superficie eccedente.  

 2. Per le attività dirette alla manipolazione, conservazione, trasfor-
mazione, valorizzazione e commercializzazione di prodotti diversi da 
quelli indicati nell’articolo 32, comma 2, lettera   c)   , ottenuti prevalen-
temente dalla coltivazione del fondo o del bosco o dall’allevamento di 
animali, il reddito è determinato applicando all’ammontare dei corri-
spettivi delle operazioni registrate o soggette a registrazione agli effetti 
dell’imposta sul valore aggiunto, conseguiti con tali attività, il coeffi-
ciente di redditività del 15 per cento. 

 3. Per le attività dirette alla fornitura di servizi di cui al terzo 
comma dell’articolo 2135 del codice civile, il reddito è determinato 
applicando all’ammontare dei corrispettivi delle operazioni registrate 
o soggette a registrazione agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto, 
conseguiti con tali attività, il coefficiente di redditività del 25 per cento. 

 3  -bis  . Per le attività dirette alla commercializzazione di piante vive 
e prodotti della floricoltura acquistate da imprenditori agricoli florovi-
vaistici di cui all’articolo 2135 del codice civile, nei limiti del 10 per 
cento del volume di affari, da altri imprenditori agricoli florovivaistici, 
il reddito è determinato applicando all’ammontare dei corrispettivi delle 
operazioni registrate o soggette a registrazione agli effetti dell’imposta 
sul valore aggiunto il coefficiente di redditività del 5 per cento. 

  3  -ter  . Il reddito derivante dalla produzione e cessioni di beni di cui 
all’articolo 32, comma 2, lettera b  -ter  ), oltre il limite ivi indicato, è de-
terminato applicando all’ammontare dei corrispettivi delle operazioni 
registrate o soggette a registrazione agli effetti dell’imposta sul valore 
aggiunto il coefficiente di redditività del 25 per cento.  

 4.    Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai sog-
getti che hanno esercitato l’opzione di cui all’articolo 1, comma 1093, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296.  

 5. Il contribuente ha facoltà di non avvalersi delle disposizioni di 
cui al presente articolo. In tal caso l’opzione o la revoca per la deter-
minazione del reddito nel modo normale si esercitano con le modalità 
stabilite dal regolamento recante norme per il riordino della disciplina 
delle opzioni in materia di imposta sul valore aggiunto e di imposte 
dirette, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 
1997, n. 442, e successive modificazioni.». 
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 «Art. 81    (Reddito complessivo).    — 1. Il reddito complessivo del-
le società e degli enti commerciali di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 
dell’articolo 73, da qualsiasi fonte provenga, è considerato reddito d’im-
presa ed è determinato secondo le disposizioni di questa sezione,    fatto 
salvo quanto previsto all’articolo 56  -bis  , comma 4   .».   

  Note all’art. 2:
     — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 33, del decreto-legge 

3 ottobre 2006, n. 262, recante: «Disposizioni urgenti in materia tribu-
taria e finanziaria», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 230 del 3 ot-
tobre 2006, convertito con modificazioni dalla L. 24 novembre 2006, 
n. 286, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 277 del 28 novembre 2006, 
S.O. n. 223:  

 «Art. 2    (Misure in materia di riscossione).    — (  Omissis  ). 
 33. Al fine di consentire la semplificazione degli adempimenti 

a carico del cittadino ed al contempo conseguire una maggiore ri-
spondenza del contenuto delle banche dati dell’Agenzia del territorio 
all’attualità territoriale, a decorrere dal 1º gennaio 2007 le dichiara-
zioni relative all’uso del suolo sulle singole particelle catastali rese 
dai soggetti interessati nell’ambito degli adempimenti dichiarativi 
presentati agli organismi pagatori, riconosciuti ai fini dell’erogazione 
dei contributi agricoli, previsti dalla normativa comunitaria relativa 
alle Organizzazioni comuni di mercato (OCM) del settore agricolo, 
esonerano i soggetti tenuti all’adempimento previsto dall’articolo 30 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. A tale fine la 
richiesta di contributi agricoli, contenente la dichiarazione di cui al 
periodo precedente relativamente all’uso del suolo, deve contenere 
anche gli elementi per consentire l’aggiornamento del catasto, ivi 
compresi quelli relativi ai fabbricati inclusi nell’azienda agricola, 
e, conseguentemente, risulta sostitutiva per il cittadino della dichia-
razione di variazione colturale da rendere al catasto terreni stesso. 
Le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano anche alle 
comunicazioni finalizzate all’aggiornamento del fascicolo aziendale 
costituito a norma del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 1º dicembre 1999, n. 503. All’atto della accettazio-
ne delle suddette dichiarazioni l’Agenzia per le erogazioni in agri-
coltura (AGEA) predispone una proposta di aggiornamento della 
banca dati catastale, attraverso le procedure informatizzate rilasciate 
dall’Agenzia del territorio ai sensi del regolamento di cui al decreto 
del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, e la trasmette alla 
medesima Agenzia per l’aggiornamento della banca dati. L’Agenzia 
del territorio, sulla base delle suddette proposte, provvede ad inserire 
nei propri atti i nuovi redditi relativi agli immobili oggetto delle va-
riazioni colturali. Tali redditi producono effetto fiscale, in deroga alle 
vigenti disposizioni, a decorrere dal 1º gennaio dell’anno in cui viene 
presentata la dichiarazione. In deroga alle vigenti disposizioni ed in 
particolare all’articolo 74, comma 1, della legge 21 novembre 2000, 
n. 342, l’Agenzia del territorio, con apposito comunicato da pubbli-
care nella   Gazzetta Ufficiale  , rende noto, per ciascun comune, il com-
pletamento delle operazioni e provvede a pubblicizzare, per i sessanta 
giorni successivi alla pubblicazione del comunicato, presso i comuni 
interessati, tramite gli uffici provinciali e sul proprio sito internet, i 
risultati delle relative operazioni catastali di aggiornamento . I ricorsi 
di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546, e successive modificazioni, avverso la variazione dei 
redditi possono essere proposti entro centoventi giorni dalla data di 
pubblicazione del comunicato di cui al periodo precedente. Qualora 
i soggetti interessati non forniscano le informazioni previste ai sensi 
del comma 35 e richieste nelle dichiarazioni relative all’uso del suolo 
ovvero le forniscano in modo incompleto o non veritiero, si applica la 
sanzione amministrativa da euro 1.000 ad euro 2.500; all’irrogazione 
delle sanzioni provvede l’Agenzia del territorio sulla base delle comu-
nicazioni effettuate dall’AGEA. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 30 del citato decreto del Presiden-

te della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917:  
 «Art. 30    (Denuncia e decorrenza delle variazioni).    — 1. Le va-

riazioni del reddito dominicale contemplate dai commi 1 e 2 dell’art. 26 
devono essere denunciate dal contribuente all’ufficio tecnico erariale. 
Nella denuncia devono essere indicate la partita catastale e le particelle 
cui le variazioni si riferiscono; se queste riguardano porzioni di particel-
le deve essere unita la dimostrazione grafica del frazionamento. 

 2. Le variazioni in aumento devono essere denunciate entro il 
31 gennaio dell’anno successivo a quello in cui si sono verificati i fatti 
indicati nel comma 1 dell’art. 26 ed hanno effetto da tale anno. 

 3. Le variazioni in diminuzione hanno effetto dall’anno in cui si 
sono verificati i fatti indicati nel comma 2 dell’art. 26 se la denuncia è 
stata presentata entro il 31 gennaio dell’anno successivo; se la denuncia 
è stata presentata dopo, dall’anno in cui è stata presentata. 

 4. Le variazioni del reddito dominicale contemplate dal comma 5 
dell’art. 26 hanno effetto dall’anno successivo a quello di pubblicazione 
del decreto nella   Gazzetta Ufficiale  .».   

  Note all’art. 3:
      — Si riporta il testo degli articoli 10 e 51 del decreto del Presidente 

della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal pre-
sente decreto:  

 «Art. 10    (Oneri deducibili).     — 1. Dal reddito complessivo si de-
ducono, se non sono deducibili nella determinazione dei singoli redditi 
che concorrono a formarlo, i seguenti oneri sostenuti dal contribuente:  

   a)   i canoni, livelli, censi ed altri oneri gravanti sui redditi degli 
immobili che concorrono a formare il reddito complessivo, compresi 
i contributi ai consorzi obbligatori per legge o in dipendenza di prov-
vedimenti della Pubblica Amministrazione; sono in ogni caso esclusi i 
contributi agricoli unificati; 

   b)   le spese mediche e quelle di assistenza specifica necessarie 
nei casi di grave e permanente invalidità o menomazione, sostenute dai 
soggetti indicati nell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Ai 
fini della deduzione la spesa sanitaria relativa all’acquisto di medicinali 
deve essere certificata da fattura o da scontrino fiscale contenente la 
specificazione della natura, qualità e quantità dei beni e l’indicazione 
del codice fiscale del destinatario. Si considerano rimaste a carico del 
contribuente anche le spese rimborsate per effetto di contributi o di pre-
mi di assicurazione da lui versati e per i quali non spetta la detrazione 
d’imposta o che non sono deducibili dal suo reddito complessivo né dai 
redditi che concorrono a formarlo; si considerano, altresì, rimaste a ca-
rico del contribuente le spese rimborsate per effetto di contributi o premi 
che, pur essendo versati da altri, concorrono a formare il suo reddito; 

   c)   gli assegni periodici corrisposti al coniuge, ad esclusione di 
quelli destinati al mantenimento dei figli, in conseguenza di separazione 
legale ed effettiva, di scioglimento o annullamento del matrimonio o di 
cessazione dei suoi effetti civili, nella misura in cui risultano da provve-
dimenti dell’autorità giudiziaria; 

   d)   gli assegni periodici corrisposti in forza di testamento o 
di donazione modale e, nella misura in cui risultano da provvedimenti 
dell’autorità giudiziaria, gli assegni alimentari corrisposti a persone in-
dicate nell’articolo 433 del codice civile; 

 d  -bis  ) le somme restituite al soggetto erogatore, se assogget-
tate a tassazione in anni precedenti. L’ammontare, in tutto o in parte, 
non dedotto nel periodo d’imposta di restituzione può essere portato 
in deduzione dal reddito complessivo dei periodi d’imposta successi-
vi; in alternativa, il contribuente può chiedere il rimborso dell’imposta 
corrispondente all’importo non dedotto secondo modalità definite con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze; 

   e)   i contributi previdenziali ed assistenziali versati in ottem-
peranza a disposizioni di legge, nonché quelli versati facoltativamente 
alla gestione della forma pensionistica obbligatoria di appartenenza, ivi 
compresi quelli per la ricongiunzione di periodi assicurativi. Sono altre-
sì deducibili i contributi versati al fondo di cui all’articolo 1 del decreto 
legislativo 16 settembre 1996, n. 565. I contributi di cui all’articolo 30, 
comma 2, della legge 8 marzo 1989, n. 101, sono deducibili alle condi-
zioni e nei limiti ivi stabiliti; 

 e  -bis  ) i contributi versati alle forme pensionistiche comple-
mentari di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, alle condi-
zioni e nei limiti previsti dall’articolo 8 del medesimo decreto, nonché 
ai sotto-conti italiani di prodotti pensionistici individuali paneuropei 
(PEPP) di cui al regolamento (UE) 2019/1238, alle condizioni e nei 
limiti previsti dalle disposizioni nazionali di attuazione del medesimo 
regolamento. Alle medesime condizioni ed entro gli stessi limiti di cui 
al primo periodo sono deducibili i contributi versati alle forme pensio-
nistiche complementari istituite negli Stati membri dell’Unione europea 
e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo che 
consentono un adeguato scambio di informazioni e ai sotto-conti esteri 
di prodotti pensionistici individuali paneuropei (PEPP) di cui al regola-
mento (UE) 2019/1238; 

 e  -ter  ) i contributi versati, fino ad un massimo di euro 3.615,20, 
ai fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale istituiti o adeguati ai 
sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
e successive modificazioni,    iscritti all’Anagrafe dei fondi sanitari in-
tegrativi istituita con il decreto del Ministro della salute del 31 marzo 
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2008, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   18 giugno 2008, n. 141, che 
operino secondo il principio di mutualità e solidarietà tra gli iscritti   . Ai 
fini del calcolo del predetto limite si tiene conto anche dei contributi di 
assistenza sanitaria versati ai sensi dell’articolo 51, comma 2, lettera   a)  . 
Per i contributi versati nell’interesse delle persone indicate nell’artico-
lo 12, che si trovino nelle condizioni ivi previste, la deduzione spetta per 
l’ammontare non dedotto dalle persone stesse, fermo restando l’importo 
complessivamente stabilito; 

   f)   le somme corrisposte ai dipendenti, chiamati ad adempie-
re funzioni presso gli uffici elettorali in ottemperanza alle disposizioni 
dell’articolo 119 del decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 
1957, n. 361, e dell’articolo 1 della legge 30 aprile 1981, n. 178; 

   g)   i contributi, le donazioni e le oblazioni erogati in favore 
delle organizzazioni non governative idonee ai sensi dell’articolo 28 
della legge 26 febbraio 1987, n. 49, per un importo non superiore al 2 
per cento del reddito complessivo dichiarato; 

   h)   le indennità per perdita dell’avviamento corrisposte per di-
sposizioni di legge al conduttore in caso di cessazione della locazione di 
immobili urbani adibiti ad usi diversi da quello di abitazione; 

   i)   le erogazioni liberali in denaro, fino all’importo di due mi-
lioni di lire, a favore dell’Istituto centrale per il sostentamento del clero 
della Chiesa cattolica italiana; 

   l)   le erogazioni liberali in denaro di cui all’articolo 29, com-
ma 2, della legge 22 novembre 1988, n. 516, all’articolo 21, comma 1, 
della legge 22 novembre 1988, n. 517, e all’articolo 3, comma 2, della 
legge 5 ottobre 1993, n. 409, nei limiti e alle condizioni ivi previsti; 

 l  -bis  ) il cinquanta per cento delle spese sostenute dai genitori 
adottivi per l’espletamento della procedura di adozione disciplinata dal-
le disposizioni contenute nel Capo I del Titolo III della legge 4 maggio 
1983, n. 184; 

 l  -ter  ) le erogazioni liberali in denaro per il pagamento degli 
oneri difensivi dei soggetti ammessi al patrocinio a spese dello Stato, 
anche quando siano eseguite da persone fisiche; 

 l  -quater  ) le erogazioni liberali in denaro effettuate a favore di 
università, fondazioni universitarie di cui all’articolo 59, comma 3, della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, del Fondo per il merito degli studenti 
universitari e di istituzioni universitarie pubbliche, degli enti di ricerca 
pubblici, ovvero degli enti di ricerca vigilati dal Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, ivi compresi l’Istituto superiore di 
sanità e l’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro, 
nonché degli enti parco regionali e nazionali. 

 2. Le spese di cui alla lettera   b)   del comma 1 sono deducibili an-
che se sono state sostenute per le persone indicate nell’articolo 433 del 
codice civile. Tale disposizione si applica altresì per gli oneri di cui alla 
lettera   e)   del comma 1 relativamente alle persone indicate nel medesi-
mo articolo 433 del codice civile se fiscalmente a carico. Sono altresì 
deducibili, fino all’importo di lire 3.000.000, i medesimi oneri versati 
per gli addetti ai servizi domestici e all’assistenza personale o familiare. 

 2  -bis  . Le somme di cui alla lettera d  -bis  ) del comma 1, se assogget-
tate a ritenuta, sono restituite al netto della ritenuta subita e non costitu-
iscono oneri deducibili. 

 3. Gli oneri di cui alle lettere   f)  ,   g)   e   h)   del comma 1 sostenuti 
dalle società semplici di cui all’articolo 5 si deducono dal reddito com-
plessivo dei singoli soci nella stessa proporzione prevista nel medesimo 
articolo 5 ai fini della imputazione del reddito. Nella stessa proporzione 
è deducibile, per quote costanti nel periodo di imposta in cui avviene il 
pagamento e nei quattro successivi, l’imposta di cui all’articolo 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643, corri-
sposta dalle società stesse. 

 3  -bis  . Se alla formazione del reddito complessivo concorrono il 
reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale e quel-
lo delle relative pertinenze, si deduce un importo fino all’ammontare 
della rendita catastale dell’unità immobiliare stessa e delle relative per-
tinenze, rapportato al periodo dell’anno durante il quale sussiste tale 
destinazione ed in proporzione alla quota di possesso di detta unità im-
mobiliare. Sono pertinenze le cose immobili di cui all’articolo 817 del 
codice civile, classificate o classificabili in categorie diverse da quelle 
ad uso abitativo, destinate ed effettivamente utilizzate in modo durevole 
a servizio delle unità immobiliari adibite ad abitazione principale delle 
persone fisiche. Per abitazione principale si intende quella nella quale la 
persona fisica, che la possiede a titolo di proprietà o altro diritto reale, 
o i suoi familiari dimorano abitualmente. Non si tiene conto della va-
riazione della dimora abituale se dipendente da ricovero permanente in 
istituti di ricovero o sanitari, a condizione che l’unità immobiliare non 
risulti locata.». 

 «Art. 51    (Determinazione del reddito di lavoro dipendente).    — 
1. Il reddito di lavoro dipendente è costituito da tutte le somme e i va-
lori in genere, a qualunque titolo percepiti nel periodo d’imposta, anche 
sotto forma di erogazioni liberali, in relazione al rapporto di lavoro. Si 
considerano percepiti nel periodo d’imposta anche le somme e i valori 
in genere, corrisposti dai datori di lavoro entro il giorno 12 del mese di 
gennaio del periodo d’imposta successivo a quello cui si riferiscono. 

  2. Non concorrono a formare il reddito:  
   a)   i contributi previdenziali e assistenziali versati dal datore di la-

voro o dal lavoratore in ottemperanza a disposizioni di legge; i contributi 
di assistenza sanitaria versati dal datore di lavoro o dal lavoratore ad enti 
o casse aventi esclusivamente fine assistenziale in conformità a disposi-
zioni    dei contratti collettivi di cui all’articolo 51 del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81, o di regolamento aziendale, iscritti all’Anagrafe dei 
fondi sanitari integrativi istituita con il decreto del Ministro della salute del 
31 marzo 2008, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   18 giugno 2008, n. 141, 
che operino secondo il principio di mutualità e solidarietà tra gli iscritti   , 
per un importo non superiore complessivamente ad euro 3.615,20. Ai fini 
del calcolo del predetto limite si tiene conto anche dei contributi di assisten-
za sanitaria versati ai sensi dell’articolo 10, comma 1, lettera e  -ter  ); 

   b)  . 
   c)   le somministrazioni di vitto da parte del datore di lavoro non-

ché quelle in mense organizzate direttamente dal datore di lavoro o ge-
stite da terzi; le prestazioni sostitutive delle somministrazioni di vitto 
fino all’importo complessivo giornaliero di euro 4, aumentato a euro 
8 nel caso in cui le stesse siano rese in forma elettronica; le indennità 
sostitutive delle somministrazioni di vitto corrisposte agli addetti ai can-
tieri edili, ad altre strutture lavorative a carattere temporaneo o ad unità 
produttive ubicate in zone dove manchino strutture o servizi di ristora-
zione fino all’importo complessivo giornaliero di euro 5,29; 

   d)   le prestazioni di servizi di trasporto collettivo alla generalità 
o a categorie di dipendenti; anche se affidate a terzi ivi compresi gli 
esercenti servizi pubblici; 

 d  -bis  ) le somme erogate o rimborsate alla generalità o a cate-
gorie di dipendenti dal datore di lavoro o le spese da quest’ultimo di-
rettamente sostenute, volontariamente o in conformità a disposizioni di 
contratto, di accordo o di regolamento aziendale, per l’acquisto degli 
abbonamenti per il trasporto pubblico locale, regionale e interregionale 
del dipendente e dei familiari indicati nell’articolo 12 che si trovano 
nelle condizioni previste nel comma 2 del medesimo articolo 12; 

   e)   i compensi reversibili di cui alle lettere   b)   ed   f)   del comma 1 
dell’articolo 47; 

   f)   l’utilizzazione delle opere e dei servizi riconosciuti dal datore 
di lavoro volontariamente o in conformità a disposizioni di contratto o 
di accordo o di regolamento aziendale, offerti alla generalità dei dipen-
denti o a categorie di dipendenti e ai familiari indicati nell’articolo 12 
per le finalità di cui al comma 1 dell’articolo 100; 

 f  -bis  ) le somme, i servizi e le prestazioni erogati dal datore di 
lavoro alla generalità dei dipendenti o a categorie di dipendenti per la fru-
izione, da parte dei familiari indicati nell’articolo 12, dei servizi di educa-
zione e istruzione anche in età prescolare, compresi i servizi integrativi e 
di mensa ad essi connessi, nonché per la frequenza di ludoteche e di centri 
estivi e invernali e per borse di studio a favore dei medesimi familiari; 

 f  -ter  ) le somme e le prestazioni erogate dal datore di lavoro alla 
generalità dei dipendenti o a categorie di dipendenti per la fruizione dei 
servizi di assistenza ai familiari anziani o non autosufficienti indicati 
nell’articolo 12; 

 f  -quater  ) i contributi e i premi versati dal datore di lavoro a favo-
re della generalità dei dipendenti    e dei loro familiari indicati nell’artico-
lo 12 che si trovano nelle condizioni previste nel medesimo articolo 12, 
comma 2,    o di categorie di dipendenti per prestazioni, anche in forma 
assicurativa, aventi per oggetto il rischio di non autosufficienza nel 
compimento degli atti della vita quotidiana, le cui caratteristiche sono 
definite dall’articolo 2, comma 2, lettera   d)  , numeri 1) e 2), del decreto 
del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali 27 ottobre 
2009, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 12 del 16 gennaio 2010, o 
aventi per oggetto il rischio di gravi patologie; 

   g)   il valore delle azioni offerte alla generalità dei dipendenti per 
un importo non superiore complessivamente nel periodo d’imposta a 
lire 4 milioni, a condizione che non siano riacquistate dalla società emit-
tente o dal datore di lavoro o comunque cedute prima che siano trascorsi 
almeno tre anni dalla percezione; qualora le azioni siano cedute prima 
del predetto termine, l’importo che non ha concorso a formare il reddito 
al momento dell’acquisto è assoggettato a tassazione nel periodo d’im-
posta in cui avviene la cessione; 
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 g  -bis  ). 
   h)   le somme trattenute al dipendente per oneri di cui all’arti-

colo 10 e alle condizioni ivi previste, nonché le erogazioni effettuate 
dal datore di lavoro in conformità a contratti collettivi o ad accordi e 
regolamenti aziendali a fronte delle spese sanitarie di cui allo stesso 
articolo 10, comma 1, lettera   b)  . Gli importi delle predette somme ed 
erogazioni devono essere attestate dal datore di lavoro; 

   i)   le mance percepite dagli impiegati tecnici delle case da gioco 
   (croupiers)    direttamente o per effetto del riparto a cura di appositi or-
ganismi costituiti all’interno dell’impresa nella misura del 25 per cento 
dell’ammontare percepito nel periodo d’imposta; 

 i  -bis  ) le quote di retribuzione derivanti dall’esercizio, da parte 
del lavoratore, della facoltà di rinuncia all’accredito contributivo presso 
l’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i 
superstiti dei lavoratori dipendenti e le forme sostitutive della mede-
sima, per il periodo successivo alla prima scadenza utile per il pensio-
namento di anzianità, dopo aver maturato i requisiti minimi secondo la 
vigente normativa. 

 2  -bis  . Le disposizioni di cui alle lettere   g)   e g  -bis  ) del comma 2 si 
applicano esclusivamente alle azioni emesse dall’impresa con la quale 
il contribuente intrattiene il rapporto di lavoro, nonché a quelle emesse 
da società che direttamente o indirettamente, controllano la medesima 
impresa, ne sono controllate o sono controllate dalla stessa società che 
controlla l’impresa. La disposizione di cui alla lettera g  -bis   ) del com-
ma 2 si rende applicabile esclusivamente quando ricorrano congiunta-
mente le seguenti condizioni:  

   a)   che l’opzione sia esercitabile non prima che siano scaduti tre 
anni dalla sua attribuzione; 

   b)   che, al momento in cui l’opzione è esercitabile, la società ri-
sulti quotata in mercati regolamentati; 

   c)   che il beneficiario mantenga per almeno i cinque anni succes-
sivi all’esercizio dell’opzione un investimento nei titoli oggetto di op-
zione non inferiore alla differenza tra il valore delle azioni al momento 
dell’assegnazione e l’ammontare corrisposto dal dipendente. Qualora 
detti titoli oggetto di investimento siano ceduti o dati in garanzia prima 
che siano trascorsi cinque anni dalla loro assegnazione, l’importo che 
non ha concorso a formare il reddito di lavoro dipendente al momento 
dell’assegnazione è assoggettato a tassazione nel periodo d’imposta in 
cui avviene la cessione ovvero la costituzione in garanzia. 

 3. Ai fini della determinazione in denaro dei valori di cui al com-
ma 1, compresi quelli dei beni ceduti e dei servizi prestati al coniuge del 
dipendente o a familiari indicati nell’articolo 12, o il diritto di ottenerli 
da terzi, si applicano le disposizioni relative alla determinazione del va-
lore normale dei beni e dei servizi contenute nell’articolo 9.    In deroga 
al primo periodo, il valore dei beni e servizi alla cui produzione o al cui 
scambio è diretta l’attività del datore di lavoro e ceduti ai dipendenti 
è determinato in base al prezzo mediamente praticato nel medesimo 
stadio di commercializzazione in cui avviene la cessione di beni o la 
prestazione di servizi a favore del lavoratore o, in mancanza, in base al 
costo sostenuto dal datore di lavoro   . Non concorre a formare il reddito 
il valore dei beni ceduti e dei servizi prestati se complessivamente di 
importo non superiore nel periodo d’imposta a    euro 258,23   ; se il pre-
detto valore è superiore al citato limite, lo stesso concorre interamente 
a formare il reddito. 

 3  -bis  . Ai fini dell’applicazione dei commi 2 e 3, l’erogazione di 
beni, prestazioni, opere e servizi da parte del datore di lavoro può avve-
nire mediante documenti di legittimazione, in formato cartaceo o elet-
tronico, riportanti un valore nominale. 

  4. Ai fini dell’applicazione del comma 3:  
   a)   per gli autoveicoli indicati nell’articolo 54, comma 1, lettere 

  a)  ,   c)   e   m)  , del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, i motocicli e i ciclomotori di nuova immatricolazione, con 
valori di emissione di anidride carbonica non superiori a grammi 60 per 
chilometro (g/km di CO   2   ), concessi in uso promiscuo con contratti stipu-
lati a decorrere dal 1° luglio 2020, si assume il 25 per cento dell’importo 
corrispondente ad una percorrenza convenzionale di 15.000 chilometri 
calcolato sulla base del costo chilometrico di esercizio desumibile dalle 
tabelle nazionali che l’Automobile club d’Italia deve elaborare entro il 
30 novembre di ciascun anno e comunicare al Ministero dell’economia 
e delle finanze, che provvede alla pubblicazione entro il 31 dicembre, 
con effetto dal periodo d’imposta successivo, al netto degli ammontari 
eventualmente trattenuti al dipendente. La predetta percentuale è ele-
vata al 30 per cento per i veicoli con valori di emissione di anidride 
carbonica superiori a 60 g/km ma non a 160 g/km. Qualora i valori di 
emissione dei suindicati veicoli siano superiori a 160 g/km ma non a 

190 g/km, la predetta percentuale è elevata al 40 per cento per l’anno 
2020 e al 50 per cento a decorrere dall’anno 2021. Per i veicoli con va-
lori di emissione di anidride carbonica superiori a 190 g/km, la predetta 
percentuale è pari al 50 per cento per l’anno 2020 e al 60 per cento a 
decorrere dall’anno 2021; 

   b)   in caso di concessione di prestiti si assume il 50 per cento 
della differenza tra l’importo degli interessi calcolato al tasso ufficiale 
di riferimento vigente alla data di scadenza di ciascuna rata o, per i pre-
stiti a tasso fisso, alla data di concessione del prestito e l’importo degli 
interessi calcolato al tasso applicato sugli stessi. Tale disposizione non 
si applica per i prestiti stipulati anteriormente al 1 gennaio 1997, per 
quelli di durata inferiore ai dodici mesi concessi, a seguito di accordi 
aziendali, dal datore di lavoro ai dipendenti in contratto di solidarietà o 
in cassa integrazione guadagni o a dipendenti vittime dell’usura ai sensi 
della legge 7 marzo 1996, n. 108, o ammessi a fruire delle erogazioni 
pecuniarie a ristoro dei danni conseguenti a rifiuto opposto a richieste 
estorsive ai sensi del decreto-legge 31 dicembre 1991, n. 419, convertito 
con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 1992, n. 172; 

   c)   per i fabbricati concessi in locazione, in uso o in comodato, si 
assume la differenza tra la rendita catastale del fabbricato aumentata di 
tutte le spese inerenti il fabbricato stesso, comprese le utenze non a cari-
co dell’utilizzatore e quanto corrisposto per il godimento del fabbricato 
stesso. Per i fabbricati concessi in connessione all’obbligo di dimorare 
nell’alloggio stesso, si assume il 30 per cento della predetta differenza. 
Per i fabbricati che non devono essere iscritti nel catasto si assume la 
differenza tra il valore del canone di locazione determinato in regime 
vincolistico o, in mancanza, quello determinato in regime di libero mer-
cato, e quanto corrisposto per il godimento del fabbricato; 

 c  -bis  ) per i servizi di trasporto ferroviario di persone presta-
ti gratuitamente, si assume, al netto degli ammontari eventualmente 
trattenuti, l’importo corrispondente all’introito medio per passeggero/
chilometro, desunto dal Conto nazionale dei trasporti e stabilito con de-
creto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, per una percorren-
za media convenzionale, riferita complessivamente ai soggetti di cui al 
comma 3, di 2.600 chilometri. Il decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti è emanato entro il 31 dicembre di ogni anno ed ha effetto 
dal periodo di imposta successivo a quello in corso alla data della sua 
emanazione. 

 4  -bis  . 
 5. Le indennità percepite per le trasferte o le missioni fuori del ter-

ritorio comunale concorrono a formare il reddito per la parte eccedente 
lire 90.000 al giorno, elevate a lire 150.000 per le trasferte all’estero, 
al netto delle spese di viaggio e di trasporto; in caso di rimborso delle 
spese di alloggio, ovvero di quelle di vitto, o di alloggio o vitto fornito 
gratuitamente il limite è ridotto di un terzo. Il limite è ridotto di due terzi 
in caso di rimborso sia delle spese di alloggio che di quelle di vitto. In 
caso di rimborso analitico delle spese per trasferte o missioni fuori del 
territorio comunale non concorrono a formare il reddito i rimborsi di 
spese documentate relative al vitto, all’alloggio, al viaggio e al traspor-
to, nonché i rimborsi di altre spese, anche non documentabili, eventual-
mente sostenute dal dipendente, sempre in occasione di dette trasferte o 
missioni, fino all’importo massimo giornaliero di lire 30.000, elevate a 
lire 50.000 per le trasferte all’estero. Le indennità o i rimborsi di spese 
per le trasferte nell’ambito del territorio comunale, tranne i rimborsi di 
spese    di viaggio e trasporto comprovate e documentate   , concorrono a 
formare il reddito. 

 6. Le indennità e le maggiorazioni di retribuzione spettanti ai la-
voratori tenuti per contratto all’espletamento delle attività lavorative in 
luoghi sempre variabili e diversi, anche se corrisposte con carattere di 
continuità, le indennità di navigazione e di volo previste dalla legge o 
dal contratto collettivo, i premi agli ufficiali piloti dell’Esercito italiano, 
della Marina militare e dell’Aeronautica militare di cui all’articolo 1803 
del codice dell’ordinamento militare, i premi agli ufficiali piloti del Cor-
po della Guardia di finanza di cui all’articolo 2161 del citato codice, 
nonché le indennità di cui all’articolo 133 del decreto del Presidente 
della Repubblica 15 dicembre 1959, n. 1229 concorrono a formare il 
reddito nella misura del 50 per cento del loro ammontare . Con decreto 
del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, possono essere individuate categorie di lavoratori e 
condizioni di applicabilità della presente disposizione. 

 7. Le indennità di trasferimento, quelle di prima sistemazione e 
quelle equipollenti, non concorrono a formare il reddito nella misura 
del 50 per cento del loro ammontare per un importo complessivo annuo 
non superiore a lire 3 milioni per i trasferimenti all’interno del territorio 
nazionale e 9 milioni per quelli fuori dal territorio nazionale o a destina-
zione in quest’ultimo. Se le indennità in questione, con riferimento allo 
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stesso trasferimento, sono corrisposte per più anni, la presente disposi-
zione si applica solo per le indennità corrisposte per il primo anno. Le 
spese di viaggio, ivi comprese quelle dei familiari fiscalmente a carico 
ai sensi dell’articolo 12, e di trasporto delle cose, nonché le spese e gli 
oneri sostenuti dal dipendente in qualità di conduttore, per recesso dal 
contratto di locazione in dipendenza dell’avvenuto trasferimento del-
la sede di lavoro, se rimborsate dal datore di lavoro e analiticamente 
documentate, non concorrono a formare il reddito anche se in caso di 
contemporanea erogazione delle suddette indennità. 

 8. Gli assegni di sede e le altre indennità percepite per servizi pre-
stati all’estero costituiscono reddito nella misura del 50 per cento. Se per 
i servizi prestati all’estero dai dipendenti delle amministrazioni statali la 
legge prevede la corresponsione di una indennità base e di maggiorazio-
ni ad esse collegate concorre a formare il reddito la sola indennità base 
nella misura del 50 per cento nonché il 50 per cento delle maggiorazioni 
percepite fino alla concorrenza di ottantasette quarantesimi dell’inden-
nità base o, limitatamente alle indennità di cui all’articolo 1808, com-
ma 1, lettera   b)  , del codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto 
legislativo 15 marzo 2010, n. 66, due volte l’indennità base. Qualora 
l’indennità per servizi prestati all’estero comprenda emolumenti spet-
tanti anche con riferimento all’attività prestata nel territorio nazionale, 
la riduzione compete solo sulla parte eccedente gli emolumenti predetti. 
L’applicazione di questa disposizione esclude l’applicabilità di quella 
di cui al comma 5. 

 8  -bis  . In deroga alle disposizioni dei commi da 1 a 8, il reddito di 
lavoro dipendente, prestato all’estero in via continuativa e come og-
getto esclusivo del rapporto da dipendenti che nell’arco di dodici mesi 
soggiornano nello Stato estero per un periodo superiore a 183 giorni, è 
determinato sulla base delle retribuzioni convenzionali definite annual-
mente con il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
di cui all’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 31 luglio 1987, n. 317, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ottobre 1987, n. 398. 

 9. Gli ammontari degli importi che ai sensi del presente articolo 
non concorrono a formare il reddito di lavoro dipendente possono essere 
rivalutati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, quando la variazione percen-
tuale del valore medio dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie 
di operai e impiegati relativo al periodo di dodici mesi terminante al 
31 agosto supera il 2 per cento rispetto al valore medio del medesimo 
indice rilevato con riferimento allo stesso periodo dell’anno 1998. A tal 
fine, entro il 30 settembre, si provvede alla ricognizione della predetta 
percentuale di variazione. Nella legge finanziaria relativa all’anno per 
il quale ha effetto il suddetto decreto si farà fronte all’onere derivante 
dall’applicazione del medesimo decreto.».   

  Note all’art. 5:
      — Si riporta il testo degli articoli 17 e 67 del citato decreto del 

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato 
dal presente decreto:  

 «Art. 17    (Tassazione separata).     — 1. L’imposta si applica sepa-
ratamente sui seguenti redditi:  

   a)   trattamento di fine rapporto di cui all’art. 2120 del codice 
civile e indennità equipollenti, comunque denominate, commisurate alla 
durata dei rapporti di lavoro dipendente, compresi quelli contemplati 
alle lettere   a)  ,   d)   e   g)   del comma 1 dell’art. 47 , anche nelle ipotesi di 
cui all’art. 2122 del codice civile; altre indennità e somme percepite una 
volta tanto in dipendenza della cessazione dei predetti rapporti, compre-
se l’indennità di preavviso, le somme risultanti dalla capitalizzazione 
di pensioni e quelle attribuite a fronte dell’obbligo di non concorrenza 
ai sensi dell’art. 2125 del codice civile nonché le somme e i valori co-
munque percepiti al netto delle spese legali sostenute, anche se a titolo 
risarcitorio o nel contesto di procedure esecutive, a seguito di provve-
dimenti dell’autorità giudiziaria o di transazioni relativi alla risoluzione 
del rapporto di lavoro; 

 a  -bis  ). 
   b)   emolumenti arretrati per prestazioni di lavoro dipendente 

riferibili ad anni precedenti, percepiti per effetto di leggi, di contrat-
ti collettivi, di sentenze o di atti amministrativi sopravvenuti o per 
altre cause non dipendenti dalla volontà delle parti, compresi i com-
pensi e le indennità di cui al comma 1 dell’articolo 47 e al comma 2 
dell’articolo 46; 

   c)   indennità percepite per la cessazione dei rapporti di colla-
borazione coordinata e continuativa, di cui al comma 2 dell’art. 49 191 
, se il diritto all’indennità risulta da atto di data certa anteriore all’inizio 
del rapporto nonché, in ogni caso, le somme e i valori comunque perce-

piti al netto delle spese legali sostenute, anche se a titolo risarcitorio o 
nel contesto di procedure esecutive, a seguito di provvedimenti dell’au-
torità giudiziaria o di transazioni relativi alla risoluzione dei rapporti di 
collaborazione coordinata e continuativa; 

 c  -bis  ) indennità di mobilità di cui all’articolo 7, comma 5, del-
la legge 23 luglio 1991, n. 223, e trattamento di integrazione salariale 
di cui all’articolo 1 bis del decreto-legge 10 giugno 1994, n. 357, con-
vertito con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1994, n. 489, corrisposti 
anticipatamente; 

   d)   indennità per la cessazione di rapporti di agenzia delle per-
sone fisiche e delle società di persone; 

   e)   indennità percepite per la cessazione da funzioni notarili; 
   f)   indennità percepite dai lavoratori subordinati sportivi al ter-

mine dell’attività sportiva ai sensi dell’articolo 26, comma 4, del decreto 
legislativo 28 febbraio 2021, n. 36, se non rientranti tra le indennità 
indicate alla lettera   a)  ; 

   g)   plusvalenze, compreso il valore di avviamento, realizzate 
mediante cessione a titolo oneroso di aziende possedute da più di 5 anni 
e redditi conseguiti in dipendenza di liquidazione, anche concorsuale, di 
imprese commerciali esercitate da più di 5 anni; 

 g  -bis  ) plusvalenze di cui alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 81 
realizzate a seguito di cessioni a titolo oneroso di terreni suscettibili di 
utilizzazione edificatoria secondo gli strumenti urbanistici vigenti al 
momento della cessione; 

  g  -ter  ) corrispettivi percepiti a seguito di cessione della clien-
tela o di elementi immateriali, incluse le plusvalenze derivanti dalla 
cessione a titolo oneroso di partecipazioni in associazioni e società che 
esercitano un’attività artistica o professionale produttiva di reddito di 
lavoro autonomo, se percepiti, anche in più rate, nello stesso periodo 
di imposta    ;  

   h)   indennità per perdita dell’avviamento spettanti al condutto-
re in caso di cessazione della locazione di immobili urbani adibiti ad usi 
diversi da quello di abitazione e indennità di avviamento delle farmacie 
spettanti al precedente titolare; 

   i)   indennità spettanti a titolo di risarcimento, anche in forma 
assicurativa, dei danni consistenti nella perdita di redditi relativi a più 
anni; 

   l)   redditi compresi nelle somme attribuite o nel valore norma-
le dei beni assegnati ai soci delle società indicate nell’art. 5 nei casi di 
recesso, esclusione e riduzione del capitale o agli eredi in caso di morte 
del socio, e redditi imputati ai soci in dipendenza di liquidazione, anche 
concorsuale, delle società stesse, se il periodo di tempo intercorso tra la 
costituzione della società e la comunicazione del recesso o dell’esclu-
sione, la deliberazione di riduzione del capitale, la morte del socio o 
l’inizio della liquidazione è superiore a 5 anni; 

   m)  . 
   n)   redditi compresi nelle somme o nel valore normale dei beni 

attribuiti alla scadenza dei contratti e dei titoli di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   f)   
e   g)   del comma 1 dell’art. 41, quando non sono soggetti a ritenuta alla 
fonte a titolo d’imposta o ad imposta sostitutiva, se il periodo di durata 
del contratto o del titolo è superiore a 5 anni; 

 n  -bis  ) somme conseguite a titolo di rimborso di imposte o di 
oneri dedotti dal reddito complessivo o per i quali si è fruito della detra-
zione in periodi di imposta precedenti. La presente disposizione non si 
applica alle spese rimborsate di cui all’art. 13  -bis  , comma 1, lettera   c)  , 
quinto e sesto periodo. 

 2. I redditi indicati alle lettere da   g)   a   n)   del comma primo sono 
esclusi dalla tassazione separata se conseguiti da società in nome col-
lettivo o in accomandita semplice; se conseguiti da persone fisiche 
nell’esercizio di imprese commerciali, sono tassati separatamente a con-
dizione che ne sia fatta richiesta nella dichiarazione dei redditi relativa 
al periodo di imposta al quale sarebbero imputabili come componenti 
del reddito di impresa. 

 3. Per i redditi indicati alle lettere da   d)   a   f)   del comma 1 e per 
quelli indicati alle lettere da   g)   a n  -bis  ) non conseguiti nell’esercizio di 
imprese commerciali il contribuente ha facoltà di non avvalersi della 
tassazione separata facendolo constare espressamente nella dichiara-
zione dei redditi relativa al periodo di imposta in cui è avvenuta o ha 
avuto inizio la percezione. Per i redditi indicati alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e 
c  -bis  ) del comma 1 gli uffici provvedono a iscrivere a ruolo le maggiori 
imposte dovute con le modalità stabilite negli articoli 17 e 18 ovvero 
facendo concorrere i redditi stessi alla formazione del reddito comples-
sivo dell’anno in cui sono percepiti, se ciò risulta più favorevole per il 
contribuente.». 
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 «Art. 67    (Redditi diversi).     — 1. Sono redditi diversi se non costi-
tuiscono redditi di capitale ovvero se non sono conseguiti nell’esercizio 
di arti e professioni o di imprese commerciali o da società in nome col-
lettivo e in accomandita semplice, né in relazione alla qualità di lavora-
tore dipendente:  

   a)   le plusvalenze realizzate mediante la lottizzazione di terre-
ni, o l’esecuzione di opere intese a renderli edificabili, e la successiva 
vendita, anche parziale, dei terreni e degli edifici; 

   b)   al di fuori delle ipotesi di cui alla lettera b  -bis  ), le plusva-
lenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso di beni immobili ac-
quistati o costruiti da non più di cinque anni, esclusi quelli acquisiti per 
successione e le unità immobiliari urbane che per la maggior parte del 
periodo intercorso tra l’acquisto o la costruzione e la cessione sono state 
adibite ad abitazione principale del cedente o dei suoi familiari, nonché, 
in ogni caso, le plusvalenze realizzate a seguito di cessioni a titolo one-
roso di terreni suscettibili di utilizzazione edificatoria secondo gli stru-
menti urbanistici vigenti al momento della cessione. In caso di cessione 
a titolo oneroso di immobili ricevuti per donazione, il predetto periodo 
di cinque anni decorre dalla data di acquisto da parte del donante; 

 b  -bis  ) le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo one-
roso di beni immobili, in relazione ai quali il cedente o gli altri aventi 
diritto abbiano eseguito gli interventi agevolati di cui all’articolo 119 del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 17 luglio 2020, n. 77, che si siano conclusi da non più di dieci 
anni all’atto della cessione, esclusi gli immobili acquisiti per successione 
e quelli che siano stati adibiti ad abitazione principale del cedente o dei 
suoi familiari per la maggior parte dei dieci anni antecedenti alla cessione 
o, qualora tra la data di acquisto o di costruzione e la cessione sia decorso 
un periodo inferiore a dieci anni, per la maggior parte di tale periodo; 

   c)   le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso 
di partecipazioni qualificate. Costituisce cessione di partecipazioni qua-
lificate la cessione di azioni, diverse dalle azioni di risparmio, e di ogni 
altra partecipazione al capitale od al patrimonio delle società di cui all’ar-
ticolo 5, e dei soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   d)   , 
nonché la cessione di diritti o titoli attraverso cui possono essere acqui-
site le predette partecipazioni, qualora le partecipazioni, i diritti o titoli 
ceduti rappresentino, complessivamente, una percentuale di diritti di voto 
esercitabili nell’assemblea ordinaria superiore al 2 o al 20 per cento ov-
vero una partecipazione al capitale od al patrimonio superiore al 5 o al 25 
per cento, secondo che si tratti di titoli negoziati in mercati regolamentati 
o di altre partecipazioni. Per i diritti o titoli attraverso cui possono essere 
acquisite partecipazioni si tiene conto delle percentuali potenzialmente 
ricollegabili alle predette partecipazioni. La percentuale di diritti di voto 
e di partecipazione è determinata tenendo conto di tutte le cessioni effet-
tuate nel corso di dodici mesi, ancorché nei confronti di soggetti diversi. 
Tale disposizione si applica dalla data in cui le partecipazioni, i titoli ed 
i diritti posseduti rappresentano una percentuale di diritti di voto o di 
partecipazione superiore alle percentuali suindicate. Sono assimilate alle 
plusvalenze di cui alla presente lettera quelle realizzate mediante:  

 1) cessione di strumenti finanziari di cui alla lettera   a)   del 
comma 2 dell’articolo 44 quando non rappresentano una partecipazione 
al patrimonio; 

 2) cessione dei contratti di cui all’articolo 109, comma 9, 
lettera   b)  , qualora il valore dell’apporto sia superiore al 5 per cento o al 
25 per cento del valore del patrimonio netto contabile risultante dall’ul-
timo bilancio approvato prima della data di stipula del contratto secondo 
che si tratti di società i cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati 
o di altre partecipazioni. Per le plusvalenze realizzate mediante la ces-
sione dei contratti stipulati con associanti non residenti che non soddi-
sfano le condizioni di cui all’articolo 44, comma 2, lettera   a)  , ultimo 
periodo, l’assimilazione opera a prescindere dal valore dell’apporto; 

 3) cessione dei contratti di cui al numero precedente qua-
lora il valore dell’apporto sia superiore al 25 per cento dell’ammontare 
dei beni dell’associante determinati in base alle disposizioni previste del 
comma 2 dell’articolo 47 del citato testo unico; 

 c  -bis  ) le plusvalenze, diverse da quelle imponibili ai sensi 
della lettera   c)   , realizzate mediante cessione a titolo oneroso di azioni e 
di ogni altra partecipazione al capitale o al patrimonio di società di cui 
all’articolo 5, e dei soggetti di cui all’articolo 73, nonché di diritti o titoli 
attraverso cui possono essere acquisite le predette partecipazioni. Sono 
assimilate alle plusvalenze di cui alla presente lettera quelle realizzate 
mediante:  

 1) cessione dei contratti di cui all’art. 109, comma 9, lettera 
  b)  , qualora il valore dell’apporto sia non superiore al 5 per cento o al 25 
per cento del valore del patrimonio netto contabile risultante dall’ultimo 

bilancio approvato prima della data di stipula del contratto secondo che 
si tratti di società i cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati o 
di altre partecipazioni; 

 2) cessione dei contratti di cui alla lettera precedente qualo-
ra il valore dell’apporto sia non superiore al 25 per cento dell’ammonta-
re dei beni dell’associante determinati in base alle disposizioni previste 
dal comma 2 dell’articolo 47; 

 c  -ter  ) le plusvalenze, diverse da quelle di cui alle lettere   c)   e 
c  -bis  ), realizzate mediante cessione a titolo oneroso ovvero rimborso 
di titoli non rappresentativi di merci, di certificati di massa, di valute 
estere, oggetto di cessione a termine o rivenienti da depositi o conti cor-
renti, di metalli preziosi, sempreché siano allo stato grezzo o monetato, 
e di quote di partecipazione ad organismi d’investimento collettivo. Agli 
effetti dell’applicazione della presente lettera si considera cessione a 
titolo oneroso anche il prelievo delle valute estere dal deposito o conto 
corrente; 

 c  -quater  ) i redditi, diversi da quelli precedentemente indicati, 
comunque realizzati mediante rapporti da cui deriva il diritto o l’obbligo 
di cedere od acquistare a termine strumenti finanziari, valute, metalli 
preziosi o merci ovvero di ricevere o effettuare a termine uno o più paga-
menti collegati a tassi di interesse, a quotazioni o valori di strumenti fi-
nanziari, di valute estere, di metalli preziosi o di merci e ad ogni altro pa-
rametro di natura finanziaria. Agli effetti dell’applicazione della presente 
lettera sono considerati strumenti finanziari anche i predetti rapporti; 

 c  -quinquies  ) le plusvalenze ed altri proventi, diversi da quelli 
precedentemente indicati, realizzati mediante cessione a titolo oneroso 
ovvero chiusura di rapporti produttivi di redditi di capitale e mediante 
cessione a titolo oneroso ovvero rimborso di crediti pecuniari o di stru-
menti finanziari, nonché quelli realizzati mediante rapporti attraverso 
cui possono essere conseguiti differenziali positivi e negativi in dipen-
denza di un evento incerto; 

 c  -sexies  ) le plusvalenze e gli altri proventi realizzati mediante 
rimborso o cessione a titolo oneroso, permuta o detenzione di cripto-
attività, comunque denominate, non inferiori complessivamente a 2.000 
euro nel periodo d’imposta. Ai fini della presente lettera, per “cripto-
attività” si intende una rappresentazione digitale di valore o di diritti che 
possono essere trasferiti e memorizzati elettronicamente, utilizzando la 
tecnologia di registro distribuito o una tecnologia analoga. Non costitu-
isce una fattispecie fiscalmente rilevante la permuta tra cripto-attività 
aventi eguali caratteristiche e funzioni; 

   d)   le vincite delle lotterie, dei concorsi a premio, dei giochi e 
delle scommesse organizzati per il pubblico e i premi derivanti da prove 
di abilità o dalla sorte nonché quelli attribuiti in riconoscimento di par-
ticolari meriti artistici, scientifici o sociali; 

   e)   i redditi di natura fondiaria non determinabili catastalmen-
te, compresi quelli dei terreni dati in affitto per usi non agricoli; 

   f)   i redditi di beni immobili situati all’estero; 
   g)   i redditi derivanti dall’utilizzazione economica di opere 

dell’ingegno, di brevetti industriali e di processi, formule e informazio-
ni relativi ad esperienze acquisite in campo industriale, commerciale o 
scientifico, salvo il disposto della lettera   b)   del comma 2 dell’articolo 53; 

   h)   i redditi derivanti dalla concessione in usufrutto, dalla co-
stituzione degli altri diritti reali di godimento e dalla sublocazione di 
beni immobili, dall’affitto, locazione, noleggio o concessione in uso di 
veicoli, macchine e altri beni mobili, dall’affitto e dalla concessione in 
usufrutto di aziende; l’affitto e la concessione in usufrutto dell’unica 
azienda da parte dell’imprenditore non si considerano fatti nell’eser-
cizio dell’impresa, ma in caso di successiva vendita totale o parziale 
le plusvalenze realizzate concorrono a formare il reddito complessivo 
come redditi diversi; 

 h  -bis  ) le plusvalenze realizzate in caso di successiva cessione, 
anche parziale, delle aziende acquisite ai sensi dell’articolo 58; 

 h  -ter  ) la differenza tra il valore di mercato e il corrispettivo 
annuo per la concessione in godimento di beni dell’impresa a soci o 
familiari dell’imprenditore; 

   i)   i redditi derivanti da attività commerciali non esercitate 
abitualmente; 

   l)   i redditi derivanti da attività di lavoro autonomo non eser-
citate abitualmente o dalla assunzione di obblighi di fare, non fare o 
permettere; 

   m)   le indennità di trasferta, i rimborsi forfetari di spesa, i pre-
mi e i compensi erogati ai direttori artistici ed ai collaboratori tecnici per 
prestazioni di natura non professionale da parte di cori, bande musicali e 
filodrammatiche che perseguono finalità dilettantistiche; 
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   n)   le plusvalenze realizzate a seguito di trasformazione etero-
genea di cui all’articolo 171, comma 2, ove ricorrono i presupposti di 
tassazione di cui alle lettere precedenti. 

 1  -bis  . Agli effetti dell’applicazione delle lettere   c)  , c  -bis  ) e c  -ter  ) 
del comma 1, si considerano cedute per prime le partecipazioni, i titoli, 
gli strumenti finanziari, i contratti, i certificati e diritti, nonché le valute 
ed i metalli preziosi acquisiti in data più recente; in caso di chiusura o 
di cessione dei rapporti di cui alla lettera c  -quater  ) si considerano chiusi 
o ceduti per primi i rapporti sottoscritti od acquisiti in data più recente. 

 1  -ter  . Le plusvalenze derivanti dalla cessione a titolo oneroso di 
valute estere rivenienti da depositi e conti correnti concorrono a for-
mare il reddito a condizione che nel periodo d’imposta la giacenza dei 
depositi e conti correnti complessivamente intrattenuti dal contribuente, 
calcolata secondo il cambio vigente all’inizio del periodo di riferimento 
sia superiore a cento milioni di lire per almeno sette giorni lavorativi 
continui. 

 1  -quater  . Fra le plusvalenze e i redditi di cui alle lettere c  -ter  ), c  -
quater  ) e c  -quinquies  ) si comprendono anche quelli realizzati mediante 
rimborso o chiusura delle attività finanziarie o dei rapporti ivi indicati, 
sottoscritti all’emissione o comunque non acquistati da terzi per effetto 
di cessione a titolo oneroso. Fra le plusvalenze di cui alla lettera c  -ter  ) si 
comprendono anche quelle di rimborso delle quote o azioni di organismi 
di investimento collettivo del risparmio realizzate mediante conversione 
di quote o azioni da un comparto ad altro comparto del medesimo orga-
nismo di investimento collettivo.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 recante: «Istituzione e disciplina 
dell’imposta sul valore aggiunto», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 292 dell’11 novembre 1972, S.O. n. 1, come modificato dal presente 
decreto:  

 «Art. 2    (Cessioni di beni).    — Costituiscono cessioni di beni gli 
atti a titolo oneroso che importano trasferimento della proprietà ovvero 
costituzione o trasferimento di diritti reali di godimento su beni di ogni 
genere. 

  Costituiscono inoltre cessioni di beni:  
 1) le vendite con riserva di proprietà; 
 2) le locazioni con clausola di trasferimento della proprietà vin-

colante per ambedue le parti; 
 3) i passaggi dal committente al commissionario o dal commis-

sionario al committente di beni venduti o acquistati in esecuzione di 
contratti di commissione; 

 4) le cessioni gratuite di beni ad esclusione di quelli la cui pro-
duzione o il cui commercio non rientra nell’attività propria dell’impresa 
se di costo unitario non superiore ad euro cinquanta e di quelli per i 
quali non sia stata operata, all’atto dell’acquisto o dell’importazione, 
la detrazione dell’imposta a norma dell’articolo 19, anche se per effetto 
dell’opzione di cui all’articolo 36  -bis  ; 

 5) la destinazione di beni all’uso o al consumo personale o fami-
liare dell’imprenditore o di coloro i quali esercitano un’arte o una pro-
fessione o ad altre finalità estranee alla impresa o all’esercizio dell’arte 
o della professione, anche se determinata da cessazione dell’attività, con 
esclusione di quei beni per i quali non è stata operata, all’atto dell’acqui-
sto, la detrazione dell’imposta di cui all’articolo 19; 

 6) le assegnazioni ai soci fatte a qualsiasi titolo da società di ogni 
tipo e oggetto nonché le assegnazioni o le analoghe operazioni fatte da 
altri enti privati o pubblici, compresi i consorzi e le associazioni o altre 
organizzazioni senza personalità giuridica. 

  Non sono considerate cessioni di beni:  
   a)   le cessioni che hanno per oggetto denaro o crediti in denaro; 
   b)   le cessioni e i conferimenti in società o altri enti, compresi i 

consorzi e le associazioni o altre organizzazioni, che hanno per oggetto 
aziende o rami d’azienda    ovvero un complesso unitario di attività mate-
riali e immateriali, inclusa la clientela e ogni altro elemento immateria-
le, nonché di passività, organizzato per l’esercizio dell’attività artistica 
o professionale   ; 

   c)   le cessioni che hanno per oggetto terreni non suscettibili di 
utilizzazione edificatoria a norma delle vigenti disposizioni. Non co-
stituisce utilizzazione edificatoria la costruzione delle opere indicate 
nell’art. 9, lettera   a)  , della legge 28 gennaio 1977, n. 10; 

   d)   le cessioni di campioni gratuiti di modico valore apposita-
mente contrassegnati; 

   e)  . 

   f)   i passaggi di beni in dipendenza di fusioni, scissioni o trasfor-
mazioni di società e di analoghe operazioni poste in essere da altri enti   , 
inclusi quelli costituiti per l’esercizio dell’attività artistica o professio-
nale,    a condizione che il soggetto incorporante o risultante dalla fusio-
ne, dalla scissione, dalla trasformazione o da analoghe operazioni abbia 
diritto ad esercitare la detrazione totale dell’imposta nei modi ordinari; 

   g)  . 
   h)  . 
   i)   le cessioni di valori bollati e postali, marche assicurative e 

similari; 
   l)   le cessioni di paste alimentari (v.d. 19.03); le cessioni di pane, 

biscotto di mare, e di altri prodotti della panetteria ordinaria senza 
aggiunta di zuccheri, miele, uova, materie grasse, formaggio o frutta 
(v.d. 19.07); le cessioni di latte fresco, non concentrato né zuccherato, 
destinato al consumo alimentare, confezionato per la vendita al minu-
to, sottoposto a pastorizzazione o ad altri trattamenti previsti da leggi 
sanitarie; 

   m)   le cessioni di beni soggette alla disciplina dei concorsi e delle 
operazioni a premio di cui al R.D.L. 19 ottobre 1938, n. 1933, conver-
tito nella legge 5 giugno 1939, n. 937, e successive modificazioni ed 
integrazioni.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 1, lettera   a)   e lettera   b)  , 
della Tariffa, parte prima, allegata al del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 aprile 1986, n. 131 recante: «Approvazione del testo unico 
delle disposizioni concernenti l’imposta di registro», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 99 del 30 aprile 1986, S.O., n. 34, come modificato 
dal presente decreto:  

 «Tariffa - Parte prima - Articolo 4. 
   

  1. Atti propri delle società di qualunque tipo ed oggetto e degli enti 
diversi delle società, compresi i consorzi, le associazioni e le altre 
organizzazioni di persone o di beni, con o senza personalità giuri-
dica, aventi per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività 
commerciali   , artistiche, professionali    o agricole: 
   a)   costituzione e aumento del capitale 
o patrimonio:    

 1) con conferimento di proprietà o 
diritto reale di godimento su beni 
immobili, salvo il successivo n. 2) 

 le stesse aliquote di cui 
all’art. 1; 

  2) con conferimento di proprietà o 
diritto reale di godimento su fabbricati 
destinati specificamente all’esercizio 
di attività commerciali   , artistiche o 
professionali    e non suscettibili di altra 
destinazione senza radicale trasfor-
mazione nonché su aree destinate ad 
essere utilizzate per la costruzione 
dei suddetti fabbricati o come loro 
pertinenze, sempreché i fabbricati 
siano ultimati entro cinque anni dal 
conferimento e presentino le indicate 
caratteristiche 

 4%; 

 3) con conferimento di proprietà o 
diritto reale di godimento su aziende 
o su complessi aziendali relativi a 
singoli rami dell’impresa    ovvero su 
complessi unitari di attività materiali e 
immateriali, inclusa la clientela e ogni 
altro elemento immateriale, nonché di 
passività, organizzati per l’esercizio 
dell’attività artistica o professionale  

 euro 200,00; 

 4) con conferimento di proprietà o di 
diritto reale di godimento su unità da 
diporto 

 le stesse imposte di cui al 
successivo art. 7; 

 5) con conferimento di denaro, di beni 
mobili, esclusi quelli di cui all’arti-
colo 11  -bis   della tabella, e di diritti 
diversi da quelli indicati nei numeri 
precedenti 

 euro 200,00; 
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 6) mediante conversione di obbliga-
zioni in azioni o passaggio a capitale 
di riserve diverse da quelle costituite 
con sopraprezzi o con versamenti 
dei soci in conto capitale o a fondo 
perduto e da quelle iscritte in bilancio 
a norma di leggi di rivalutazione 
monetaria 

 euro 200,00; 

   b)   fusione tra società, scissione delle 
stesse, conferimento di aziende o di 
complessi aziendali relativi a singoli 
rami dell’impresa fatto da una società 
ad altra società esistente o da costitu-
ire; analoghe operazioni poste in essere 
da enti diversi dalle società;    operazioni 
straordinarie di cui all’articolo 177  -
bis   del testo unico delle imposte sui 
redditi di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917;  

   

 OMISSIS 
    e)   regolarizzazione di società di fatto, 
derivanti da comunione ereditaria di 
azienda o di un complesso unitario di 
attività materiali e immateriali, inclusa 
la clientela e ogni altro elemento 
immateriale, nonché di passività, 
organizzato per l’esercizio dell’attività 
artistica o professionale, tra eredi 
che continuano in forma societaria o 
associata l’esercizio dell’impresa, arte 
o professione  

 euro 200,00 

     

  Note all’art. 6:
     — Si riporta il testo dell’articolo 25 del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 recante: «Disposizioni comuni 
in materia di accertamento delle imposte sui redditi», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 268 del 16 ottobre 1973, S.O., n. 1:  

 «Art. 25    (Ritenuta sui redditi di lavoro autonomo e su altri red-
diti).    — I soggetti indicati nel primo comma dell’art. 23, che corrispon-
dono a soggetti residenti nel territorio dello Stato compensi comunque 
denominati, anche sotto forma di partecipazione agli utili, per presta-
zioni di lavoro autonomo, ancorché non esercitate abitualmente ovvero 
siano rese a terzi o nell’interesse di terzi o per l’assunzione di obblighi 
di fare, non fare o permettere devono operare all’atto del pagamento 
una ritenuta del 20 per cento a titolo di acconto dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche dovuta dai percipienti, con l’obbligo di rivalsa. 
La predetta ritenuta deve essere operata dal condominio quale sostituto 
d’imposta anche sui compensi percepiti dall’amministratore di condo-
minio. La stessa ritenuta deve essere operata sulla parte imponibile delle 
somme di cui alla lettera   b)   e sull’intero ammontare delle somme di cui 
alla lettera   c)   del comma 2 dell’articolo 49 137 del testo unico delle im-
poste sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917. La ritenuta è elevata al venti per cento per le 
indennità di cui alle lettere   c)   e   d)   del comma 1 dell’articolo 16138 dello 
stesso testo unico, concernente tassazione separata. La ritenuta non deve 
essere operata per le prestazioni effettuate nell’esercizio di imprese. 

 Salvo quanto disposto nell’ultimo comma del presente articolo, se i 
compensi e le altre somme di cui al comma precedente sono corrisposti 
a soggetti non residenti, deve essere operata una ritenuta a titolo d’im-
posta nella misura del 30 per cento, anche per le prestazioni effettuate 
nell’esercizio di imprese. Ne sono esclusi i compensi per prestazioni di 
lavoro autonomo effettuate all’estero e quelli corrisposti a stabili orga-
nizzazioni in Italia di soggetti non residenti. 

 Le disposizioni dei precedenti commi non si applicano ai compensi 
di importo inferiore a lire cinquantamila corrisposti dai soggetti indicati 
nella lettera   c)   dell’art. 2139 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 598, per 
prestazioni di lavoro autonomo non esercitato abitualmente e sempreché 
non costituiscano acconto di maggiori compensi. 

 I compensi di cui all’articolo 23, comma 2, lettera   c)  , del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, corrisposti a non residenti sono 

soggetti ad una ritenuta del trenta per cento a titolo di imposta sulla parte 
imponibile del loro ammontare. È operata, altresì, una ritenuta del trenta 
per cento a titolo di imposta sull’ammontare dei compensi corrisposti a 
non residenti per l’uso o la concessione in uso di attrezzature industriali, 
commerciali o scientifiche che si trovano nel territorio dello Stato. Ne 
sono esclusi i compensi corrisposti a stabili organizzazioni nel territorio 
dello Stato di soggetti non residenti.».   

  Note all’art. 7:

      — Si riporta il testo dell’articolo 68 del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal 
presente decreto:  

 «Art. 68    (Plusvalenze).    — 1. Le plusvalenze di cui alle lettere   a)  , 
  b)   e b  -bis  ) del comma 1 dell’articolo 67 sono costituite dalla differenza 
tra i corrispettivi percepiti nel periodo di imposta e il prezzo di acqui-
sto o il costo di costruzione del bene ceduto, aumentato di ogni altro 
costo inerente al bene medesimo. Per gli immobili di cui alle lettere   b)   
e b  -bis  ) del comma 1 dell’articolo 67 acquisiti per donazione si assu-
me come prezzo di acquisto o costo di costruzione quello sostenuto dal 
donante   , aumentato dell’imposta sulle donazioni nonché di ogni altro 
costo successivo inerente   . Per gli immobili di cui alla lettera b  -bis  ) del 
comma 1 dell’articolo 67, ai fini della determinazione dei costi inerenti 
al bene, nel caso in cui gli interventi agevolati ai sensi dell’articolo 119 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, si siano conclusi da non più di cinque 
anni all’atto della cessione, non si tiene conto delle spese relative a tali 
interventi, qualora si sia fruito dell’incentivo nella misura del 110 per 
cento e siano state esercitate le opzioni di cui all’articolo 121, comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , del citato decreto-legge n. 34 del 2020. Nel caso in cui 
gli interventi agevolati si siano conclusi da più di cinque anni all’atto 
della cessione, nella determinazione dei costi inerenti al bene si tiene 
conto del 50 per cento di tali spese, qualora si sia fruito dell’incentivo 
nella misura del 110 per cento e siano state esercitate le opzioni di cui 
al periodo precedente. Per i medesimi immobili di cui alla lettera b  -bis  ) 
del comma 1 dell’articolo 67, acquisiti o costruiti, alla data della ces-
sione, da oltre cinque anni, il prezzo di acquisto o il costo di costruzio-
ne, determinato ai sensi dei periodi precedenti, è rivalutato in base alla 
variazione dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e 
impiegati. 

 2. Per i terreni di cui alla lettera   a)   comma 1 dell’articolo 67 acqui-
stati oltre cinque anni prima dell’inizio della lottizzazione o delle opere 
si assume come prezzo di acquisto il valore normale nel quinto anno 
anteriore. Il costo dei terreni stessi acquisiti gratuitamente e quello dei 
fabbricati costruiti su terreni acquisiti gratuitamente sono determinati 
tenendo conto del valore normale del terreno alla data di inizio della 
lottizzazione o delle opere ovvero a quella di inizio della costruzione. 
Il costo dei terreni suscettibili d’utilizzazione edificatoria di cui alla let-
tera   b)   del comma 1 dell’articolo 67 è costituito dal prezzo di acquisto 
aumentato di ogni altro costo inerente, rivalutato in base alla variazione 
dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati 
nonché dell’imposta comunale sull’incremento di valore degli immo-
bili.    Per i terreni acquistati per effetto di successione si assume come 
prezzo di acquisto il valore dichiarato nella relativa dichiarazione, od 
in seguito definito e liquidato, aumentato dell’imposta di successione 
nonché di ogni altro costo successivo inerente. Per i terreni acquistati 
per effetto di donazione si assume come prezzo di acquisto quello so-
stenuto dal donante aumentato dell’imposta sulle donazioni nonché di 
ogni altro costo successivo inerente.  

 2  -bis  . Le plusvalenze di cui alla lettera   c)   del comma 1 dell’artico-
lo 67, diverse da quelle derivanti dalla partecipazione in società sempli-
ci e da quelle di cui al comma 4 del presente articolo, per il 5 per cento 
del loro ammontare, sono sommate algebricamente alla corrispondente 
quota delle relative minusvalenze; se le minusvalenze sono superiori 
alle plusvalenze l’eccedenza è riportata in deduzione, fino a concorrenza 
del 5 per cento dell’ammontare delle plusvalenze dei periodi successivi, 
ma non oltre il quarto, a condizione che sia indicata nella dichiarazione 
dei redditi relativa al periodo d’imposta nel quale le minusvalenze sono 
state realizzate. Le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano 
alle cessioni di partecipazioni qualificate aventi i requisiti di cui alle 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   del comma 1 dell’articolo 87, effettuate da società 
ed enti commerciali di cui all’articolo 73, comma 1, lettera   d)  , privi di 
stabile organizzazione nel territorio dello Stato, residenti in uno Stato 
appartenente all’Unione europea o allo Spazio economico europeo che 
consente un adeguato scambio di informazioni e siano ivi soggetti a 
un’imposta sul reddito delle società. 
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 3. Le plusvalenze di cui alla lettera   c)   del comma 1 dell’artico-
lo 67, diverse da quelle di cui al comma 4 del presente articolo, per il 40 
per cento del loro ammontare, sono sommate algebricamente alla corri-
spondente quota delle relative minusvalenze; se le minusvalenze sono 
superiori alle plusvalenze l’eccedenza è riportata in deduzione, fino a 
concorrenza del 40 per cento dell’ammontare delle plusvalenze dei pe-
riodi successivi, ma non oltre il quarto, a condizione che sia indicata 
nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta nel quale le 
minusvalenze sono state realizzate. 

 4. Le plusvalenze realizzate mediante la cessione dei contratti sti-
pulati con associanti non residenti che non soddisfano le condizioni di 
cui all’articolo 44, comma 2, lettera   a)  , ultimo periodo, nonché le plu-
svalenze di cui alle lettere   c)   e c  -bis  ) del comma 1 dell’articolo 67 rea-
lizzate mediante la cessione di partecipazioni al capitale o al patrimonio, 
titoli e strumenti finanziari di cui all’articolo 44, comma 2, lettera   a)  , e 
contratti di cui all’articolo 109, comma 9, lettera   b)  , emessi o stipulati 
da imprese o enti residenti o localizzati in Stati o territori a regime fi-
scale privilegiato individuati in base ai criteri di cui all’articolo 47  -bis  , 
comma 1, salvo la dimostrazione, anche a seguito dell’esercizio dell’in-
terpello secondo le modalità del comma 3 dello stesso articolo 47  -bis  , 
del rispetto della condizione indicata nella lettera   b)   del comma 2 del 
medesimo articolo, concorrono a formare il reddito per il loro intero 
ammontare. La disposizione del periodo precedente non si applica alle 
partecipazioni, ai titoli e agli strumenti finanziari emessi da società i cui 
titoli sono negoziati nei mercati regolamentati. Le plusvalenze di cui ai 
periodi precedenti sono sommate algebricamente alle relative minusva-
lenze; se le minusvalenze sono superiori alle plusvalenze l’eccedenza è 
riportata in deduzione integralmente dall’ammontare delle plusvalenze 
dei periodi successivi, ma non oltre il quarto, a condizione che sia in-
dicata nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta nel 
quale le minusvalenze sono state realizzate. Qualora il contribuente in-
tenda far valere la sussistenza della condizione indicata nella lettera   b)   
del comma 2 dell’articolo 47  -bis  , ma non abbia presentato l’istanza di 
interpello prevista dal comma 3 del medesimo articolo ovvero, avendola 
presentata, non abbia ricevuto risposta favorevole, la percezione di plu-
svalenze derivanti dalla cessione di partecipazioni in imprese o enti re-
sidenti o localizzati in Stati o territori a regime fiscale privilegiato indi-
viduati in base ai criteri di cui all’articolo 47  -bis  , comma 1, deve essere 
segnalata nella dichiarazione dei redditi da parte del socio residente; nei 
casi di mancata o incompleta indicazione nella dichiarazione dei redditi 
si applica la sanzione amministrativa prevista dall’articolo 8, comma 3  -
ter  , del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. Ai fini del presente 
comma, la condizione indicata nell’articolo 47  -bis  , comma 2, lettera   b)  , 
deve sussistere, ininterrottamente, sin dal primo periodo di possesso; 
tuttavia, per i rapporti detenuti da più di cinque periodi di imposta e og-
getto di realizzo con controparti non appartenenti allo stesso gruppo del 
dante causa, è sufficiente che tale condizione sussista, ininterrottamente, 
per i cinque periodi d’imposta anteriori al realizzo stesso. Ai fini del pre-
cedente periodo si considerano appartenenti allo stesso gruppo i soggetti 
residenti o non residenti nel territorio dello Stato, tra i quali sussiste un 
rapporto di controllo ai sensi del comma 2 dell’articolo 167 ovvero che, 
ai sensi del medesimo comma 2, sono sottoposti al comune controllo da 
parte di altro soggetto residente o non residente nel territorio dello Stato. 

 4  -bis  . Per le plusvalenze realizzate su partecipazioni in imprese o 
enti residenti o localizzati in Stati o territori a regime fiscale privilegiato 
individuati in base ai criteri di cui all’articolo 47  -bis  , comma 1, per i 
quali sussiste la condizione di cui al comma 2, lettera   a)  , del medesimo 
articolo, al cedente controllante, ai sensi del comma 2 dell’articolo 167, 
residente nel territorio dello Stato, ovvero alle cedenti residenti sue con-
trollate, spetta un credito d’imposta ai sensi dell’articolo 165 in ragione 
delle imposte assolte dall’impresa o ente partecipato sugli utili maturati 
durante il periodo di possesso della partecipazione, in proporzione del-
le partecipazioni cedute e nei limiti dell’imposta italiana relativa a tali 
plusvalenze. La detrazione del credito d’imposta di cui al periodo pre-
cedente spetta per l’ammontare dello stesso non utilizzato dal cedente ai 
sensi dell’articolo 47, comma 4; tale ammontare, ai soli fini dell’appli-
cazione dell’imposta, è computato in aumento del reddito complessivo. 
Se nella dichiarazione è stato omesso soltanto il computo del credito 
d’imposta in aumento del reddito complessivo, si può procedere di uffi-
cio alla correzione anche in sede di liquidazione dell’imposta dovuta in 
base alla dichiarazione dei redditi. 

 5. Le plusvalenze di cui alle lettere   c)   e c  -bis  ), diverse da quelle 
di cui ai commi 2  -bis   e 4 del presente articolo, e c  -ter  ) del comma 1 
dell’articolo 67 sono sommate algebricamente alle relative minusvalen-
ze, nonché ai redditi ed alle perdite di cui alla lettera c  -quater  ) e alle 
plusvalenze ed altri proventi di cui alla lettera c  -quinquies  ) del comma 1 
dello stesso articolo 67; se l’ammontare complessivo delle minusvalen-

ze e delle perdite è superiore all’ammontare complessivo delle plusva-
lenze e degli altri redditi, l’eccedenza può essere portata in deduzione, 
fino a concorrenza, dalle plusvalenze e dagli altri redditi dei periodi 
d’imposta successivi ma non oltre il quarto, a condizione che sia indica-
ta nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta nel quale 
le minusvalenze e le perdite sono state realizzate. 

 6. Le plusvalenze indicate nelle lettere   c)  , c  -bis  ) e c  -ter  ) del com-
ma 1 dell’articolo 67 sono costituite dalla differenza tra il corrispettivo 
percepito ovvero la somma od il valore normale dei beni rimborsati ed 
il costo od il valore di acquisto assoggettato a tassazione, aumentato di 
ogni onere inerente alla loro produzione, compresa l’imposta di suc-
cessione e donazione, con esclusione degli interessi passivi. Nel caso 
di acquisto per successione, si assume come costo il valore definito o, 
in mancanza, quello dichiarato agli effetti dell’imposta di successione, 
nonché, per i titoli esenti da tale imposta, il valore normale alla data di 
apertura della successione. Nel caso di acquisto per donazione si assume 
come costo il costo del donante. Per le azioni, quote o altre partecipazio-
ni acquisite sulla base di aumento gratuito del capitale il costo unitario è 
determinato ripartendo il costo originario sul numero complessivo delle 
azioni, quote o partecipazioni di compendio. Per le partecipazioni nel-
le società indicate dall’articolo 5, il costo è aumentato o diminuito dei 
redditi e delle perdite imputate al socio e dal costo si scomputano, fino 
a concorrenza dei redditi già imputati, gli utili distribuiti al socio. Per le 
valute estere cedute a termine si assume come costo il valore della valu-
ta al cambio a pronti vigente alla data di stipula del contratto di cessione. 
Il costo o valore di acquisto è documentato a cura del contribuente. Per 
le valute estere prelevate da depositi e conti correnti, in mancanza della 
documentazione del costo, si assume come costo il valore della valuta al 
minore dei cambi mensili accertati ai sensi dell’articolo 110, comma 9, 
nel periodo d’imposta in cui la plusvalenza è realizzata. Le minusva-
lenze sono determinate con gli stessi criteri stabiliti per le plusvalenze. 

 6  -bis  . Le plusvalenze di cui alle lettere   c)   e c  -bis  ) del comma 1, 
dell’articolo 67 derivanti dalla cessione di partecipazioni al capitale in 
società di cui all’articolo 5, escluse le società semplici e gli enti ad esse 
equiparati, e all’articolo 73, comma 1, lettera   a)  , costituite da non più 
di sette anni, possedute da almeno tre anni, ovvero dalla cessione degli 
strumenti finanziari e dei contratti indicati nelle disposizioni di cui alle 
lettere   c)   e c  -bis  ) relativi alle medesime società, rispettivamente pos-
seduti e stipulati da almeno tre anni, non concorrono alla formazione 
del reddito imponibile in quanto esenti qualora e nella misura in cui, 
entro due anni dal loro conseguimento, siano reinvestite in società di 
cui all’articolo 5 e all’articolo 73, comma 1, lettera   a)  , che svolgono la 
medesima attività, mediante la sottoscrizione del capitale sociale o l’ac-
quisto di partecipazioni al capitale delle medesime, sempreché si tratti 
di società costituite da non più di tre anni. 

 6  -ter  . L’importo dell’esenzione prevista dal comma 6  -bis   non può 
in ogni caso eccedere il quintuplo del costo sostenuto dalla società le cui 
partecipazioni sono oggetto di cessione, nei cinque anni anteriori alla 
cessione, per l’acquisizione o la realizzazione di beni materiali ammor-
tizzabili, diversi dagli immobili, e di beni immateriali ammortizzabili, 
nonché per spese di ricerca e sviluppo. 

  7. Agli effetti della determinazione delle plusvalenze e 
minusvalenze:  

   a)   dal corrispettivo percepito o dalla somma rimborsata, nonché 
dal costo o valore di acquisto si scomputano i redditi di capitale matu-
rati ma non riscossi, diversi da quelli derivanti dalla partecipazione in 
società ed enti soggetti all’imposta sul reddito delle società e dagli utili 
relativi ai titoli ed agli strumenti finanziari di cui all’articolo 44, com-
ma 2, lettera   a)  , e ai contratti di cui all’articolo 109, comma 9, lettera   b)  ; 

   b)   qualora vengano superate le percentuali di diritti di voto o di 
partecipazione indicate nella lettera   c)   del comma 1 dell’articolo 67, i 
corrispettivi percepiti anteriormente al periodo d’imposta nel quale si è 
verificato il superamento delle percentuali si considerano percepiti in 
tale periodo; 

   c)   per le valute estere prelevate da depositi e conti correnti si 
assume come corrispettivo il valore normale della valuta alla data di 
effettuazione del prelievo; 

   d)   per le cessioni di metalli preziosi, in mancanza della docu-
mentazione del costo di acquisto, le plusvalenze sono determinate in 
misura pari al corrispettivo della cessione; 

   e)   per le cessioni a titolo oneroso poste in essere in dipendenza 
dei rapporti indicati nella lettera c  -quater  ), del comma 1 dell’artico-
lo 67, il corrispettivo è costituito dal prezzo di cessione, eventualmente 
aumentato o diminuito dei premi pagati o riscossi su opzioni; 
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   f)   nei casi di dilazione o rateazione del pagamento del corrispet-
tivo la plusvalenza è determinata con riferimento alla parte del costo o 
valore di acquisto proporzionalmente corrispondente alle somme perce-
pite nel periodo d’imposta. 

 8. I redditi di cui alla lettera c  -quater  ) del comma 1 dell’artico-
lo 67, sono costituiti dalla somma algebrica dei differenziali positivi o 
negativi, nonché degli altri proventi od oneri, percepiti o sostenuti, in 
relazione a ciascuno dei rapporti ivi indicati. Per la determinazione delle 
plusvalenze, minusvalenze e degli altri redditi derivanti da tali rapporti 
si applicano i commi 6 e 7. I premi pagati e riscossi su opzioni, salvo 
che l’opzione non sia stata chiusa anticipatamente o ceduta, concorrono 
a formare il reddito nel periodo d’imposta in cui l’opzione è esercitata 
ovvero scade il termine stabilito per il suo esercizio. Qualora a seguito 
dell’esercizio dell’opzione siano cedute le attività di cui alle lettere   c)  , 
c  -bis  ) o c  -ter  ), dell’articolo 67, i premi pagati o riscossi concorrono alla 
determinazione delle plusvalenze o minusvalenze, ai sensi della lettera 
  e)   del comma 7. Le plusvalenze e minusvalenze derivanti dalla cessione 
a titolo oneroso di merci non concorrono a formare il reddito, anche se 
la cessione è posta in essere in dipendenza dei rapporti indicati nella 
lettera c  -quater  ) del comma 1 dell’articolo 67. 

 9. Le plusvalenze e gli altri proventi di cui alla lettera c  -quinquies  ) 
del comma 1 dell’articolo 67, sono costituiti dalla differenza positiva 
tra i corrispettivi percepiti ovvero le somme od il valore normale dei 
beni rimborsati ed i corrispettivi pagati ovvero le somme corrisposte, 
aumentate di ogni onere inerente alla loro produzione, con esclusione 
degli interessi passivi. Dal corrispettivo percepito e dalla somma rim-
borsata si scomputano i redditi di capitale derivanti dal rapporto ceduto 
maturati ma non riscossi nonché i redditi di capitale maturati a favore 
del creditore originario ma non riscossi. Si applicano le disposizioni 
della lettera   f)   del comma 7. 

 9  -bis  . Le plusvalenze di cui alla lettera c  -sexies  ) del comma 1 
dell’articolo 67 sono costituite dalla differenza tra il corrispettivo per-
cepito ovvero il valore normale delle cripto-attività permutate e il co-
sto o il valore di acquisto. Le plusvalenze di cui al primo periodo sono 
sommate algebricamente alle relative minusvalenze; se le minusvalenze 
sono superiori alle plusvalenze, per un importo superiore a 2.000 euro, 
l’eccedenza è riportata in deduzione integralmente dall’ammontare del-
le plusvalenze dei periodi successivi, ma non oltre il quarto, a condi-
zione che sia indicata nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
di imposta nel quale le minusvalenze sono state realizzate. Nel caso 
di acquisto per successione, si assume come costo il valore definito o, 
in mancanza, quello dichiarato agli effetti dell’imposta di successione. 
Nel caso di acquisto per donazione si assume come costo il costo del 
donante. Il costo o valore di acquisto è documentato con elementi certi 
e precisi a cura del contribuente; in mancanza il costo è pari a zero. I 
proventi derivanti dalla detenzione di cripto-attività percepiti nel perio-
do di imposta sono assoggettati a tassazione senza alcuna deduzione.».   

  Note all’art. 8:

      — Si riporta il testo degli articoli 6, e 9 della citata legge 9 agosto 
2023, n. 111:  

 «Art. 6    (Principi e criteri direttivi per la revisione del sistema di 
imposizione sui redditi delle società e degli enti).     — 1. Nell’esercizio 
della delega di cui all’articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti 
princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema di impo-
sizione sui redditi delle società e degli enti:  

   a)   riduzione dell’aliquota dell’IRES nel caso in cui sia im-
piegata in investimenti, con particolare riferimento a quelli qualificati, 
o anche in nuove assunzioni ovvero in schemi stabili di partecipazione 
dei dipendenti agli utili una somma corrispondente, in tutto o in par-
te, al reddito entro i due periodi d’imposta successivi alla sua produ-
zione. La riduzione non si applica al reddito corrispondente agli utili 
che, nel predetto biennio, sono distribuiti o destinati a finalità estranee 
all’esercizio dell’attività d’impresa. La distribuzione degli utili stessi si 
presume avvenuta qualora sia accertata l’esistenza di componenti red-
dituali positivi non contabilizzati o di componenti negativi inesistenti; 
coordinamento di tale disciplina con le altre disposizioni in materia di 
reddito d’impresa; 

   b)   in alternativa alle disposizioni di cui al primo e al secon-
do periodo della lettera   a)  , per le imprese che non beneficiano della 
riduzione di cui alla citata lettera, prevedere la possibilità di fruire di 
eventuali incentivi fiscali riguardanti gli investimenti qualificati, anche 
attraverso il potenziamento dell’ammortamento, nonché di misure fina-
lizzate all’effettuazione di nuove assunzioni, anche attraverso la possi-
bile maggiorazione della deducibilità dei costi relativi alle medesime; 

   c)   razionalizzazione e semplificazione dei regimi di rialli-
neamento dei valori fiscali a quelli contabili, al fine di prevedere una 
disciplina omogenea e un trattamento fiscale uniforme per tutte le fatti-
specie rilevanti a tal fine, comprese quelle di cambiamento dell’assetto 
contabile, e di limitare possibili arbitraggi tra realizzi non imponibili e 
assunzioni di valori fiscalmente riconosciuti; 

   d)   revisione della disciplina della deducibilità degli interes-
si passivi anche attraverso l’introduzione di apposite franchigie, fermo 
restando il contrasto dell’erosione della base imponibile realizzata dai 
gruppi societari transnazionali; 

   e)    riordino del regime di compensazione delle perdite fiscali 
e di circolazione di quelle delle società partecipanti a operazioni stra-
ordinarie o al consolidato fiscale, con l’osservanza, in particolare, dei 
seguenti princìpi:  

 1) revisione del regime delle perdite nel consolidato, al fine 
di evitare le complessità derivanti dall’attribuzione di quelle non uti-
lizzate dalla consolidante all’atto dell’interruzione o della revoca della 
tassazione di gruppo; 

 2) tendenziale omogeneizzazione dei limiti e delle condi-
zioni di compensazione delle perdite fiscali; 

 3) modifica della disciplina del riporto delle perdite 
nell’ambito delle operazioni di riorganizzazione aziendale, non penaliz-
zando quelle conseguite a partire dall’ingresso dell’impresa nel gruppo 
societario, e revisione del limite quantitativo rappresentato dal valore 
del patrimonio netto e della nozione di modifica dell’attività principale 
esercitata; 

 4) definizione delle perdite finali ai fini del loro ricono-
scimento secondo i princìpi espressi dalla giurisprudenza degli organi 
giurisdizionali dell’Unione europea; 

   f)   sistematizzazione e razionalizzazione della disciplina dei 
conferimenti di azienda e degli scambi di partecipazioni mediante con-
ferimento, con particolare riferimento alle partecipazioni detenute nelle 
holding, nel rispetto dei vigenti princìpi di neutralità fiscale e di valuta-
zione delle azioni o quote ricevute dal conferente in base alla corrispon-
dente quota delle voci del patrimonio netto formato dalla conferitaria 
per effetto del conferimento; 

   g)   previsione di un regime speciale in caso di passaggio dei 
beni dall’attività commerciale a quella non commerciale e viceversa per 
effetto del mutamento della qualificazione fiscale di tali attività in con-
formità alle disposizioni adottate in attuazione della delega conferita 
dalla legge 6 giugno 2016, n. 106; 

   h)   razionalizzazione in materia di qualificazione fiscale inter-
na delle entità estere, prendendo in considerazione la loro qualificazione 
di entità fiscalmente trasparente ovvero fiscalmente opaca operata dalla 
pertinente legislazione dello Stato o territorio di costituzione o di resi-
denza fiscale.». 

 «Art. 9    (Ulteriori principi e criteri direttivi).     — 1. Nell’esercizio 
della delega di cui all’articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti 
princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)    nell’ambito degli istituti disciplinati dal codice della crisi 
di impresa e dell’insolvenza, di cui al decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14:  

  1) prevedere un regime di tassazione del reddito delle im-
prese, comprese quelle minori e le grandi imprese, che fanno ricorso ai 
predetti istituti, distinguendo tra:  

 1.1) istituti liquidatori, da cui discende l’estinzione dell’im-
presa debitrice, per i quali il reddito d’impresa si determina sulla base 
del metodo del residuo attivo conseguito in un periodo unico; 

 1.2) istituti di risanamento, che non determinano l’estin-
zione dell’impresa, per i quali si applica l’ordinaria disciplina del red-
dito d’impresa, con conseguente adeguamento degli obblighi e degli 
adempimenti, anche di carattere dichiarativo, da porre a carico del-
le procedure liquidatorie, anche relativamente al periodo d’imposta 
precedente; 

 2) estendere agli istituti liquidatori nonché al concordato pre-
ventivo e all’amministrazione straordinaria delle grandi imprese, anche 
non liquidatori, il regime di adempimenti attualmente previsto ai fini 
dell’IVA per la liquidazione giudiziale; 

 3) estendere a tutti gli istituti disciplinati dal codice della crisi 
di impresa e dell’insolvenza, di cui al citato decreto legislativo n. 14 
del 2019, l’applicazione delle disposizioni degli articoli 88, comma 4  -
ter  , e 101, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
nonché dell’articolo 26, commi 3  -bis  , 5, 5  -bis   e 10  -bis  , del decreto del 
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Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e l’esclusione dalle 
responsabilità previste dall’articolo 14 del decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 472, e dall’articolo 2560 del codice civile; 

  4) introdurre disposizioni che disciplinino gli effetti derivanti 
dall’accesso delle imprese a uno dei predetti istituti relativamente:  

 4.1) al rimborso e alla cessione dei crediti d’imposta ma-
turati nel corso delle procedure, prevedendo che, nelle procedure liqui-
datorie, tali operazioni siano possibili anche prima della chiusura della 
procedura, previo accertamento degli stessi crediti da parte dell’Ammi-
nistrazione finanziaria; 

 4.2) alla notificazione degli atti impositivi, prevedendone 
l’obbligo nei riguardi sia degli organi giudiziali sia dell’impresa debi-
trice e attribuendo nelle procedure liquidatorie la legittimazione proces-
suale agli organi giudiziali, ferma restando, in ogni caso, quella dell’im-
presa debitrice; 

 5) prevedere la possibilità di raggiungere un accordo sul paga-
mento parziale o dilazionato dei tributi, anche locali, nell’ambito della 
composizione negoziata, prevedendo l’intervento del tribunale, e intro-
durre analoga disciplina per l’istituto dell’amministrazione straordinaria 
delle grandi imprese in crisi; 

   b)    rivedere la disciplina delle società non operative, prevedendo:  
 1) l’individuazione di nuovi parametri, da aggiornare periodi-

camente, che consentano di individuare le società senza impresa, tenen-
do anche conto dei princìpi elaborati, in materia di imposta sul valore 
aggiunto, dalla giurisprudenza della Corte di cassazione e della Corte di 
giustizia dell’Unione europea; 

 2) la determinazione di cause di esclusione che tengano conto, 
tra l’altro, dell’esistenza di un congruo numero di lavoratori dipendenti 
e dello svolgimento di attività in settori economici oggetto di specifica 
regolamentazione normativa; 

   c)   semplificare e razionalizzare i criteri di determinazione del 
reddito d’impresa al fine di ridurre gli adempimenti amministrativi, fer-
mi restando i princìpi di inerenza, neutralità fiscale delle operazioni di 
riorganizzazione aziendale e divieto di abuso del diritto, attraverso la 
revisione della disciplina dei costi parzialmente deducibili e il raffor-
zamento del processo di avvicinamento dei valori fiscali a quelli civili-
stici, prevedendo la possibilità di limitare le variazioni in aumento e in 
diminuzione da apportare alle risultanze del conto economico quali, in 
particolare, quelle concernenti gli ammortamenti, le opere, le forniture e 
i servizi di durata ultrannuale, le differenze su cambi per i debiti, i credi-
ti in valuta e gli interessi di mora. Resta ferma la possibilità, per alcune 
fattispecie, di applicare tale avvicinamento ai soli soggetti che sottopon-
gono il proprio bilancio di esercizio a revisione legale dei conti ovvero 
sono in possesso di apposite certificazioni, rilasciate da professionisti 
qualificati, che attestano la correttezza degli imponibili dichiarati; 

   d)   al fine di garantire il rafforzamento del processo di avvicina-
mento dei valori fiscali a quelli civilistici, di cui alla lettera   c)  : 

 1) semplificare e razionalizzare la disciplina del codice civile 
in materia di bilancio, con particolare riguardo alle imprese di minori 
dimensioni; 

 2) rivedere la disciplina recata dal decreto legislativo 28 feb-
braio 2005, n. 38, prevedendo, per i soggetti che adottano i princìpi con-
tabili internazionali IAS/IFRS per il bilancio consolidato, la facoltà di 
applicarli anche al bilancio di esercizio, fatte salve le eccezioni ritenute 
necessarie per colmare eventuali lacune dei predetti princìpi contabili, 
coordinare il bilancio di esercizio con la sua funzione organizzativa ed 
evitare eccessivi aggravi amministrativi; 

   e)   introduzione della disciplina fiscale relativa alla scissione so-
cietaria parziale disciplinata dall’articolo 2506.1 del codice civile, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica; 

   f)   semplificare e razionalizzare la disciplina della liquidazione 
ordinaria delle imprese individuali e delle società commerciali, stabi-
lendo la definitività del reddito relativo a ciascun periodo di imposta, 
fatta salva la facoltà del contribuente, se la liquidazione non si protrae 
rispettivamente per più di tre o di cinque esercizi, di determinare il 
reddito d’impresa relativo ai periodi compresi tra l’inizio e la chiusura 
della stessa in base al bilancio finale, provvedendo alla riliquidazione 
dell’imposta; 

   g)   rivedere e razionalizzare, anche in adeguamento ai princìpi di 
cui all’articolo 6, comma 1, lettera   a)  , gli incentivi fiscali alle imprese e 
i meccanismi di determinazione e fruizione degli stessi, tenendo altre-
sì conto della direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 14 dicembre 
2022; 

   h)   rivedere la fiscalità di vantaggio, in coerenza con la discipli-
na europea in materia di aiuti di Stato, privilegiando le fattispecie che 
rientrano nell’ambito del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione, del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compa-
tibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, al fine di consentire 
il riconoscimento di agevolazioni fiscali alle imprese senza la previa 
autorizzazione da parte della Commissione europea; 

   i)   favorire lo sviluppo economico del Mezzogiorno e la riduzio-
ne del divario territoriale, valutando la semplificazione del sistema di 
agevolazioni fiscali nei riguardi delle imprese finalizzato al sostegno 
degli investimenti, con particolare riferimento alle zone economiche 
speciali; 

   l)   semplificare e razionalizzare, in coerenza con le disposizioni 
del codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, 
n. 117, e con il diritto dell’Unione europea, i regimi agevolativi previsti 
in favore dei soggetti che svolgono con modalità non commerciali atti-
vità che realizzano finalità sociali nel rispetto dei princìpi di solidarietà 
e sussidiarietà, nonché i diversi regimi di deducibilità dal reddito com-
plessivo delle erogazioni liberali disposte in favore degli enti aventi per 
oggetto statutario lo svolgimento o la promozione di attività di ricerca 
scientifica; 

   m)   completare e razionalizzare le misure fiscali previste per gli 
enti sportivi e il loro coordinamento con le altre disposizioni dell’ordi-
namento tributario, con l’obiettivo di favorire, tra l’altro, l’avviamento e 
la formazione allo sport dei giovani e dei soggetti svantaggiati; 

   n)   adottare misure volte a favorire la permanenza in Italia di stu-
denti ivi formati, anche mediante la razionalizzazione degli incentivi per 
il rientro in Italia di persone ivi formate occupate all’estero.».   

  Note all’art. 9:
      — Si riporta il testo degli articoli 88, 92, 93 e 110 del citato decreto 

del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1986, n. 917, come modi-
ficato dal presente decreto:  

 «Art. 88    (Sopravvenienze attive).    — 1. Si considerano sopravve-
nienze attive i ricavi o altri proventi conseguiti a fronte di spese, perdite 
od oneri dedotti o di passività iscritte in bilancio in precedenti esercizi 
e i ricavi o altri proventi conseguiti per ammontare superiore a quello 
che ha concorso a formare il reddito in precedenti esercizi, nonché la so-
pravvenuta insussistenza di spese, perdite od oneri dedotti o di passività 
iscritte in bilancio in precedenti esercizi. 

 2. Se le indennità di cui alla lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 86 
vengono conseguite per ammontare superiore a quello che ha concorso a 
formare il reddito in precedenti esercizi, l’eccedenza concorre a formare 
il reddito a norma del comma 4 del detto articolo. 

  3. Sono inoltre considerati sopravvenienze attive:  
   a)   le indennità conseguite a titolo di risarcimento, anche in for-

ma assicurativa, di danni diversi da quelli considerati alla lettera   f)   del 
comma 1 dell’articolo 85 e alla lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 86; 

   b)   i proventi in denaro o in natura conseguiti a titolo di contributo 
o di liberalità, esclusi i contributi di cui alle lettere   g)   e   h)   del comma 1 
dell’articolo 85 e quelli per l’acquisto di beni ammortizzabili indipen-
dentemente dal tipo di finanziamento adottato. Tali proventi concorrono 
a formare il reddito nell’esercizio in cui sono stati incassati. Sono fatte 
salve le agevolazioni connesse alla realizzazione di investimenti pro-
duttivi concesse nei territori montani di cui alla legge 31 gennaio 1994, 
n. 97, nonché quelle concesse ai sensi del testo unico delle leggi sugli 
interventi nel Mezzogiorno, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, per la decorrenza prevista al momento 
della concessione delle stesse. Non si considerano contributi o liberalità 
i finanziamenti erogati dallo Stato, dalle Regioni e dalle Province auto-
nome per la costruzione, ristrutturazione e manutenzione straordinaria 
ed ordinaria di immobili di edilizia residenziale pubblica concessi agli 
Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, e agli enti 
aventi le stesse finalità sociali dei predetti Istituti, istituiti nella forma di 
società che rispondono ai requisiti della legislazione dell’Unione euro-
pea in materia di    “in house providing”    e che siano costituiti e operanti 
alla data del 31 dicembre 2013, nonché quelli erogati alle cooperative 
edilizie a proprietà indivisa e di abitazione per la costruzione, ristruttu-
razione e manutenzione ordinaria e straordinaria di immobili destinati 
all’assegnazione in godimento o locazione. 

 3  -bis  . Non costituiscono sopravvenienze attive, in quanto esclusi, i 
contributi percepiti a titolo di liberalità dai soggetti sottoposti alle proce-
dure concorsuali previste dal Regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, dal 
decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, dal decreto-legge 23 dicem-
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bre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 
2004, n. 39, ovvero alle procedure di crisi di cui all’articolo 20 del de-
creto legislativo 16 novembre 2015, n. 180 nonché alla procedura di am-
ministrazione straordinaria di cui agli articoli 70 e seguenti del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, ad esclusione di quelli provenienti 
da società controllate dall’impresa o controllate dalla stessa società che 
controlla l’impresa. Le disposizioni del precedente periodo si applicano 
anche ai contributi percepiti nei ventiquattro mesi successivi alla chiu-
sura delle predette procedure. 

 4. Non si considerano sopravvenienze attive i versamenti in denaro 
o in natura fatti a fondo perduto o in conto capitale alle società e agli 
enti di cui all’articolo 73, comma 1, lettere   a)   e   b)  , dai propri soci, né gli 
apporti effettuati dai possessori di strumenti similari alle azioni. 

 4  -bis  . La rinuncia dei soci ai crediti si considera sopravvenienza 
attiva per la parte che eccede il relativo valore fiscale. A tal fine, il socio, 
con dichiarazione sostitutiva di atto notorio, comunica alla partecipata 
tale valore; in assenza di tale comunicazione, il valore fiscale del credito 
è assunto pari a zero. Nei casi di operazioni di conversione del credito 
in partecipazioni si applicano le disposizioni dei periodi precedenti e il 
valore fiscale delle medesime partecipazioni viene assunto in un impor-
to pari al valore fiscale del credito oggetto di conversione, al netto delle 
perdite sui crediti eventualmente deducibili per il creditore per effetto 
della conversione stessa. 

 4  -ter  . Non si considerano, altresì, sopravvenienze attive le ridu-
zioni dei debiti dell’impresa in sede di concordato fallimentare o pre-
ventivo liquidatorio o di procedure estere equivalenti, previste in Sta-
ti o territori con i quali esiste un adeguato scambio di informazioni, 
o per effetto della partecipazione delle perdite da parte dell’associato 
in partecipazione. In caso di concordato di risanamento, di accordo di 
ristrutturazione dei debiti omologato ai sensi dell’articolo 182  -bis   del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, ovvero di un piano attestato ai 
sensi dell’articolo 67, terzo comma, lettera   d)  , del citato regio decreto 
n. 267 del 1942, pubblicato nel registro delle imprese, o di procedure 
estere a queste equivalenti, la riduzione dei debiti dell’impresa non co-
stituisce sopravvenienza attiva per la parte che eccede le perdite, pre-
gresse e di periodo, di cui all’articolo 84, senza considerare il limite 
dell’ottanta per cento, la deduzione di periodo e l’eccedenza relativa 
all’aiuto alla crescita economica di cui all’articolo 1, comma 4, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e gli interessi passivi e gli oneri 
finanziari assimilati di cui al comma 4 dell’articolo 96 del presente testo 
unico. Ai fini del presente comma rilevano anche le perdite trasferite al 
consolidato nazionale di cui all’articolo 117 e non ancora utilizzate. Le 
disposizioni del presente comma si applicano anche per le operazioni di 
cui al comma 4  -bis  . 

 5. In caso di cessione del contratto di locazione finanziaria il valore 
normale del bene costituisce sopravvenienza attiva.». 

 «Art. 92    (Variazioni delle rimanenze).    — 1. Le variazioni del-
le rimanenze finali dei beni indicati all’articolo 85, comma 1, lettere 
  a)   e   b)  , rispetto alle esistenze iniziali, concorrono a formare il reddito 
dell’esercizio. A tal fine le rimanenze finali, la cui valutazione non sia 
effettuata a costi specifici o a norma dell’articolo 93, sono assunte per 
un valore non inferiore a quello che risulta raggruppando i beni in cate-
gorie omogenee per natura e per valore e attribuendo a ciascun gruppo 
un valore non inferiore a quello determinato a norma delle disposizioni 
che seguono. 

 2. Nel primo esercizio in cui si verificano, le rimanenze sono va-
lutate attribuendo ad ogni unità il valore risultante dalla divisione del 
costo complessivo dei beni prodotti e acquistati nell’esercizio stesso per 
la loro quantità. 

 3. Negli esercizi successivi, se la quantità delle rimanenze è au-
mentata rispetto all’esercizio precedente, le maggiori quantità, valutate 
a norma del comma 2, costituiscono voci distinte per esercizi di forma-
zione. Se la quantità è diminuita, la diminuzione si imputa agli incre-
menti formati nei precedenti esercizi, a partire dal più recente. 

 4. Per le imprese che valutano in bilancio le rimanenze finali con il 
metodo della media ponderata o del «primo entrato, primo uscito» o con 
varianti di quello di cui al comma 3, le rimanenze finali sono assunte per 
il valore che risulta dall’applicazione del metodo adottato. 

 5. Se in un esercizio il valore unitario medio dei beni, determinato 
a norma dei commi 2, 3 e 4, è superiore al valore normale medio di essi 
nell’ultimo mese dell’esercizio, il valore minimo di cui al comma 1, è 
determinato moltiplicando l’intera quantità dei beni, indipendentemente 
dall’esercizio di formazione, per il valore normale. Per le valute estere 
si assume come valore normale il valore secondo il cambio alla data 

di chiusura dell’esercizio. Il minor valore attribuito alle rimanenze in 
conformità alle disposizioni del presente comma vale anche per gli eser-
cizi successivi sempre che le rimanenze non risultino iscritte nello stato 
patrimoniale per un valore superiore. 

 6.    I prodotti in corso di lavorazione e le opere, le forniture e i 
servizi, per i quali non trova applicazione l’articolo 93, in corso di ese-
cuzione al termine dell’esercizio, sono valutati in base alle spese so-
stenute nell’esercizio stesso. Tuttavia, le imprese che contabilizzano in 
bilancio tali opere, forniture e servizi con il metodo della percentuale di 
completamento, in conformità ai corretti principi contabili, applicano il 
predetto metodo anche ai fini della determinazione del reddito   . 

 7. Le rimanenze finali di un esercizio nell’ammontare indicato dal 
contribuente costituiscono le esistenze iniziali dell’esercizio successivo. 

 8. Per gli esercenti attività di commercio al minuto che valutano 
le rimanenze delle merci con il metodo del prezzo al dettaglio si tiene 
conto del valore così determinato anche in deroga alla disposizione del 
comma 1, a condizione che nella dichiarazione dei redditi o in appo-
sito allegato siano illustrati i criteri e le modalità di applicazione del 
detto metodo, con riferimento all’oggetto e alla struttura organizzativa 
dell’impresa.». 

 «Art. 93    (Opere, forniture e servizi di durata ultrannuale).    — 
1. Le variazioni delle rimanenze finali delle opere, forniture e servizi 
pattuiti come oggetto unitario e con tempo di esecuzione ultrannuale, 
rispetto alle esistenze iniziali, concorrono a formare il reddito dell’eser-
cizio. A tal fine le rimanenze finali, che costituiscono esistenze iniziali 
dell’esercizio successivo, sono assunte per il valore complessivo deter-
minato a norma delle disposizioni che seguono per la parte eseguita fin 
dall’inizio dell’esecuzione del contratto, salvo il disposto del comma 4. 

 2. La valutazione è fatta sulla base dei corrispettivi pattuiti. Del-
le maggiorazioni di prezzo richieste in applicazione di disposizioni di 
legge o di clausole contrattuali si tiene conto, finché non siano state 
definitivamente stabilite, in misura non inferiore al 50 per cento. Per 
la parte di opere, forniture e servizi coperta da stati di avanzamento la 
valutazione è fatta in base ai corrispettivi liquidati. 

 3. 
 4. I corrispettivi liquidati a titolo definitivo dal committente si 

comprendono tra i ricavi e la valutazione tra le rimanenze, in caso di 
liquidazione parziale, è limitata alla parte non ancora liquidata. Ogni 
successiva variazione dei corrispettivi è imputata al reddito dell’eserci-
zio in cui è stata definitivamente stabilita. 

 5. 
  6. In deroga alle disposizioni dei commi 1, 2 e 4, le imprese che 

contabilizzano in bilancio le opere, forniture e servizi valutando le ri-
manenze al costo e imputando i corrispettivi all’esercizio nel quale sono 
consegnate le opere o ultimati i servizi e le forniture, in conformità ai 
corretti principi contabili, applicano tale metodo anche ai fini della de-
terminazione del reddito   . 

 7.». 
 «Art. 110    (Norme generali sulle valutazioni).     — 1. Agli effetti 

delle norme del presente capo che fanno riferimento al costo dei beni 
senza disporre diversamente:  

   a)   il costo è assunto al lordo delle quote di ammortamento 
già dedotte; 

   b)   si comprendono nel costo anche gli oneri accessori di diretta 
imputazione, esclusi gli interessi passivi e le spese generali. Tuttavia, per 
i beni materiali e immateriali strumentali per l’esercizio dell’impresa si 
comprendono nel costo gli interessi passivi iscritti in bilancio ad aumento 
del costo stesso per effetto di disposizioni di legge. Nel costo di fabbrica-
zione si possono aggiungere con gli stessi criteri anche i costi diversi da 
quelli direttamente imputabili al prodotto; per gli immobili alla cui pro-
duzione è diretta l’attività dell’impresa si comprendono nel costo gli inte-
ressi passivi sui prestiti contratti per la loro costruzione o ristrutturazione; 

   c)   il costo dei beni rivalutati, diversi da quelli di cui all’ar-
ticolo 85, comma 1, lettere   a)  ,   b)   ed   e)  , non si intende comprensivo 
delle plusvalenze iscritte, ad esclusione di quelle che per disposizione di 
legge non concorrono a formare il reddito. Per i beni indicati nella citata 
lettera   e)   che costituiscono immobilizzazioni finanziarie le plusvalenze 
iscritte non concorrono a formare il reddito per la parte eccedente le 
minusvalenze dedotte; 

   d)   il costo delle azioni, delle quote e degli strumenti finanziari 
similari alle azioni si intende non comprensivo dei maggiori o minori 
valori iscritti i quali conseguentemente non concorrono alla formazione 
del reddito, né alla determinazione del valore fiscalmente riconosciuto 
delle rimanenze di tali azioni, quote o strumenti; 
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   e)   per i titoli a reddito fisso, che costituiscono immobilizza-
zioni finanziarie e sono iscritti come tali in bilancio, la differenza posi-
tiva o negativa tra il costo d’acquisto e il valore di rimborso concorre a 
formare il reddito per la quota maturata nell’esercizio. 

 1  -bis  . In deroga alle disposizioni delle lettere   c)  ,   d)   ed   e)    del com-
ma 1, per i soggetti che redigono il bilancio in base ai princìpi contabili 
internazionali di cui al regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 19 luglio 2002:  

   a)   i maggiori o i minori valori dei beni indicati nell’articolo 85, 
comma 1, lettera   e)  , che si considerano immobilizzazioni finanziarie ai 
sensi del comma 3  -bis   dello stesso articolo, imputati a conto economico 
in base alla corretta applicazione di tali principi, assumono rilievo anche 
ai fini fiscali; 

   b)   la lettera   d)   del comma 1 si applica solo per le azioni, le quote 
e gli strumenti finanziari similari alle azioni che si considerano immobi-
lizzazioni finanziarie ai sensi dell’articolo 85, comma 3  -bis  ; 

   c)   per le azioni, le quote e gli strumenti finanziari similari alle 
azioni, posseduti per un periodo inferiore a quello indicato nell’artico-
lo 87, comma 1, lettera   a)  , aventi gli altri requisiti previsti al comma 1 
del medesimo articolo 87, il costo è ridotto dei relativi utili percepiti 
durante il periodo di possesso per la quota esclusa dalla formazione del 
reddito. 

 1  -ter  . Per i soggetti che redigono il bilancio in base ai princìpi con-
tabili internazionali di cui al citato regolamento (CE) n. 1606/2002, i 
componenti positivi e negativi che derivano dalla valutazione, operata 
in base alla corretta applicazione di tali princìpi, delle passività assumo-
no rilievo anche ai fini fiscali. 

 2. Per la determinazione del valore normale dei beni e dei servizi 
e, con riferimento alla data in cui si considerano conseguiti o sostenuti, 
per la valutazione dei corrispettivi, proventi, spese e oneri in natura o in 
valuta estera, si applicano, quando non è diversamente disposto, le di-
sposizioni dell’articolo 9; tuttavia i corrispettivi, i proventi, le spese e gli 
oneri in valuta estera, percepiti o effettivamente sostenuti in data prece-
dente, si valutano con riferimento a tale data. La conversione in euro dei 
saldi di conto delle stabili organizzazioni all’estero si effettua secondo 
il cambio utilizzato nel bilancio in base ai corretti princìpi contabili e le 
differenze rispetto ai saldi di conto dell’esercizio precedente non con-
corrono alla formazione del reddito. Per le imprese che intrattengono in 
modo sistematico rapporti in valuta estera è consentita la tenuta della 
contabilità plurimonetaria con l’applicazione del cambio utilizzato nel 
bilancio in base ai corretti princìpi contabili ai saldi dei relativi conti. 

 3. (   abrogato   ) 
 3  -bis  . In deroga alle norme degli articoli precedenti del presente 

capo e ai commi da 1 a 1  -ter   del presente articolo, non concorrono alla 
formazione del reddito i componenti positivi e negativi che risultano 
dalla valutazione delle cripto-attività alla data di chiusura del periodo di 
imposta a prescindere dall’imputazione al conto economico. 

 4. Le minusvalenze relative ai singoli crediti ed ai singoli debiti in 
valuta estera, anche sotto forma di obbligazioni, i titoli cui si applica la 
disciplina della obbligazioni ai sensi del codice civile o di altre leggi o 
titoli assimilati alle obbligazioni, iscritti fra le immobilizzazioni sono 
deducibili per un importo non superiore alla differenza tra la valuta-
zione di ciascun credito e di ciascun debito secondo il cambio alla data 
di chiusura dell’esercizio e la valutazione dello stesso debito o credito 
secondo il cambio del giorno in cui è sorto o del giorno antecedente 
più prossimo e in mancanza secondo il cambio del mese in cui è sorto. 
Non sono deducibili le minusvalenze relative a crediti o debiti per i 
quali esiste la copertura del rischio di cambio, salvo che il contratto di 
copertura non sia valutato in modo coerente. La minusvalenza dedotta 
concorre alla formazione del reddito imponibile quando per due esercizi 
consecutivi il cambio medio risulta più favorevole di quello utilizzato 
per la determinazione della minusvalenza dedotta. Ai fini della deter-
minazione dell’importo da assoggettare a tassazione si tiene conto del 
cambio meno favorevole rilevato alla fine dei due esercizi considerati. 

 5. I proventi determinati a norma dell’articolo 90 e i componenti 
negativi di cui ai commi 1 e 6 dell’articolo 102, agli articoli 104 e 106 e 
ai commi 1 e 2 dell’articolo 107 sono ragguagliati alla durata dell’eser-
cizio se questa è inferiore o superiore a dodici mesi. 

 6. In caso di mutamento totale o parziale dei criteri di valutazione 
adottati nei precedenti esercizi il contribuente deve darne comunicazio-
ne all’agenzia delle entrate nella dichiarazione dei redditi o in apposito 
allegato. 

 7. I componenti del reddito derivanti da operazioni con società non 
residenti nel territorio dello Stato, che direttamente o indirettamente 
controllano l’impresa, ne sono controllate o sono controllate dalla stessa 

società che controlla l’impresa, sono determinati con riferimento alle 
condizioni e ai prezzi che sarebbero stati pattuiti tra soggetti indipen-
denti operanti in condizioni di libera concorrenza e in circostanze com-
parabili, se ne deriva un aumento del reddito. La medesima disposizione 
si applica anche se ne deriva una diminuzione del reddito, secondo le 
modalità e alle condizioni di cui all’articolo 31  -quater   del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, possono essere determinate, sul-
la base delle migliori pratiche internazionali, le linee guida per l’appli-
cazione del presente comma. 

 8. La rettifica da parte dell’ufficio delle valutazioni fatte dal contri-
buente in un esercizio ha effetto anche per gli esercizi successivi. L’uf-
ficio tiene conto direttamente delle rettifiche operate e deve procedere a 
rettificare le valutazioni relative anche agli esercizi successivi. 

 9. Agli effetti delle norme del presente titolo che vi fanno rife-
rimento il cambio delle valute estere in ciascun mese è accertato, su 
conforme parere dell’Ufficio italiano dei cambi, con provvedimento 
dell’Agenzia delle entrate, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   entro il 
mese successivo. Sono tuttavia applicabili i tassi di cambio alternativi 
forniti da operatori internazionali indipendenti utilizzati dall’impresa 
nella contabilizzazione delle operazioni in valuta, purché la relativa 
quotazione sia resa disponibile attraverso fonti di informazione pubbli-
che e verificabili. 

 9  -bis  . Le spese e gli altri componenti negativi derivanti da ope-
razioni, che hanno avuto concreta esecuzione, intercorse con imprese 
residenti ovvero localizzate in Paesi o territori non cooperativi a fini 
fiscali sono ammessi in deduzione nei limiti del loro valore normale, 
determinato ai sensi dell’articolo 9. Si considerano Paesi o territori non 
cooperativi a fini fiscali le giurisdizioni individuate nell’allegato I alla 
lista UE delle giurisdizioni non cooperative a fini fiscali, adottata con 
conclusioni del Consiglio dell’Unione europea. 

 9  -ter  . Le disposizioni del comma 9  -bis   non si applicano quando le 
imprese residenti in Italia forniscono la prova che le operazioni poste 
in essere rispondono a un effettivo interesse economico e che le stesse 
hanno avuto concreta esecuzione. Le spese e gli altri componenti nega-
tivi deducibili ai sensi del primo periodo del presente comma e ai sensi 
del comma 9  -bis   sono separatamente indicati nella dichiarazione dei 
redditi. L’Amministrazione, prima di procedere all’emissione dell’av-
viso di accertamento d’imposta o di maggiore imposta, deve notificare 
all’interessato un apposito avviso con il quale è concessa al medesimo 
la possibilità di fornire, nel termine di novanta giorni, le prove di cui al 
primo periodo. Ove l’Amministrazione non ritenga idonee le prove ad-
dotte, deve darne specifica motivazione nell’avviso di accertamento. A 
tale fine, il contribuente può interpellare l’Agenzia delle entrate ai sensi 
dell’articolo 11, comma 1, lettera   b)  , della legge 27 luglio 2000, n. 212. 

 9  -quater  . Le disposizioni dei commi 9  -bis   e 9  -ter   non si applicano 
per le operazioni intercorse con soggetti non residenti cui risulti applica-
bile l’articolo 167, concernente disposizioni in materia di imprese estere 
controllate. 

 9  -quinquies  . Le disposizioni dei commi 9  -bis   e 9  -ter   si applicano 
anche alle prestazioni di servizi rese dai professionisti domiciliati in Pa-
esi o territori individuati ai sensi dello stesso comma 9  -bis  . 

 10. Le spese e gli altri componenti negativi derivanti da operazioni, 
che hanno avuto concreta esecuzione, intercorse con imprese residenti 
ovvero localizzate in Stati o territori aventi regimi fiscali privilegiati 
sono ammessi in deduzione nei limiti del loro valore normale, determi-
nato ai sensi dell’articolo 9. Si considerano privilegiati i regimi fiscali 
di Stati o territori individuati con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze, in ragione della mancanza di un adeguato scambio di 
informazioni. 

 11. Le disposizioni di cui al comma 10 non si applicano quando 
le imprese residenti in Italia forniscano la prova che le operazioni po-
ste in essere rispondono ad un effettivo interesse economico e che le 
stesse hanno avuto concreta esecuzione. Le spese e gli altri componenti 
negativi deducibili ai sensi del primo periodo del presente comma e ai 
sensi del comma 10 sono separatamente indicati nella dichiarazione dei 
redditi. L’Amministrazione, prima di procedere all’emissione dell’av-
viso di accertamento d’imposta o di maggiore imposta, deve notificare 
all’interessato un apposito avviso con il quale viene concessa al me-
desimo la possibilità di fornire, nel termine di novanta giorni, le prove 
predette. Ove l’Amministrazione non ritenga idonee le prove addotte, 
dovrà darne specifica motivazione nell’avviso di accertamento. A tal 
fine il contribuente può interpellare l’amministrazione ai sensi dell’arti-
colo 11, comma 1, lettera   b)  , della legge 27 luglio 2000, n. 212, recante 
lo Statuto dei diritti del contribuente. 
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 12. Le disposizioni di cui ai commi 10 e 11 non si applicano per le 
operazioni intercorse con soggetti non residenti cui risulti applicabile l’arti-
colo 167, concernente disposizioni in materia di imprese estere partecipate. 

 12  -bis  . Le disposizioni dei commi 10 e 11 si applicano anche alle 
prestazioni di servizi rese dai professionisti domiciliati in Stati o territori 
individuati con il decreto di cui al comma 10.».   

  Note all’art. 10:
     — Si riporta il testo dell’articolo 2435  -ter    del codice civile:  

 «Art. 2435  -ter      (Bilancio delle micro-imprese).    — Sono conside-
rate micro-imprese le società di cui all’articolo 2435  -bis    che nel primo 
esercizio o, successivamente, per due esercizi consecutivi, non abbiano 
superato due dei seguenti limiti:  

 1) totale dell’attivo dello stato patrimoniale: 220.000 euro; 
 2) ricavi delle vendite e delle prestazioni: 440.000 euro; 
 3) dipendenti occupati in media durante l’esercizio: 5 unità. 

 Fatte salve le norme del presente articolo, gli schemi di bilancio 
e i criteri di valutazione delle micro-imprese sono determinati secondo 
quanto disposto dall’articolo 2435  -bis   . Le micro-imprese sono esonera-
te dalla redazione:  

 1) del rendiconto finanziario; 
 2) della nota integrativa quando in calce allo stato patrimoniale 

risultino le informazioni previste dal primo comma dell’articolo 2427, 
numeri 9) e 16); 

 3) della relazione sulla gestione: quando in calce allo sta-
to patrimoniale risultino le informazioni richieste dai numeri 3) e 4) 
dell’articolo 2428. 

 Non sono applicabili le disposizioni di cui al quinto comma dell’ar-
ticolo 2423 e al numero 11  -bis   del primo comma dell’articolo 2426. 

 Le società che si avvalgono delle esenzioni previste del presente 
articolo devono redigere il bilancio, a seconda dei casi, in forma abbre-
viata o in forma ordinaria quando per il secondo esercizio consecutivo 
abbiano superato due dei limiti indicati nel primo comma. 

 Agli enti di investimento e alle imprese di partecipazione finan-
ziaria non si applicano le disposizioni previste dal presente articolo, 
dal sesto comma dell’articolo 2435  -bis   e dal secondo comma dell’ar-
ticolo 2435  -bis   con riferimento alla facoltà di comprendere la voce D 
dell’attivo nella voce CII e la voce E del passivo nella voce D.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 83 del citato decreto del Presiden-
te della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917:  

 «Art. 83    (Determinazione del reddito complessivo).    — 1. Il 
reddito complessivo è determinato apportando all’utile o alla perdita ri-
sultante dal conto economico, relativo all’esercizio chiuso nel periodo 
d’imposta, le variazioni in aumento o in diminuzione conseguenti all’ap-
plicazione dei criteri stabiliti nelle successive disposizioni della presente 
sezione. In caso di attività che fruiscono di regimi di parziale o totale 
detassazione del reddito, le relative perdite fiscali assumono rilevanza 
nella stessa misura in cui assumerebbero rilevanza i risultati positivi. Per 
i soggetti che redigono il bilancio in base ai princìpi contabili interna-
zionali di cui al regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 19 luglio 2002, anche nella formulazione derivante 
dalla procedura prevista dall’articolo 4, comma 7  -ter  , del decreto legisla-
tivo 28 febbraio 2005, n. 38, e per i soggetti, diversi dalle micro-imprese 
di cui all’articolo 2435  -ter   del codice civile che non hanno optato per la 
redazione del bilancio in forma ordinaria, i quali redigono il bilancio in 
conformità alle disposizioni del codice civile, valgono, anche in deroga 
alle disposizioni dei successivi articoli della presente sezione, i criteri di 
qualificazione, imputazione temporale e classificazione in bilancio pre-
visti dai rispettivi princìpi contabili. I criteri di imputazione temporale di 
cui al terzo periodo valgono ai fini fiscali anche in relazione alle poste 
contabilizzate a seguito del processo di correzione degli errori contabili. 
La disposizione di cui al quarto periodo non si applica ai componenti 
negativi di reddito per i quali è scaduto il termine per la presentazione 
della dichiarazione integrativa di cui all’articolo 2, comma 8, del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e, sussistendo 
gli altri presupposti, opera soltanto per i soggetti che sottopongono il 
proprio bilancio d’esercizio a revisione legale dei conti. 

 1  -bis  . Ai fini del comma 1, ai soggetti, diversi dalle micro-imprese 
di cui all’articolo 2435  -ter   del codice civile, che redigono il bilancio in 
conformità alle disposizioni del codice civile, si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni emanate in attuazione del comma 60 dell’ar-
ticolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e del comma 7  -quater   
dell’articolo 4 del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38.».   

  Note all’art. 11:
     Si riporta il testo dell’articolo 16 del decreto legislativo 15 dicem-

bre 1997, n. 446 recante: «Istituzione dell’imposta regionale sulle attivi-
tà produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni 
dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, non-
ché riordino della disciplina dei tributi locali», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 292 del 23 dicembre 1997, S.O., n. 252:  

 «Art. 16    (Determinazione dell’imposta).    — 1. L’imposta è de-
terminata applicando al valore della produzione netta l’aliquota del 3,50 
per cento, salvo quanto previsto dal comma 2, nonché nei commi 1 e 2 
dell’articolo 45. 

 1  -bis   . Nei confronti dei soggetti di cui:  
   a)   all’articolo 5, che esercitano attività di imprese concessiona-

rie diverse da quelle di costruzione e gestione di autostrade e trafori, si 
applica l’aliquota del 3,80 per cento; 

   b)   all’ articolo 6, si applica l’aliquota del 4,20 per cento; 
   c)   all’ articolo 7, si applica l’aliquota del 5,30 per cento. 

 2. Nei confronti dei soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, lette-
ra e  -bis  ), relativamente al valore prodotto nell’esercizio di attività non 
commerciali, determinato ai sensi dell’articolo 10  -bis  , si applica l’ali-
quota dell’8,5 per cento. 

 3. A decorrere dal terzo anno successivo a quello di emanazione 
del presente decreto, le regioni hanno facoltà di variare l’aliquota di cui 
al comma 1 e 1  -bis   fino ad un massimo di 0,92 punti percentuali. La 
variazione può essere differenziata per settori di attività e per categorie 
di soggetti passivi. 

 3  -bis  . Allo scopo di semplificare gli adempimenti tributari dei con-
tribuenti e le funzioni dei centri di assistenza fiscale nonché degli altri 
intermediari, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
entro il 31 marzo dell’anno a cui l’imposta si riferisce, inviano al Mini-
stero dell’economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze i dati 
rilevanti per la determinazione del tributo mediante l’inserimento degli 
stessi nell’apposita sezione del portale del federalismo fiscale ai fini del-
la pubblicazione nel sito informatico di cui all’articolo 1, comma 3, del 
decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360. Con decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, sono individuati i dati rilevanti per la determinazione dell’im-
posta regionale sulle attività produttive. Il mancato inserimento da parte 
delle regioni e delle province autonome nel suddetto sito informatico dei 
dati rilevanti ai fini della determinazione dell’imposta comporta l’inap-
plicabilità di sanzioni e di interessi.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 176 del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal 
presente decreto:  

 «Art. 176    (Regimi fiscali del soggetto conferente e del soggetto 
conferitario).    — 1. I conferimenti di aziende effettuati tra soggetti re-
sidenti nel territorio dello Stato nell’esercizio di imprese commerciali, 
non costituiscono realizzo di plusvalenze o minusvalenze. Tuttavia, il 
soggetto conferente deve assumere, quale valore delle partecipazioni ri-
cevute, l’ultimo valore fiscalmente riconosciuto dell’azienda conferita e 
il soggetto conferitario subentra nella posizione di quello conferente in 
ordine agli elementi dell’attivo e del passivo dell’azienda stessa,    com-
preso il valore dell’avviamento,    facendo risultare da apposito prospetto 
di riconciliazione della dichiarazione dei redditi i dati esposti in bilancio 
e i valori fiscalmente riconosciuti. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche se il confe-
rente o il conferitario è un soggetto non residente, qualora il conferimen-
to abbia ad oggetto aziende situate nel territorio dello Stato. 

 2  -bis  . In caso di conferimento dell’unica azienda dell’imprendi-
tore individuale, la successiva cessione delle partecipazioni ricevute a 
seguito del conferimento è disciplinata dagli articoli 67, comma 1, let-
tera   c)  , e 68, assumendo come costo delle stesse l’ultimo valore fiscale 
dell’azienda conferita. 

 2  -ter  .    In luogo dell’applicazione delle disposizioni dei commi 1, 2 
e 2  -bis  , la società conferitaria può optare, nella dichiarazione dei red-
diti relativa al periodo d’imposta nel corso del quale è stata posta in 
essere l’operazione, per l’applicazione, in tutto o in parte, sui maggiori 
valori attribuiti in bilancio ai singoli elementi dell’attivo costituenti im-
mobilizzazioni materiali e immateriali relativi all’azienda ricevuta, di 
un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale 
sulle attività produttive con aliquota, rispettivamente, del diciotto e del 
tre cento, cui sommare eventuali addizionali o maggiorazioni, nonché la 
differenza tra ciascuna delle aliquote di cui all’articolo 16, comma 1  -
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bis  , del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 e quella di cui al 
comma 1 del medesimo articolo 16. In caso di realizzo dei beni anterior-
mente al terzo periodo d’imposta successivo a quello dell’opzione, il co-
sto fiscale è ridotto dei maggiori valori assoggettati a imposta sostitutiva 
e dell’eventuale maggior ammortamento dedotto e l’imposta sostitutiva 
versata è corrispondentemente scomputata dalle relative imposte. I mag-
giori valori assoggettati a imposta sostitutiva si considerano riconosciu-
ti a partire dal periodo d’imposta nel corso del quale è esercitata l’op-
zione. L’importo dell’imposta sostitutiva deve essere versato in un’unica 
soluzione entro il termine di versamento a saldo delle imposte relative 
all’esercizio nel corso del quale è stata posta in essere l’operazione.  

 3. Non rileva    ai fini dell’articolo 10  -bis   della legge 27 luglio 2000, 
n. 212   , il conferimento dell’azienda secondo i regimi di continuità dei 
valori fiscali riconosciuti o di imposizione sostitutiva di cui al presente 
articolo e la successiva cessione della partecipazione ricevuta per usu-
fruire dell’esenzione di cui all’articolo 87, o di quella di cui agli articoli 
58 e 68, comma 3. 

 4. Le aziende acquisite in dipendenza di conferimenti effettuati 
con il regime di cui al presente articolo si considerano possedute dal 
soggetto conferitario anche per il periodo di possesso del soggetto con-
ferente. Le partecipazioni ricevute dai soggetti che hanno effettuato i 
conferimenti di cui al periodo precedente o le operazioni di cui all’ar-
ticolo 178, in regime di neutralità fiscale, si considerano iscritte come 
immobilizzazioni finanziarie nei bilanci in cui risultavano iscritti i beni 
dell’azienda conferita o in cui risultavano iscritte, come immobilizza-
zioni, le partecipazioni date in cambio. 

 5. Nelle ipotesi di cui ai commi 1, 2 e 2  -bis  , l’eccedenza in so-
spensione di imposta, ai sensi dell’articolo 109, comma 4, lettera   b)  , 
relativa all’azienda conferita non concorre alla formazione del reddito 
del soggetto conferente e si trasferisce al soggetto conferitario a condi-
zione che questi istituisca il vincolo di sospensione d’imposta previsto 
dalla norma predetta. 

 6.».   

  Note all’art. 12:
     — Per i riferimenti all’articolo 176 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal pre-
sente decreto, si veda nelle note all’articolo 11.   

  Note all’art. 13:
     — Si riporta il testo degli articoli 7  -bis   e 13 del decreto legisla-

tivo 28 febbraio 2005, n. 38 recante: «Esercizio delle opzioni previste 
dall’articolo 5 del regolamento (CE) n. 1606/2002 in materia di principi 
contabili internazionali», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 66 del 
21 marzo 2005:  

 «Art. 7  -bis      (Disciplina degli effetti contabili connessi con il pas-
saggio dai principi contabili internazionali alla normativa nazionale).    
— 1. Agli effetti contabili connessi con il passaggio dai principi conta-
bili internazionali alla normativa nazionale, rilevati dai soggetti indicati 
nell’articolo 2  -bis  , si applicano le disposizioni dei commi seguenti. 

  2. Se il saldo degli effetti contabili connessi con il passaggio dai 
principi contabili internazionali alla normativa nazionale è positivo, il 
saldo è iscritto in una riserva indisponibile. Quest’ultima:  

   a)   si riduce in misura corrispondente all’importo delle plusva-
lenze realizzate, anche attraverso l’ammortamento, o divenute insussi-
stenti per effetto della svalutazione; 

   b)   è indisponibile anche ai fini dell’imputazione a capitale 
e degli utilizzi previsti dagli articoli 2350, terzo comma, 2357, primo 
comma, 2358, sesto comma, 2359  -bis  , primo comma, 2432 e 2478  -bis  , 
quarto comma, del codice civile; 

   c)   può essere utilizzata per la copertura delle perdite di eser-
cizio solo dopo l’utilizzo delle riserve di utili disponibili e della riserva 
legale. In tale caso essa deve essere reintegrata accantonando gli utili 
degli esercizi successivi. 

 3. Alle fattispecie di cui al presente articolo si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni di cui all’articolo 13 del presente decreto e quel-
le di cui all’articolo 15, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.». 

 «Art. 13    (Disposizioni transitorie).    — 1. Le disposizioni degli 
articoli 83 e 109, comma 4, del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, come modificati dall’articolo 11 del presente decreto, si appli-
cano anche ai componenti imputati direttamente a patrimonio nel primo 
esercizio di applicazione dei principi contabili internazionali. 

 2. Le società che, nell’esercizio di prima applicazione dei principi 
contabili internazionali, anche per opzione, cambiano la valutazione dei 
beni fungibili passando dai criteri indicati nell’articolo 92, commi 2 e 3, 
del testo unico delle imposte sui redditi approvato dal decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, a quelli previsti dai 
citati principi contabili, possono continuare ad adottare ai fini fiscali i 
precedenti criteri di valutazione. Tale disposizione si applica ai soggetti 
che hanno adottato i suddetti criteri per i tre periodi d’imposta preceden-
ti a quello di prima applicazione dei principi contabili internazionali o 
dal minore periodo che intercorre dalla costituzione. 

 3. Le società che, nell’esercizio di prima applicazione dei princi-
pi contabili internazionali, anche per opzione, cambiano la valutazione 
delle opere, forniture e servizi di durata ultrannuale in corso di esecu-
zione di cui all’articolo 93 del citato testo unico, passando dal criterio 
del costo a quello dei corrispettivi pattuiti, possono per tali commesse 
continuare ad adottare ai fini fiscali i precedenti criteri di valutazione. 

 4. Le disposizioni dei commi 2 e 3 si applicano su opzione del 
contribuente, da esercitare nella dichiarazione dei redditi; detta opzione 
non è revocabile. 

 5. Il ripristino e l’eliminazione nell’attivo patrimoniale in sede di 
prima applicazione dei principi contabili internazionali, rispettivamen-
te, di costi già imputati al conto economico di precedenti esercizi e di 
quelli iscritti e non più capitalizzabili non rilevano ai fini della determi-
nazione del reddito né del valore fiscalmente riconosciuto; resta ferma 
per questi ultimi la deducibilità sulla base dei criteri applicabili negli 
esercizi precedenti. 

 6. L’eliminazione nel passivo patrimoniale, in sede di prima appli-
cazione dei principi contabili internazionali, di fondi di accantonamen-
to, considerati dedotti per effetto dell’applicazione delle disposizioni 
degli articoli 115, comma 11, 128 e 141, del testo unico delle imposte 
sui redditi, non rileva ai fini della determinazione del reddito; resta fer-
ma l’indeducibilità degli oneri a fronte dei quali detti fondi sono stati 
costituiti, nonché l’imponibilità della relativa sopravvenienza nel caso 
del mancato verificarsi degli stessi. 

 7. Le disposizioni del presente decreto hanno effetto anche per i 
periodi di imposta antecedenti alla prima applicazione dei principi con-
tabili internazionali per quelle imprese che, in tutto o in parte, abbiano 
redatto conformemente ad essi le relative dichiarazioni; restano salvi gli 
accertamenti e le liquidazioni d’imposta divenuti definitivi.”. 

 — Il testo vigente dell’articolo 15, commi da 1 a 12  -bis  , del de-
creto-legge 29 novembre 2008, n. 185, recante: «Misure urgenti per il 
sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in 
funzione anti-crisi il quadro strategico nazionale» pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 280 del 29 novembre 2008, S.O., n. 263, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 22 del 28 gennaio 2009, S.O., n. 263:  

 «Art. 15    (Riallineamento e rivalutazione volontari di valori con-
tabili).    — 1. Le modifiche introdotte dall’articolo 1, commi 58, 59, 60 
e 62, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, al regime impositivo ai fini 
dell’IRES dei soggetti che redigono il bilancio in base ai principi con-
tabili internazionali di cui al regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 19 luglio 2002, esplicano efficacia, 
salvo quanto stabilito dal comma 61, secondo periodo, del medesimo ar-
ticolo 1, con riguardo ai componenti reddituali e patrimoniali rilevati in 
bilancio a decorrere dall’esercizio successivo a quello in corso al 31 di-
cembre 2007. Tuttavia, continuano ad essere assoggettati alla disciplina 
fiscale previgente gli effetti reddituali e patrimoniali sul bilancio di tale 
esercizio e di quelli successivi delle operazioni pregresse che risultino 
diversamente qualificate, classificate, valutate e imputate temporalmen-
te ai fini fiscali rispetto alle qualificazioni, classificazioni, valutazioni 
e imputazioni temporali risultanti dal bilancio dell’esercizio in corso al 
31 dicembre 2007. Le disposizioni dei periodi precedenti valgono an-
che ai fini della determinazione della base imponibile dell’IRAP, come 
modificata dall’articolo 1, comma 50, della citata legge n. 244 del 2007. 

 2. I contribuenti possono riallineare, ai fini dell’IRES, dell’IRAP e 
di eventuali addizionali, secondo le disposizioni dei successivi commi, 
le divergenze di cui al comma 1, esistenti all’inizio del secondo periodo 
d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2007, con effetto 
a partire da tale inizio. 

  3. Il riallineamento può essere richiesto distintamente per le diver-
genze che derivano:  

   a)   dall’adozione degli IAS/IFRS e che non si sarebbero manife-
state se le modifiche apportate agli articoli 83 e seguenti del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, dall’articolo 1, commi 58, della legge 
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n. 244 del 2007 avessero trovato applicazione sin dal bilancio del primo 
esercizio di adozione dei principi contabili internazionali. Sono esclusi i 
disallineamenti emersi in sede di prima applicazione dei principi conta-
bili internazionali dalla valutazione dei beni fungibili e dall’eliminazio-
ne di ammortamenti, di rettifiche di valore e di fondi di accantonamento, 
per effetto dei commi 2, 5 e 6 dell’articolo 13 del decreto legislativo 
28 febbraio 2005, n. 38, nonché quelli che sono derivati dalle deduzio-
ni extracontabili operate per effetto della soppressa disposizione della 
lettera   b)   dell’articolo 109, comma 4, del citato testo unico e quelli che 
si sarebbero, comunque, determinati anche a seguito dell’applicazione 
delle disposizioni dello stesso testo unico, così come modificate dall’ar-
ticolo 1, commi 58, della legge n. 244 del 2007; 

   b)   dalla valutazione dei beni fungibili e dall’eliminazione di am-
mortamenti, di rettifiche di valore e di fondi di accantonamento, per 
effetto dei commi 2, 5 e 6 dell’articolo 13 del decreto legislativo 28 feb-
braio 2005, n. 38. 

 4. Il riallineamento delle divergenze di cui al comma 3, lettera   a)  , 
può essere attuato sulla totalità delle differenze positive e negative e, 
a tal fine, l’opzione è esercitata nella dichiarazione dei redditi relativa 
all’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2007. In tal 
caso, la somma algebrica delle differenze stesse, se positiva, va assog-
gettata a tassazione con aliquota ordinaria, ed eventuali maggiorazioni, 
rispettivamente, dell’IRES e dell’IRAP, separatamente dall’imponibile 
complessivo. L’imposta è versata in unica soluzione entro il termine 
di versamento a saldo delle imposte relative all’esercizio successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2007. Se il saldo è negativo, la relativa 
deduzione concorre, per quote costanti, alla formazione dell’imponibile 
del secondo esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2007 
e dei 4 successivi. 

 5. Il riallineamento delle divergenze di cui al comma 3, lettera   a)  , 
può essere attuato, tramite opzione esercitata nella dichiarazione dei 
redditi relativa all’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 
2007, anche con riguardo a singole fattispecie. Per singole fattispecie 
si intendono i componenti reddituali e patrimoniali delle operazioni 
aventi la medesima natura ai fini delle qualificazioni di bilancio e dei 
relativi rapporti di copertura. Ciascun saldo oggetto di riallineamento è 
assoggettato ad imposta sostitutiva dell’IRES, dell’IRAP e di eventuali 
addizionali, con aliquota del 16 per cento del relativo importo. Il saldo 
negativo non è comunque deducibile. L’imposta sostitutiva è versata 
in unica soluzione entro il termine di versamento a saldo delle imposte 
relative all’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2007. 

 6. Se nell’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 
2007 sono intervenute aggregazioni aziendali disciplinate dagli artico-
li 172, 173 e 176 del citato testo unico, come modificati dalla legge 
n. 244 del 2007, tra soggetti che redigono il bilancio in base ai principi 
contabili internazionali, il soggetto beneficiario di tali operazioni può 
applicare le disposizioni dei commi 4 o 5, in modo autonomo con rife-
rimento ai disallineamenti riferibili a ciascuno dei soggetti interessati 
all’aggregazione. 

 7. Il riallineamento delle divergenze di cui al comma 3, lettera   b)  , 
può essere attuato tramite opzione esercitata nella dichiarazione dei red-
diti relativa all’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 
2007. In tal caso si applicano le disposizioni dell’articolo 1, comma 48, 
della legge n. 244 del 2007. L’imposta sostitutiva è versata in unica 
soluzione entro il termine di versamento a saldo delle imposte relative 
all’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2007. Limita-
tamente al riallineamento delle divergenze derivanti dall’applicazione 
dell’articolo 13, comma 2, del decreto legislativo n. 38 del 2005, si ap-
plicano le disposizioni dell’articolo 81, commi 21, 23 e 24, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133. 

 7  -bis  . Per l’applicazione delle disposizioni dei commi da 1 a 7 si 
assumono i disallineamenti rilevanti ai fini dell’IRES. 

  8. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano, in quanto 
compatibili, anche in caso di:  

   a)   variazioni che intervengono nei principi contabili IAS/IFRS 
adottati, rispetto ai valori e alle qualificazioni che avevano in preceden-
za assunto rilevanza fiscale; 

   b)   variazioni registrate in sede di prima applicazione dei principi 
contabili effettuata successivamente al periodo d’imposta in corso al 
31 dicembre 2007. 

 8  -bis  . Con decreto di natura non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle finanze sono adottate le disposizioni per l’attua-
zione del comma 8. 

 9. Si applicano le norme in materia di liquidazione, accertamento, ri-
scossione, contenzioso e sanzioni previste ai fini delle imposte sui redditi. 

 10. In deroga alle disposizioni del comma 2  -ter   introdotto nell’arti-
colo 176 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dall’articolo 1, 
comma 46, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e del relativo decreto 
di attuazione, i contribuenti possono assoggettare, in tutto o in parte, i 
maggiori valori attribuiti in bilancio all’avviamento, ai marchi d’impresa 
e alle altre attività immateriali all’imposta sostitutiva di cui al medesimo 
comma 2  -ter  , con l’aliquota del 16 per cento, versando in unica soluzione 
l’importo dovuto entro il termine di versamento a saldo delle imposte 
relative all’esercizio nel corso del quale è stata posta in essere l’opera-
zione. I maggiori valori assoggettati ad imposta sostitutiva si conside-
rano riconosciuti fiscalmente a partire dall’inizio del periodo d’imposta 
nel corso del quale è versata l’imposta sostitutiva. La deduzione di cui 
all’articolo 103 del citato testo unico e agli articoli 5, 6 e 7 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, del maggior valore dell’avviamento 
e dei marchi d’impresa può essere effettuata in misura non superiore ad 
un quinto, a prescindere dall’imputazione al conto economico a decorrere 
dal periodo di imposta successivo a quello nel corso del quale è versata 
l’imposta sostitutiva. A partire dal medesimo periodo di imposta sono de-
ducibili le quote di ammortamento del maggior valore delle altre attività 
immateriali nel limite della quota imputata a conto economico. 

 10  -bis  . Le previsioni del comma 10 sono applicabili anche ai mag-
giori valori delle partecipazioni di controllo in società residenti e non 
residenti anche prive di stabile organizzazione in Italia, iscritti in bilan-
cio a seguito dell’operazione a titolo di avviamento, marchi d’impresa 
e altre attività immateriali. Per partecipazioni di controllo si intendono 
quelle incluse nel consolidamento ai sensi del capo III del decreto legi-
slativo 9 aprile 1991, n. 127. Per le imprese tenute ad applicare i principi 
contabili internazionali di cui al regolamento n 1606/2002 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 19 luglio 2002, per partecipazioni di 
controllo si intendono quelle incluse nel consolidamento ai sensi delle 
relative previsioni. L’importo assoggettato ad imposta sostitutiva non 
rileva ai fini del valore fiscale della partecipazione stessa. 

 10  -ter  . Le previsioni del comma 10 sono applicabili anche ai mag-
giori valori - attribuiti ad avviamenti, marchi di impresa e altre attività 
immateriali nel bilancio consolidato - delle partecipazioni di control-
lo acquisite nell’ambito di operazioni di cessione di azienda ovvero di 
partecipazioni in società residenti e non residenti anche prive di stabile 
organizzazione in Italia. 

 11. Le disposizioni del comma 10 sono applicabili anche per rialline-
are i valori fiscali ai maggiori valori attribuiti in bilancio ad attività diverse 
da quelle indicate nell’articolo 176, comma 2  -ter  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917. In questo caso tali maggiori valori sono assog-
gettati a tassazione con aliquota ordinaria, ed eventuali maggiorazioni, ri-
spettivamente, dell’IRPEF, dell’IRES e dell’IRAP, separatamente dall’im-
ponibile complessivo, versando in unica soluzione l’importo dovuto. Se i 
maggiori valori sono relativi ai crediti si applica l’imposta sostitutiva di 
cui al comma 10 nella misura del 20 per cento. L’opzione può essere eser-
citata anche con riguardo a singole fattispecie, come definite dal comma 5. 

 12. Le disposizioni dei commi 10 e 11 si applicano alle operazioni 
effettuate a partire dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 
31 dicembre 2007, nonché a quelle effettuate entro il periodo d’imposta 
in corso al 31 dicembre 2007. Qualora alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, per tali operazioni sia stata già esercitata l’opzione 
prevista dall’articolo 1, comma 47, della legge n. 244 del 2007, il con-
tribuente procede a riliquidare l’imposta sostitutiva dovuta versando la 
differenza entro il termine di versamento a saldo delle imposte relative 
al periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2007. 

 12  -bis  . L’opzione di cui all’articolo 1, comma 48, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, si considera validamente esercitata anche per 
riallineare i valori fiscali ai maggiori valori contabili emersi per effet-
to dell’articolo 13, commi 2, 5 e 6, del decreto legislativo 28 febbraio 
2005, n. 38, se identificati nel quadro EC della dichiarazione dei redditi. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’art.13  -bis   del decreto-legge 30 dicembre 

2016, n. 244, recante: «Proroga e definizione di termini», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 304 del 30 dicembre 2016 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale    n. 49 del 28 febbraio 2017:  

 «Art. 13  -bis      (Coordinamento della disciplina in materia di IRES 
e IRAP con il decreto legislativo n. 139 del 2015).    — 1. Per i soggetti di 
cui al comma 1  -bis   dell’articolo 83 del testo unico delle imposte sui red-
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diti, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, come introdotto dal numero 2) della lettera   a)   del comma 2 del 
presente articolo, relativamente al periodo d’imposta nel quale vanno 
dichiarati i componenti reddituali e patrimoniali rilevati in bilancio a 
decorrere dall’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 
2015, il termine di cui al comma 2 dell’articolo 2 del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, 
per la presentazione delle dichiarazioni in materia di imposte sui redditi 
e di IRAP, è prorogato di quindici giorni al fine di agevolare la prima 
applicazione delle disposizioni introdotte dal decreto legislativo 18 ago-
sto 2015, n. 139, e delle disposizioni di coordinamento contenute nei 
commi seguenti. 

  2. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 83:  
 1) al comma 1, dopo le parole: «decreto legislativo 28 feb-

braio 2005, n. 38,» sono inserite le seguenti: «e per i soggetti, diversi 
dalle micro-imprese di cui all’articolo 2435  -ter   del codice civile, che 
redigono il bilancio in conformità alle disposizioni del codice civile,» 
e le parole: «da detti princìpi contabili» sono sostituite dalle seguenti: 
«dai rispettivi princìpi contabili»; 

  2) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  
 «1  -bis  . Ai fini del comma 1, ai soggetti, diversi dalle micro-

imprese di cui all’articolo 2435  -ter   del codice civile, che redigono il 
bilancio in conformità alle disposizioni del codice civile, si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni emanate in attuazione del com-
ma 60 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e del com-
ma 7  -quater   dell’articolo 4 del decreto legislativo 28 febbraio 2005, 
n. 38»; 

   b)   al comma 2 dell’articolo 96, dopo le parole: «canoni di loca-
zione finanziaria di beni strumentali» sono inserite le seguenti: «, non-
ché dei componenti positivi e negativi di natura straordinaria derivanti 
da trasferimenti di azienda o di rami di azienda»; 

   c)    all’articolo 108:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Le spese relative a più esercizi sono deducibili nel limi-
te della quota imputabile a ciascun esercizio»; 

 2) il primo periodo del comma 2 è soppresso; 
  3) il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Le quote di ammortamento dei beni acquisiti in esito 

agli studi e alle ricerche sono calcolate sul costo degli stessi diminuito 
dell’importo già dedotto. Per i contributi corrisposti a norma di legge 
dallo Stato o da altri enti pubblici a fronte dei costi relativi a studi e 
ricerche si applica l’articolo 88, comma 3»; 

 4) al comma 4, le parole: «1, 2 e 3» sono sostituite dalle 
seguenti: «1 e 2»; 

   d)   all’articolo 109, comma 4, alinea, la parola: «internazionali» 
è sostituita dalle seguenti: «adottati dall’impresa»; 

   e)   al comma 9 dell’articolo 110 è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Sono tuttavia applicabili i tassi di cambio alternativi forni-
ti da operatori internazionali indipendenti utilizzati dall’impresa nella 
contabilizzazione delle operazioni in valuta, purché la relativa quota-
zione sia resa disponibile attraverso fonti di informazione pubbliche e 
verificabili»; 

   f)    all’articolo 112:  
 1) il comma 1 è abrogato; 
 2) al comma 2, le parole: «delle operazioni “fuori bilancio” 

in corso» sono sostituite dalle seguenti: «degli strumenti finanziari 
derivati»; 

 3) al comma 3  -bis  , dopo le parole: «19 luglio 2002,» sono 
inserite le seguenti: «e per i soggetti, diversi dalle micro-imprese di cui 
all’articolo 2435  -ter   del codice civile, che redigono il bilancio in con-
formità alle disposizioni del codice civile,»; 

 4) al comma 4, le parole: «le operazioni di cui al comma 1 
sono poste in essere» sono sostituite dalle seguenti: «gli strumenti finan-
ziari derivati di cui al comma 2 sono iscritti in bilancio»; 

 5) al comma 5, le parole: «le operazioni di cui al comma 2 
sono poste in essere» sono sostituite dalle seguenti: «gli strumenti finan-
ziari derivati di cui al comma 2 sono iscritti in bilancio»; 

  6) il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. Ai fini del presente articolo lo strumento finanziario 

derivato si considera con finalità di copertura in base alla corretta appli-
cazione dei principi contabili adottati dall’impresa»; 

 7) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Strumenti finan-
ziari derivati». 

 3. Al comma 1 dell’articolo 5 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, dopo le parole: «con esclusione delle voci di cui ai numeri 
9), 10), lettere   c)   e   d)  , 12) e 13)» sono inserite le seguenti: «, nonché 
dei componenti positivi e negativi di natura straordinaria derivanti da 
trasferimenti di azienda o di rami di azienda». 

 4. Il riferimento contenuto nelle norme vigenti di natura fiscale 
ai componenti positivi o negativi di cui alle lettere   A)   e   B)   dell’artico-
lo 2425 del codice civile va inteso come riferito ai medesimi componen-
ti assunti al netto dei componenti positivi e negativi di natura straordina-
ria derivanti da trasferimenti di azienda o di rami di azienda. 

  5. Le disposizioni di cui ai commi precedenti hanno efficacia con 
riguardo ai componenti reddituali e patrimoniali rilevati in bilancio a 
decorrere dall’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 
2015. Continuano ad essere assoggettati alla disciplina fiscale previgen-
te gli effetti reddituali e patrimoniali sul bilancio del predetto esercizio 
e di quelli successivi delle operazioni che risultino diversamente qua-
lificate, classificate, valutate e imputate temporalmente ai fini fiscali 
rispetto alle qualificazioni, classificazioni, valutazioni e imputazioni 
temporali risultanti dal bilancio dell’esercizio in corso al 31 dicembre 
2015. In deroga al periodo precedente:  

   a)   la valutazione degli strumenti finanziari derivati differenti 
da quelli iscritti in bilancio con finalità di copertura di cui al com-
ma 6 dell’articolo 112 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in essere nell’esercizio 
in corso al 31 dicembre 2015, ma non iscritti nel relativo bilancio, 
assume rilievo ai fini della determinazione del reddito al momento 
del realizzo; 

   b)   alla valutazione degli strumenti finanziari derivati differenti 
da quelli iscritti in bilancio con finalità di copertura di cui al comma 6 
dell’articolo 112 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, già iscritti in bilancio nell’esercizio 
in corso al 31 dicembre 2015, si applica l’articolo 112 del predetto testo 
unico, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. 

 6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano anche ai fini 
della determinazione della base imponibile di cui al decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446. 

 7. Nel primo esercizio di applicazione dei princìpi contabili di cui 
all’articolo 9  -bis  , comma 1, lettera   a)   , del decreto legislativo 28 feb-
braio 2005, n. 38, aggiornati ai sensi del comma 3 dell’articolo 12 del 
decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 139:  

   a)   le disposizioni di cui all’articolo 109, comma 4, del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, si applicano anche ai componenti imputati direttamente 
a patrimonio; 

   b)   i componenti imputati direttamente a patrimonio netto con-
corrono alla formazione della base imponibile di cui all’articolo 5 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, se, sulla base dei criteri 
applicabili negli esercizi precedenti, sarebbero stati classificati nelle 
voci di cui alle lettere   A)   e   B)   dell’articolo 2425 del codice civile rile-
vanti ai fini del medesimo articolo 5; 

   c)   il ripristino e l’eliminazione, nell’attivo patrimoniale, rispet-
tivamente, di costi già imputati a conto economico di precedenti eser-
cizi e di costi iscritti e non più capitalizzabili non rilevano ai fini della 
determinazione del reddito né del valore fiscalmente riconosciuto; resta 
ferma per questi ultimi la deducibilità sulla base dei criteri applicabili 
negli esercizi precedenti; 

   d)   l’eliminazione nel passivo patrimoniale di passività e fondi di 
accantonamento, considerati dedotti per effetto dell’applicazione delle 
disposizioni del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, non rileva ai fini della determinazione 
del reddito; resta ferma l’indeducibilità degli oneri a fronte dei quali 
detti fondi sono stati costituiti, nonché l’imponibilità della relativa so-
pravvenienza nel caso del mancato verificarsi degli stessi; 

   e)   le previsioni di cui alle lettere   c)   e   d)   si applicano, in quanto 
compatibili, anche ai fini della determinazione della base imponibile di 
cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 
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 8. Le disposizioni di cui ai commi da 5 a 7 si applicano anche in 
caso di variazioni che intervengono nei princìpi contabili ai sensi del 
comma 3 dell’articolo 12 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 139, 
e nelle ipotesi di cambiamento degli obblighi informativi di bilancio 
conseguenti a modifiche delle dimensioni dell’impresa. 

 9. Per i soggetti che redigono il bilancio in base ai princìpi contabi-
li internazionali, le disposizioni contenute nell’articolo 108, comma 3, 
ultimo periodo, del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nel testo vigente prima della data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con-
tinuano ad applicarsi in relazione alle spese sostenute fino all’esercizio 
in corso al 31 dicembre 2015. 

 10. All’articolo 4 del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, 
dopo il comma 7  -quater    è aggiunto il seguente:  

 «7  -quinquies  . Il Ministro dell’economia e delle finanze provve-
de, ove necessario, entro centocinquanta giorni dalla data di approva-
zione o aggiornamento dei princìpi contabili di cui al comma 1 dell’ar-
ticolo 9  -bis  , ad emanare eventuali disposizioni di coordinamento per la 
determinazione della base imponibile dell’IRES e dell’IRAP». 

 11. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, sono adottate le disposizioni di re-
visione del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 14 marzo 
2012, recante «Disposizioni di attuazione dell’articolo 1 del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, concernente l’Aiuto alla crescita eco-
nomica (Ace)», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 66 del 19 marzo 
2012, al fine di coordinare la normativa ivi contenuta per i soggetti che 
applicano i princìpi contabili internazionali con quella prevista per i 
soggetti che applicano le disposizioni del presente articolo. Con uno o 
più decreti del Ministro dell’economia e delle finanze sono adottate le 
disposizioni di revisione delle disposizioni emanate in attuazione del 
comma 60 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nel ri-
spetto dei criteri ivi indicati, nonché del comma 7  -quater   dell’articolo 4 
del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38. 

 12. All’onere derivante dal comma 2, lettera   c)  , valutato in 18 mi-
lioni di euro per l’anno 2017, in 4,1 milioni di euro per l’anno 2018, in 
2,8 milioni di euro per l’anno 2019 e in 0,6 milioni di euro per l’anno 
2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per 
interventi strutturali di politica economica, di cui all’articolo 10, com-
ma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

 13. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è 
incrementato di 1,7 milioni di euro nell’anno 2021. Al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate deri-
vanti dalle misure previste dal comma 2, lettera   c)  .”. 

 — Si riporta il testo comma 48, dell’articolo 1, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244 recante «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato», pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale    n. 300 del 28 dicembre 2007, S.O., n. 285:  

 «48. L’eccedenza dedotta ai sensi dell’articolo 109, comma 4, 
lettera   b)  , del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nel testo previgente alle modifiche 
recate dalla presente legge, può essere recuperata a tassazione mediante 
opzione per l’applicazione di un’imposta sostitutiva dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche, dell’imposta sul reddito delle società e 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, con aliquota del 12 per 
cento sulla parte dei maggiori valori ricompresi nel limite di 5 milioni di 
euro, del 14 per cento sulla parte dei maggiori valori che eccede 5 mi-
lioni di euro e fino a 10 milioni di euro e del 16 per cento sulla parte dei 
maggiori valori che eccede i 10 milioni di euro. L’applicazione dell’im-
posta sostitutiva può essere anche parziale e, in tal caso, deve essere 
richiesta per classi omogenee di deduzioni extracontabili. Con decreto 
di natura non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze 
sono adottate le disposizioni attuative per la definizione delle modalità, 
dei termini e degli effetti dell’esercizio dell’opzione. Si applicano le 
disposizioni del comma 2  -ter  , secondo periodo, dell’articolo 176 del ci-
tato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 
del 1986. L’imposta sostitutiva deve essere versata in tre rate annuali, 
la prima delle quali pari al 30 per cento, la seconda al 40 per cento e 
la terza al 30 per cento; sulla seconda e sulla terza rata sono dovuti gli 
interessi nella misura del 2,5 per cento.». 

 — Per i riferimenti agli articoli 88, 92, 93 e 110 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1986, n. 917, come modi-
ficato dal presente decreto, si vedano le note all’articolo 9. 

 — Per i riferimenti all’articolo 176, comma 2  -ter  , del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917 si veda nelle note all’articolo 11. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241 recante: «Norme di semplificazione degli adempimenti dei 
contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul va-
lore aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle 
dichiarazioni», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 174 del 28 luglio 
1997:  

 «Art. 17    (Oggetto).    — 1. I contribuenti eseguono versamenti 
unitari delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre somme 
a favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con even-
tuale compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti dei 
medesimi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce periodi-
che presentate successivamente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Tale compensazione deve essere effettuata entro la data di pre-
sentazione della dichiarazione successiva. La compensazione del credito 
annuale o relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta sul valore 
aggiunto, dei crediti relativi alle imposte sui redditi e alle relative addi-
zionali, alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e all’imposta re-
gionale sulle attività produttive, per importi superiori a 5.000 euro annui, 
può essere effettuata a partire dal decimo giorno successivo a quello di 
presentazione della dichiarazione o dell’istanza da cui il credito emerge. 

 1  -bis  . La compensazione dei crediti di qualsiasi importo maturati 
a titolo di contributi nei confronti dell’INPS può essere effettuata:   a)   
dai datori di lavoro non agricoli a partire dal quindicesimo giorno suc-
cessivo a quello di scadenza del termine mensile per la trasmissione in 
via telematica dei dati retributivi e delle informazioni necessarie per il 
calcolo dei contributi da cui il credito emerge o dal quindicesimo giorno 
successivo alla sua presentazione, se tardiva, ovvero dalla data di noti-
fica delle note di rettifica passive;   b)   dai datori di lavoro che versano la 
contribuzione agricola unificata per la manodopera agricola a decorrere 
dalla data di scadenza del versamento relativo alla dichiarazione di ma-
nodopera agricola da cui il credito emerge;   c)   dai lavoratori autonomi 
iscritti alle gestioni speciali degli artigiani ed esercenti attività commer-
ciali e dai liberi professionisti iscritti alla Gestione separata presso l’IN-
PS di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, a 
decorrere dal decimo giorno successivo a quello di presentazione della 
dichiarazione dei redditi da cui il credito emerge. Resta impregiudicata 
la verifica sulla correttezza sostanziale del credito compensato. Sono 
escluse dalle compensazioni le aziende committenti per i compensi as-
soggettati a contribuzione alla suddetta Gestione separata presso l’INPS. 

 1  -ter  . La compensazione dei crediti di qualsiasi importo per premi 
e accessori maturati nei confronti dell’INAIL può essere effettuata a 
condizione che il credito certo, liquido ed esigibile sia registrato negli 
archivi del predetto Istituto. 

  2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti 
e i debiti relativi:  

   a)   alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle ritenute 
alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi dell’Art. 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; per 
le ritenute di cui al secondo comma del citato Art. 3 resta ferma la fa-
coltà di eseguire il versamento presso la competente sezione di tesoreria 
provinciale dello Stato; in tal caso non è ammessa la compensazione; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli articoli 
27 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e quella dovuta dai soggetti di cui all’Art. 74; 

   c)   alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’impo-
sta sul valore aggiunto; 

   d)   all’imposta prevista dall’art. 3, comma 143, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

 d  -bis  ) all’imposta prevista dall’articolo 1, commi da 491 a 500, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228; 

   e)   ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione assi-
curativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, com-
prese le quote associative; 

   f)   ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori di 
lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata e 
continuativa di cui all’art. 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917; 
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   g)   ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e 
le malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 

   h)   agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi 
dell’art. 20; 

 h  -bis  ) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio netto delle 
imprese, istituita con decreto-legge 30 settembre 1992, n. 394, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461, e del 
contributo al Servizio sanitario nazionale di cui all’Art. 31 della leg-
ge 28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo modificato dall’art. 4 del 
decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85; 

 h  -ter  ) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro delle 
finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, e con i Ministri competenti per settore; 

 h  -quater  ) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale 
cinematografiche; 

 h  -quinquies  ) alle somme che i soggetti tenuti alla riscossione 
dell’incremento all’addizionale comunale debbono riversare all’INPS, 
ai sensi dell’articolo 6  -quater   del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e suc-
cessive modificazioni; 

 h  -sexies  ) alle tasse sulle concessioni governative; 
 h  -septies  ) alle tasse scolastiche. 

 2  -bis  . 
 2  -ter  . Qualora il credito di imposta utilizzato in compensazione 

risulti superiore all’importo previsto dalle disposizioni che fissano il 
limite massimo dei crediti compensabili ai sensi del presente articolo, 
il modello F24 è scartato. La progressiva attuazione della disposizione 
di cui al periodo precedente è fissata con provvedimenti del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. Con provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate sono altresì indicate le modalità con le quali lo scarto è 
comunicato al soggetto interessato. 

 2  -quater  . In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, comma 1, 
della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia stato noti-
ficato il provvedimento di cessazione della partita IVA, ai sensi dell’ar-
ticolo 35, commi 15  -bis   e 15  -bis  .1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, a 
partire dalla data di notifica del provvedimento, della compensazione 
dei crediti, ai sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclusione 
opera a prescindere dalla tipologia e dall’importo dei crediti, anche qua-
lora questi ultimi non siano maturati con riferimento all’attività esercita-
ta con la partita IVA oggetto del provvedimento, e rimane in vigore fino 
a quando la partita IVA risulti cessata. 

 2  -quinquies  . In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, com-
ma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia stato 
notificato il provvedimento di esclusione della partita IVA dalla banca 
dati dei soggetti passivi che effettuano operazioni intracomunitarie, ai 
sensi dell’articolo 35, comma 15  -bis  , del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, a 
partire dalla data di notifica del provvedimento, della compensazione 
dei crediti IVA, ai sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclu-
sione rimane in vigore fino a quando non siano rimosse le irregolarità 
che hanno generato l’emissione del provvedimento di esclusione. 

 2  -sexies  . Nel caso di utilizzo in compensazione di crediti in viola-
zione di quanto previsto dai commi 2  -quater   e 2  -quinquies  , il model-
lo F24 è scartato. Lo scarto è comunicato tramite i servizi telematici 
dell’Agenzia delle entrate al soggetto che ha trasmesso il modello F24, 
mediante apposita ricevuta.».   

  Note all’art. 15:
      — Si riporta il testo degli articoli 84, 172, 173 del testo unico delle 

imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal presente decreto, è il 
seguente:  

 «Art. 84    (Riporto delle perdite).    — 1. La perdita di un periodo 
d’imposta, determinata con le stesse norme valevoli per la determina-
zione del reddito, può essere computata in diminuzione del reddito dei 
periodi d’imposta successivi in misura non superiore all’ottanta per cen-
to del reddito imponibile di ciascuno di essi e per l’intero importo che 
trova capienza in tale ammontare. Per i soggetti che fruiscono di un 
regime di esenzione dell’utile la perdita è riportabile per l’ammontare 
che eccede l’utile che non ha concorso alla formazione del reddito negli 
esercizi precedenti. La perdita è diminuita dei proventi esenti dall’im-

posta diversi da quelli di cui all’articolo 87, per la parte del loro am-
montare che eccede i componenti negativi non dedotti ai sensi dell’arti-
colo 109, comma 5. Detta differenza potrà tuttavia essere computata in 
diminuzione del reddito complessivo in misura tale che l’imposta corri-
spondente al reddito imponibile risulti compensata da eventuali crediti 
di imposta, ritenute alla fonte a titolo di acconto, versamenti in acconto, 
e dalle eccedenze di cui all’articolo 80. 

 2. Le perdite realizzate nei primi tre periodi d’imposta dalla data di 
costituzione possono, con le modalità previste al comma 1, essere com-
putate in diminuzione del reddito complessivo dei periodi d’imposta 
successivi entro il limite del reddito imponibile di ciascuno di essi e per 
l’intero importo che trova capienza nel reddito imponibile di ciascuno 
di essi a condizione che si riferiscano ad una nuova attività produttiva. 

 3.    Le disposizioni del comma 1 non si applicano se le partecipazio-
ni complessivamente rappresentanti la maggioranza dei diritti di voto 
nell’assemblea ordinaria del soggetto che riporta le perdite vengono 
trasferite o comunque acquisite da terzi, anche a titolo temporaneo, 
e, inoltre, viene modificata l’attività principale in fatto esercitata nei 
periodi d’imposta in cui le perdite sono state realizzate. La modifica 
dell’attività si intende realizzata in caso di cambiamento di settore o 
di comparto merceologico o, comunque, di acquisizione di azienda o 
ramo di essa e assume rilevanza se interviene nel periodo d’imposta in 
corso al momento del trasferimento od acquisizione ovvero nei due suc-
cessivi od anteriori. La limitazione di cui al presente comma si applica 
alle perdite che risultano al termine del periodo di imposta precedente 
al trasferimento o all’acquisizione delle partecipazioni oppure a quelle 
che risultano al termine del periodo di imposta in corso alla data del 
trasferimento, qualora quest’ultimo intervenga dopo la prima metà del 
medesimo periodo d’imposta   . 

 3  -bis  .    Le disposizioni di cui al comma 3 non si applicano qualora 
dal conto economico del soggetto che riporta le perdite, quale risulta 
dal bilancio relativo all’esercizio chiuso alla data di riferimento delle 
perdite di cui al comma 3, risulta un ammontare di ricavi e proventi 
dell’attività caratteristica e un ammontare delle spese per prestazioni 
di lavoro subordinato e relativi contributi, di cui all’articolo 2425 del 
codice civile, superiore al 40 per cento di quello risultante dalla media 
degli ultimi due esercizi anteriori; per i soggetti che redigono il bilancio 
in base ai principi contabili internazionali si assumono le componenti 
di conto economico corrispondenti   . 

 3  -ter  .    Nel caso di cui al comma 3  -bis   le perdite sono riportabili 
per un importo, complessivamente considerato, non eccedente il valore 
economico del patrimonio netto della società che riporta le perdite, alla 
data di riferimento delle perdite di cui al comma 3, quale risultante da 
una relazione giurata di stima redatta da un soggetto designato dalla 
società, scelto tra quelli di cui all’articolo 2409  -bis  , primo comma, del 
codice civile e al quale si applicano le disposizioni di cui all’articolo 64 
del codice di procedura civile, ridotto di un importo pari al prodotto tra 
la somma dei conferimenti e versamenti fatti negli ultimi ventiquattro 
mesi anteriori alla data di riferimento delle perdite di cui al comma 3 e 
il rapporto tra il valore economico del patrimonio netto risultante dalla 
stessa relazione giurata di stima e il valore del patrimonio netto conta-
bile; tra i predetti versamenti non si comprendono i contributi erogati 
a norma di legge dallo Stato o da altri enti pubblici. In assenza della 
relazione giurata di stima, il riporto delle perdite è consentito nei limi-
ti del valore del patrimonio netto contabile quale risulta dal bilancio 
chiuso alla data di riferimento delle perdite di cui al comma 3, senza 
tener conto dei conferimenti e versamenti fatti negli ultimi ventiquattro 
mesi anteriori; tra i predetti versamenti non si comprendono i contributi 
erogati a norma di legge dallo Stato o da altri enti pubblici   . 

 3  -quater  .    Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche 
al riporto delle eccedenze di interessi passivi previsto dall’articolo 96, 
comma 5 e dell’eccedenza, ai sensi dell’articolo 5 del decreto legislati-
vo 30 dicembre 2023, n. 216, relativa all’aiuto alla crescita economica 
previsto dall’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214   .». 

 «Art. 172    (Fusione di società).    — 1. La fusione tra più società 
non costituisce realizzo né distribuzione delle plusvalenze e minusva-
lenze dei beni delle società fuse o incorporate, comprese quelle relative 
alle rimanenze e il valore di avviamento. 

 2. Nella determinazione del reddito della società risultante dalla 
fusione o incorporante non si tiene conto dell’avanzo o disavanzo iscrit-
to in bilancio per effetto del rapporto di cambio delle azioni o quote o 
dell’annullamento delle azioni o quote di alcuna delle società fuse pos-
sedute da altre. I maggiori valori iscritti in bilancio per effetto dell’even-
tuale imputazione del disavanzo derivante dall’annullamento o dal 
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concambio di una partecipazione, con riferimento ad elementi patrimo-
niali della società incorporata o fusa, non sono imponibili nei confronti 
dell’incorporante o della società risultante dalla fusione. Tuttavia, i beni 
ricevuti sono valutati fiscalmente in base all’ultimo valore riconosciuto 
ai fini delle imposte sui redditi, facendo risultare da apposito prospetto 
di riconciliazione della dichiarazione dei redditi i dati esposti in bilancio 
ed i valori fiscalmente riconosciuti. 

 3. Il cambio delle partecipazioni originarie non costituisce né re-
alizzo né distribuzione di plusvalenze o di minusvalenze né consegui-
mento di ricavi per i soci della società incorporata o fusa, fatta salva 
l’applicazione, in caso di conguaglio, dell’articolo 47, comma 7 e, ricor-
rendone le condizioni, degli articoli 58 e 87. 

 4. Dalla data in cui ha effetto la fusione la società risultante dalla 
fusione o incorporante subentra negli obblighi e nei diritti delle società 
fuse o incorporate relativi alle imposte sui redditi, salvo quanto stabilito 
nei commi 5 e 7. 

 5. Le riserve in sospensione di imposta, iscritte nell’ultimo bilancio 
delle società fuse o incorporate concorrono a formare il reddito della 
società risultante dalla fusione o incorporante se e nella misura in cui 
non siano state ricostituite nel suo bilancio prioritariamente utilizzando 
l’eventuale avanzo da fusione. Questa disposizione non si applica per 
le riserve tassabili solo in caso di distribuzione le quali, se e nel limite 
in cui vi sia avanzo di fusione o aumento di capitale per un ammontare 
superiore al capitale complessivo delle società partecipanti alla fusione 
al netto delle quote del capitale di ciascuna di esse già possedute dalla 
stessa o da altre, concorrono a formare il reddito della società risultan-
te dalla fusione o incorporante in caso di distribuzione dell’avanzo o 
di distribuzione del capitale ai soci; quelle che anteriormente alla fu-
sione sono state imputate al capitale delle società fuse o incorporate si 
intendono trasferite nel capitale della società risultante dalla fusione o 
incorporante e concorrono a formarne il reddito in caso di riduzione del 
capitale per esuberanza. 

 6. All’aumento di capitale, all’avanzo da annullamento o da con-
cambio che eccedono la ricostituzione e l’attribuzione delle riserve di 
cui al comma 5 si applica il regime fiscale del capitale e delle riserve 
della società incorporata o fusa, diverse da quelle già attribuite o rico-
stituite ai sensi del comma 5 che hanno proporzionalmente concorso 
alla sua formazione. Si considerano non concorrenti alla formazione 
dell’avanzo da annullamento il capitale e le riserve di capitale fino a 
concorrenza del valore della partecipazione annullata. 

 7.    Le perdite delle società che partecipano alla fusione, compresa 
la società incorporante, possono essere portate in diminuzione del red-
dito della società risultante dalla fusione o incorporante per la parte 
del loro ammontare che non eccede il valore economico del patrimonio 
netto della società che riporta le perdite; tale valore, determinato alla 
data di efficacia della fusione ai sensi dell’articolo 2504  -bis   del codi-
ce civile, deve risultare da una relazione giurata di stima redatta da 
un soggetto designato dalla società, scelto tra quelli di cui all’artico-
lo 2409  -bis  , primo comma, del codice civile e al quale si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 64 del codice di procedura civile. Ai fini 
del primo periodo, il valore economico del patrimonio netto è ridotto di 
un importo pari al prodotto tra la somma dei conferimenti e versamenti 
fatti negli ultimi ventiquattro mesi anteriori alla data di efficacia della 
fusione ai sensi dell’articolo 2504  -bis   del codice civile e il rapporto tra 
lo stesso valore economico del patrimonio e il valore del patrimonio 
netto contabile; tra i predetti versamenti non si comprendono i contri-
buti erogati a norma di legge dallo Stato o da altri enti pubblici. In as-
senza della relazione giurata di stima, il riporto delle perdite è consen-
tito nei limiti del valore del rispettivo patrimonio netto contabile quale 
risulta dall’ultimo bilancio o, se inferiore, dalla situazione patrimoniale 
di cui all’articolo 2501  -quater    del codice civile, senza tener conto dei 
conferimenti e versamenti fatti negli ultimi ventiquattro mesi anteriori 
alla data cui si riferisce la situazione stessa; tra i predetti versamenti 
non si comprendono i contributi erogati a norma di legge dallo Stato o 
da altri enti pubblici. La possibilità di riporto in diminuzione di cui ai 
periodi precedenti è subordinata alle condizioni che dal conto economi-
co della società che riporta le perdite relativo:   

    a)   all’esercizio precedente a quello nel corso del quale la 
fusione ha efficacia ai sensi dell’articolo 2504  -bis   del codice civile 
risulti un ammontare di ricavi e proventi dell’attività caratteristica e 
un ammontare delle spese per prestazioni di lavoro subordinato e re-
lativi contributi, di cui all’articolo 2425 del codice civile, superiore al 
40 per cento di quello risultante dalla media degli ultimi due eserci-
zi anteriori; per i soggetti che redigono il bilancio in base ai principi 
contabili internazionali si assumono le componenti di conto economico 
corrispondenti;  

    b)   all’intervallo di tempo che intercorre tra l’inizio dell’eser-
cizio nel corso del quale la fusione ha efficacia ai sensi dell’artico-
lo 2504  -bis   del codice civile e la data antecedente a quella di efficacia 
della fusione, redatto in osservanza dei princìpi contabili applicati ai 
fini della redazione del bilancio di esercizio, risulti un ammontare di 
ricavi e proventi dell’attività caratteristica e un ammontare delle spe-
se per prestazioni di lavoro subordinato e relativi contributi, di cui 
all’articolo 2425 del codice civile, ragguagliato ad anno, superiore al 
40 per cento di quello risultante dalla media degli ultimi due eserci-
zi anteriori; per i soggetti che redigono il bilancio in base ai principi 
contabili internazionali si assumono le componenti di conto economico 
corrispondenti.  

  7  -bis  . In caso di retrodatazione degli effetti fiscali della fusione ai 
sensi del comma 9, le limitazioni del comma 7 si applicano anche alla 
perdita, determinata secondo le regole ordinarie, che si sarebbe gene-
rata in modo autonomo in capo alla società incorporata in relazione al 
periodo che intercorre tra l’inizio del periodo d’imposta e la data ante-
cedente a quella di efficacia della fusione ai sensi dell’articolo 2504  -bis   
del codice civile   . 

 7  -ter  .    Le disposizioni dei commi 7, e 7  -bis   si applicano anche agli 
interessi passivi indeducibili oggetto di riporto in avanti di cui all’ar-
ticolo 96, comma 5, nonché all’eccedenza, ai sensi dell’articolo 5 del 
decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 216, relativa all’aiuto alla 
crescita economica di cui all’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214   . 

 8. Il reddito delle società fuse o incorporate relativo al periodo 
compreso tra l’inizio del periodo di imposta e la data in cui ha effetto la 
fusione è determinato, secondo le disposizioni applicabili in relazione 
al tipo di società, in base alle risultanze di apposito conto economico. 

 9. L’atto di fusione può stabilire che ai fini delle imposte sui redditi 
gli effetti della fusione decorrano da una data non anteriore a quella in 
cui si è chiuso l’ultimo esercizio di ciascuna delle società fuse o incor-
porate o a quella, se più prossima, in cui si è chiuso l’ultimo esercizio 
della società incorporante. 

 10. Nelle operazioni di fusione, gli obblighi di versamento, inclusi 
quelli relativi agli acconti d’imposta ed alle ritenute operate su redditi 
altrui, dei soggetti che si estinguono per effetto delle operazioni medesi-
me, sono adempiuti dagli stessi soggetti fino alla data di efficacia della 
fusione ai sensi dell’articolo 2504  -bis  , comma 2, del codice civile; suc-
cessivamente a tale data, i predetti obblighi si intendono a tutti gli effetti 
trasferiti alla società incorporante o comunque risultante dalla fusione. 

 10  -bis  . Il regime dell’imposta sostitutiva di cui al comma 2  -ter   
dell’articolo 176 può essere applicato, con le modalità, le condizioni e 
i termini ivi stabiliti, anche dalla società incorporante o risultante dalla 
fusione per ottenere il riconoscimento fiscale dei maggiori valori iscritti 
in bilancio a seguito di tali operazioni.». 

 «Art. 173    (Scissione di società).    — 1. La scissione totale o par-
ziale di una società in altre preesistenti o di nuova costituzione non dà 
luogo a realizzo né a distribuzione di plusvalenze e minusvalenze dei 
beni della società scissa, comprese quelle relative alle rimanenze e al 
valore di avviamento. 

 2. Nella determinazione del reddito delle società partecipanti alla 
scissione non si tiene conto dell’avanzo o del disavanzo conseguenti al 
rapporto di cambio delle azioni o quote ovvero all’annullamento di azio-
ni o quote a norma dell’articolo 2506  -ter   del codice civile. In quest’ul-
tima ipotesi i maggiori valori iscritti per effetto dell’eventuale imputa-
zione del disavanzo riferibile all’annullamento o al concambio di una 
partecipazione, con riferimento ad elementi patrimoniali della società 
scissa, non sono imponibili nei confronti della beneficiaria. Tuttavia, 
i beni ricevuti sono valutati fiscalmente in base all’ultimo valore rico-
nosciuto ai fini delle imposte sui redditi, facendo risultare da apposito 
prospetto di riconciliazione della dichiarazione dei redditi, i dati esposti 
in bilancio ed i valori fiscalmente riconosciuti. 

 3. Il cambio delle partecipazioni originarie non costituisce né re-
alizzo né distribuzione di plusvalenze o di minusvalenze né consegui-
mento di ricavi per i soci della società scissa, fatta salva l’applicazione, 
in caso di conguaglio, dell’articolo 47, comma 7, e, ricorrendone le con-
dizioni, degli articoli 58 e 87. 

 4.    Dalla data in cui la scissione ha effetto, a norma del comma 11, 
le posizioni soggettive della società scissa, ivi compresa quella indi-
cata nell’articolo 86, comma 4, quali risultanti al termine dell’ultimo 
periodo d’imposta della società scissa chiuso prima della data di effi-
cacia della scissione ai sensi dell’articolo 2506  -quater   del codice civi-
le, escluse le eccedenze d’imposta utilizzabili in compensazione, anche 



—  104  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 23-1-2025

ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
e i crediti di imposta chiesti a rimborso, di natura diversa da quella 
agevolativa, e i relativi obblighi strumentali della società scissa sono 
attribuiti alle beneficiarie e, in caso di scissione parziale, alla stessa 
società scissa, in proporzione delle rispettive quote del patrimonio netto 
contabile trasferite o rimaste, salvo che trattasi di posizioni soggettive 
connesse specificamente o per insiemi agli elementi del patrimonio scis-
so, nel qual caso seguono tali elementi presso i rispettivi titolari   . 

 5. Gli obblighi di versamento degli acconti relativi sia alle imposte 
proprie sia alle ritenute sui redditi altrui, restano in capo alla società 
scissa, in caso di scissione parziale, ovvero si trasferiscono alle società 
beneficiarie in caso di scissione totale, in relazione alle quote di patri-
monio netto imputabile proporzionalmente a ciascuna di esse. 

 6. Il valore fiscalmente riconosciuto dei fondi di accantonamento 
della società scissa si considera già dedotto dalle beneficiarie, oltre che, 
in caso di scissione parziale, dalla suddetta società, per importi propor-
zionali alle quote in cui risultano attribuiti gli elementi del patrimonio ai 
quali, specificamente o per insiemi, hanno riguardo le norme tributarie 
che disciplinano il valore stesso. 

 7. Se gli effetti della scissione sono fatti retroagire a norma del 
comma 11, per i beni di cui agli articoli 92 e 94 le disposizioni del pre-
cedente comma 4 trovano applicazione sommando proporzionalmente 
le voci individuate per periodo di formazione in capo alla società scissa 
all’inizio del periodo d’imposta alle corrispondenti voci, ove esistano, 
all’inizio del periodo medesimo presso le società beneficiarie. 

  8. In caso di scissione parziale e in caso di scissione non retroattiva 
in società preesistente i costi fiscalmente riconosciuti si assumono nella 
misura risultante alla data in cui ha effetto la scissione. In particolare:  

   a)   i beni di cui al comma 7 ricevuti da ciascuna beneficiaria si 
presumono, in proporzione alle quantità rispettivamente ricevute, pro-
venienti proporzionalmente dalle voci delle esistenze iniziali, distinte 
per esercizio di formazione, della società scissa e dalla eventuale ecce-
denza formatasi nel periodo d’imposta fino alla data in cui ha effetto la 
scissione; 

   b)   le quote di ammortamento dei beni materiali e immateriali 
nonché le spese di cui all’articolo 102, comma 6, relative ai beni tra-
sferiti vanno ragguagliate alla durata del possesso dei beni medesimi da 
parte della società scissa e delle società beneficiarie; detto criterio è al-
tresì applicabile alle spese relative a più esercizi e agli accantonamenti. 

 9. Le riserve in sospensione d’imposta iscritte nell’ultimo bilan-
cio della società scissa debbono essere ricostituite dalle beneficiarie se-
condo le quote proporzionali indicate al comma 4. In caso di scissione 
parziale, le riserve della società scissa si riducono in corrispondenza. 
Se la sospensione d’imposta dipende da eventi che riguardano specifici 
elementi patrimoniali della società scissa, le riserve debbono essere ri-
costituite dalle beneficiarie che acquisiscono tali elementi. Nei riguardi 
della beneficiaria ai fini della ricostituzione delle riserve in sospensione 
d’imposta e delle altre riserve si applicano, per le rispettive quote, le 
disposizioni dettate per le fusioni dai commi 5 e 6 dell’articolo 172 per 
la società incorporante o risultante dalla fusione. 

 10. Alle perdite fiscali, agli interessi indeducibili oggetto di riporto 
in avanti di cui al comma 5 dell’articolo 96 del presente testo unico, 
nonché all’eccedenza relativa all’aiuto alla crescita economica di cui 
all’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, delle 
società che partecipano alla scissione si applicano le disposizioni    dei 
commi 7, 7  -bis  , e 7-ter   , dell’articolo 172, riferendosi alla società scissa 
le disposizioni riguardanti le società fuse o incorporate e alle beneficia-
rie quelle riguardanti la società risultante dalla fusione o incorporante 
ed avendo riguardo all’ammontare del patrimonio netto quale risulta 
dall’ultimo bilancio o, se inferiore, dal progetto di scissione di cui all’ar-
ticolo 2506  -bis   del codice civile, ovvero dalla situazione patrimoniale di 
cui all’articolo 2506  -ter   del codice civile. 

 11. Ai fini delle imposte sui redditi, la decorrenza degli effetti della 
scissione è regolata secondo le disposizioni del comma 1 dell’artico-
lo 2506  -quater   del codice civile, ma la retrodatazione degli effetti, ai 
sensi dell’articolo 2501  -ter  , numeri 5) e 6), dello stesso codice, ope-
ra limitatamente ai casi di scissione totale ed a condizione che vi sia 
coincidenza tra la chiusura dell’ultimo periodo di imposta della società 
scissa e delle beneficiarie e per la fase posteriore a tale periodo. 

 12. Gli obblighi tributari della società scissa riferibili a periodi 
di imposta anteriori alla data dalla quale l’operazione ha effetto sono 
adempiuti in caso di scissione parziale dalla stessa società scissa o tra-
sferiti, in caso di scissione totale, alla società beneficiaria appositamente 
designata nell’atto di scissione. 

 13. I controlli, gli accertamenti e ogni altro procedimento relati-
vo ai suddetti obblighi sono svolti nei confronti della società scissa o, 
nel caso di scissione totale, di quella appositamente designata, ferma 
restando la competenza dell’ufficio dell’Agenzia delle entrate della 
società scissa. Se la designazione è omessa, si considera designata la 
beneficiaria nominata per prima nell’atto di scissione. Le altre società 
beneficiarie sono responsabili in solido per le imposte, le sanzioni pecu-
niarie, gli interessi e ogni altro debito e anche nei loro confronti possono 
essere adottati i provvedimenti cautelari previsti dalla legge. Le socie-
tà coobbligate hanno facoltà di partecipare ai suddetti procedimenti e 
di prendere cognizione dei relativi atti, senza oneri di avvisi o di altri 
adempimenti per l’Amministrazione. 

 14. Ai fini dei suddetti procedimenti la società scissa o quella de-
signata debbono indicare, a richiesta degli organi dell’Amministrazione 
finanziaria, i soggetti e i luoghi presso i quali sono conservate, qualora 
non le conservi presso la propria sede legale, le scritture contabili e la 
documentazione amministrativa e contabile relative alla gestione della 
società scissa, con riferimento a ciascuna delle parti del suo patrimonio 
trasferite o rimaste. In caso di conservazione presso terzi estranei alla 
operazione deve essere inoltre esibita l’attestazione di cui all’artico-
lo 52, comma 10, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633. Se la società scissa o quella designata non adempiono a 
tali obblighi o i soggetti da essa indicati si oppongono all’accesso o non 
esibiscono in tutto o in parte quanto ad essi richiesto, si applicano le 
disposizioni del comma 5 del suddetto articolo. 

 15. Nei confronti della società soggetta all’imposta sulle società 
beneficiaria della scissione di una società non soggetta a tale imposta e 
nei confronti della società del secondo tipo beneficiaria della scissione 
di una società del primo tipo si applicano anche, in quanto compatibili, 
i commi 3, 4 e 5 dell’articolo 170, considerando a tal fine la società 
scissa come trasformata per la quota di patrimonio netto trasferita alla 
beneficiaria. 

 15  -bis  . Il regime dell’imposta sostitutiva di cui al comma 2  -ter   
dell’articolo 176 può essere applicato, con le modalità, le condizioni 
e i termini ivi stabiliti, anche dalla società beneficiaria dell’operazione 
di scissione per ottenere il riconoscimento fiscale dei maggiori valori 
iscritti in bilancio a seguito di tali operazioni. 

  15  -ter   . Alla scissione di cui all’articolo 2506.1 del codice civile 
si applicano le disposizioni del presente articolo, con esclusione dei 
commi 3, 7, 9 e 10, come di seguito integrate:   

     a)   la società scissa assume, quale valore delle partecipazioni 
ricevute, un importo pari alla differenza tra il valore fiscalmente rico-
nosciuto delle attività e quello delle passività oggetto di scorporo, an-
che se non configurano un’azienda, rilevato alla data di efficacia della 
scissione ai sensi dell’articolo 2506  -quater   del codice civile;   

     b)   le attività e passività oggetto di scorporo, compreso l’av-
viamento se lo scorporo ha a oggetto un’azienda, assumono in capo alle 
società beneficiarie il valore fiscalmente riconosciuto che esse avevano 
in capo alla società scissa alla data di efficacia della scissione ai sensi 
dell’articolo 2506  -quater   del codice civile;   

     c)   le attività e passività oggetto di scorporo si considerano pos-
sedute dalle società beneficiarie anche per il periodo di possesso della 
società scissa; ai fini del computo del periodo di possesso delle parteci-
pazioni ricevute dalla società scissa si tiene conto anche del periodo di 
possesso dell’azienda oggetto di scorporo;   

     d)    se lo scorporo ha ad oggetto:    
  1) un’azienda, le partecipazioni ricevute dalla società scissa 

si considerano iscritte come immobilizzazioni finanziarie nel bilancio in 
cui risultavano iscritte le attività e passività dell’azienda;  

  2) partecipazioni aventi i requisiti per l’esenzione di cui 
all’articolo 87, senza considerare quello di cui alla lettera   a)   del com-
ma 1 del medesimo articolo 87, le partecipazioni ricevute in cambio 
dalla scissa si considerano iscritte tra le immobilizzazioni finanziarie 
e conservano il periodo di possesso delle partecipazioni oggetto di 
scorporo;  

  3) beni, attività o passività che non costituiscono aziende o 
partecipazioni prive dei requisiti di cui all’articolo 87, comma 1, lettere 
  c)   e   d)  , le partecipazioni ricevute dalla società scissa sono ammesse 
al regime di esenzione di cui all’articolo 87 se e quando maturano i 
relativi requisiti;  

    e)   ai fini dell’applicazione del comma 4, il valore netto contabi-
le delle attività e passività oggetto di scorporo deve essere rapportato 
al patrimonio netto contabile della società scissa quale risultante alla 
data di efficacia della scissione ai sensi dell’articolo 2506  -quater   del 
codice civile.  
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    f)    a seguito della scissione:   
  1) le riserve iscritte nel bilancio dell’ultimo esercizio della 

società scissa chiuso prima della data di efficacia della scissione ai 
sensi dell’articolo 2506  -quater   del codice civile mantengono il loro re-
gime fiscale;  

  2) al patrimonio netto delle società beneficiarie, rilevato al 
momento della loro costituzione, si applica il regime fiscale del capitale 
e delle riserve di cui all’articolo 47, comma 5;  

    g)   nel caso la società scissa sia residente in uno Stato apparte-
nente all’Unione europea ovvero aderente allo Spazio Economico Eu-
ropeo con il quale l’Italia abbia stipulato un accordo che assicuri un 
effettivo scambio di informazioni e lo scorporo abbia a oggetto la sua 
stabile organizzazione nel territorio dello Stato, che viene assegnata a 
una società residente di nuova costituzione, l’assegnazione alla scissa 
delle partecipazioni nella beneficiaria non comporta alcuna tassazione, 
a prescindere dal mantenimento in Italia di una stabile organizzazione 
della società scissa nel cui patrimonio sono comprese tali partecipazioni.  

  15  -quater   Ai fini dell’articolo 10  -bis   della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, non rileva la scissione avente a oggetto un’azienda e la succes-
siva cessione della partecipazione ricevuta.».    

  Note all’art. 16:
     — Per i riferimenti all’articolo 173 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal pre-
sente decreto, si veda nelle note all’articolo 15.   

  Note all’art. 17:
      — Si riporta il testo degli articoli 175, 177 e 178 del testo unico 

delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 175    (Conferimenti di partecipazioni di controllo o di 
collegamento).    — 1. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 86, fatti salvi i casi di esenzione di cui all’articolo 87, per 
i conferimenti di partecipazioni di controllo o di collegamento ai sensi 
dell’articolo 2359 del codice civile, contenente disposizioni in materia 
di società controllate e collegate, effettuati tra soggetti residenti in Italia 
nell’esercizio di imprese commerciali, si considera valore di realizzo 
quello attribuito alle partecipazioni, ricevute in cambio dell’oggetto 
conferito, nelle scritture contabili del soggetto conferente ovvero, se 
superiore, quello attribuito alle partecipazioni conferite nelle scritture 
contabili del soggetto conferitario. 

  1  -bis   . Le disposizioni di cui al comma 1 trovano applicazione 
anche nel caso in cui il valore di realizzo, determinato ai sensi del me-
desimo comma, risulta inferiore al costo fiscalmente riconosciuto delle 
partecipazioni conferite. In tal caso fatti salvi i casi di esenzione di cui 
all’articolo 87, qualora il valore normale, determinato ai sensi dell’ar-
ticolo 9, comma 4:   

    a)   è inferiore al predetto valore di realizzo, la minusvalenza 
è deducibile per un ammontare pari alla differenza tra il costo fiscal-
mente riconosciuto delle partecipazioni conferite e il valore di realizzo;  

    b)   è superiore al predetto valore di realizzo, la minusvalenza 
è deducibile per un ammontare pari alla differenza tra il costo fiscal-
mente riconosciuto delle partecipazioni conferite e il valore normale.  

 2. Le disposizioni del comma 1 non si applicano ed il valore di 
realizzo è determinato ai sensi dell’articolo 9 nel caso di conferimento 
di partecipazioni di controllo o di collegamento prive dei requisiti per 
l’esenzione di cui all’articolo 87 se le partecipazioni ricevute non sono 
anch’esse prive dei requisiti predetti, senza considerare quello di cui alla 
lettera   a)   del comma 1 del medesimo articolo 87. 

 3. 
 4.» 
 «Art. 177    (Scambi di partecipazioni).    — 1. La permuta, mediante la 

quale uno dei soggetti indicati nell’articolo 73, comma 1, lettere   a)   e   b)  , ac-
quista o integra una partecipazione di controllo ai sensi dell’articolo 2359, 
comma 1, n. 1), del codice civile, contenente disposizioni in materia di so-
cietà controllate e collegate ovvero incrementa, la percentuale di controllo, 
in altro soggetto indicato nelle medesime lettere   a)   e   b)  , attribuendo ai soci 
di quest’ultimo proprie azioni, non dà luogo a componenti positivi o negati-
vi del reddito imponibile a condizione che il costo delle azioni o quote date 
in permuta sia attribuito alle azioni o quote ricevute in cambio. L’eventuale 
conguaglio in denaro concorre a formare il reddito del percipiente ferma 
rimanendo, ricorrendone le condizioni, l’esenzione totale di cui all’artico-
lo 87 e quella parziale di cui agli articoli 58 e 68, comma 3. 

   2. In caso di conferimenti di azioni o quote in società, mediante 
i quali la società conferitaria acquisisce, ai sensi dell’articolo 2359, 
primo comma, numero 1), del codice civile, il controllo di una società 
di cui all’articolo 73, comma 1, lettere   a)   o   d)   , ovvero incrementa la 
percentuale di controllo, si considera valore di realizzo, ai fini della 
determinazione del reddito del conferente, quello corrispondente alla 
quota delle voci di patrimonio netto formato dalla società conferitaria 
per effetto del conferimento. Le disposizioni di cui al periodo preceden-
te si applicano anche nel caso in cui il valore di realizzo, determinato 
ai sensi del medesimo periodo, risulta inferiore al costo fiscalmente ri-
conosciuto delle partecipazioni conferite. In tal caso, fatti salvi i casi di 
esenzione di cui all’articolo 87, qualora il valore normale, determinato 
ai sensi dell’articolo 9, comma 4:    

     a)   è inferiore al predetto valore di realizzo, la minusvalenza 
è deducibile per un ammontare pari alla differenza tra il costo fiscal-
mente riconosciuto delle partecipazioni conferite e il valore di realizzo;   

     b)   è superiore al predetto valore di realizzo, la minusvalenza 
è deducibile per un ammontare pari alla differenza tra il costo fiscal-
mente riconosciuto delle partecipazioni conferite e il valore normale.   

   2  -bis   . Quando la società conferitaria non acquisisce il controllo 
di una società, ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, numero 1), 
del codice civile, né incrementa la percentuale di controllo, le disposi-
zioni di cui al comma 2 trovano comunque applicazione se sussistono 
entrambe le seguenti condizioni:    

    a)   le partecipazioni conferite rappresentano una percentuale 
di diritti di voto esercitabili nell’assemblea ordinaria superiore al 2 o 
al 20 per cento oppure una partecipazione al capitale o al patrimonio 
superiore al 5 o al 25 per cento, a seconda che si tratti di partecipazio-
ni rappresentate da titoli negoziati in mercati regolamentati o di altre 
partecipazioni;  

    b)   le partecipazioni sono conferite in una società, esistente o 
di nuova costituzione, partecipata unicamente dal conferente o, nel caso 
il conferente sia una persona fisica, dal conferente e dai suoi familiari 
di cui all’articolo 5, comma 5.  

  2  -ter  . Se sono conferite partecipazioni detenute in una società, le 
cui azioni non sono negoziate in mercati regolamentati, che, al momento 
del conferimento, rientra tra i soggetti indicati all’articolo 162  -bis  , com-
ma 1, lettere   b)   o   c)  , numero 1), ai fini dell’applicazione della disposizio-
ne di cui al comma 2  -bis  , le percentuali ivi indicate devono sussistere per 
le partecipazioni da essa detenute direttamente, o indirettamente tramite 
società controllate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile anch’esse 
rientranti tra i soggetti indicati all’articolo 162  -bis  , comma 1, lettere 
  b)   o   c)  , numero 1), il cui valore contabile complessivo è superiore alla 
metà del valore contabile totale delle partecipazioni da essa detenute 
direttamente o indirettamente tramite le suddette società controllate. Ai 
fini della determinazione delle percentuali rappresentate dalle parteci-
pazioni e della quantificazione del loro valore contabile si tiene conto 
della eventuale demoltiplicazione prodotta dalla catena partecipativa.  

  2  -quater  . Nel caso di effettuazione di conferimenti ai sensi del 
precedente comma 2  -bis  , in capo alla conferitaria il termine di cui 
all’articolo 87, comma 1, lettera   a)  , è esteso fino al sessantesimo mese 
precedente quello dell’avvenuta cessione delle partecipazioni conferite.  

 3. Si applicano le disposizioni dell’articolo 175, comma 2. 
 «Art. 178    (Fusioni, scissioni conferimenti di attivo scambi di 

azioni concernenti società di Stati membri diversi).     — 1. Le disposizio-
ni del presente capo si applicano:  

   a)   alle fusioni tra società per azioni, in accomandita per azio-
ni, a responsabilità limitata, cooperative e di mutua assicurazione, enti 
pubblici e privati aventi per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di 
attività commerciali, residenti nel territorio dello Stato, e soggetti resi-
denti in altri Stati membri della Comunità economica europea, purché 
non si considerino, per convenzione in materia di doppia imposizione 
con Stati terzi, residenti fuori della Comunità, che appartengano alle 
categorie indicate nella tabella A allegata al presente testo unico, da 
considerare automaticamente aggiornata in conformità con eventua-
li modifiche dell’allegato alla direttiva del Consiglio delle Comunità 
europee n. 90/434 del 23 luglio 1990, e siano sottoposti a una delle 
imposte indicate nella tabella B allegata al presente testo unico o ad 
altra che in futuro la sostituisca, senza possibilità di opzione, sempre 
che nel concambio l’eventuale conguaglio in danaro ai partecipanti dei 
soggetti fusi o incorporati non superi il 10% del valore nominale della 
partecipazione ricevuta; 

   b)   alle scissioni attuate mediante trasferimento dell’intero pa-
trimonio di uno dei soggetti indicati nella lettera   a)   a due o più soggetti 
indicati nella stessa lettera, preesistenti o di nuova costituzione, alcuno 
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dei quali sia residente in uno Stato della Comunità diverso da quello del 
primo, e limitatamente alla parte corrispondente dell’operazione, con 
assegnazione ai partecipanti delle azioni o quote di ciascuno dei sog-
getti beneficiari in misura proporzionale alle rispettive partecipazioni 
nel soggetto scisso, sempre che quest’ultimo o almeno uno dei benefi-
ciari siano residenti nel territorio dello Stato, che la quota di patrimonio 
trasferita a ciascun beneficiario sia costituita da aziende o complessi 
aziendali relativi a singoli rami dell’impresa del conferente e che nel 
concambio l’eventuale conguaglio in danaro ai partecipanti della società 
scissa non superi il 10 per cento del valore nominale della partecipazio-
ne ricevuta; 

 b  -bis  ) alle scissioni parziali mediante le quali uno dei soggetti 
indicati nella lettera   a)   trasferisce, senza essere sciolto, mantenendo al-
meno un’azienda o un complesso aziendale, una o più aziende o uno più 
complessi aziendali a uno o più soggetti indicati nella stessa lettera, pree-
sistenti o di nuova costituzione, alcuno dei quali sia residente in uno Sta-
to della Comunità diverso da quello del primo, e limitatamente alla parte 
corrispondente dell’operazione, con assegnazione ai propri partecipanti, 
secondo un criterio proporzionale, delle azioni o quote del soggetto o dei 
soggetti beneficiari, sempre che il soggetto scisso o uno dei beneficiari 
sia residente nel territorio dello Stato e che l’eventuale conguaglio in 
danaro ai partecipanti del soggetto scisso non superi il dieci per cento del 
valore nominale della partecipazione ricevuta in concambio; 

   c)   ai conferimenti di aziende o di complessi aziendali relativi 
a singoli rami dell’impresa da uno ad altro dei soggetti indicati nella 
lettera   a)  , residenti in Stati diversi della Comunità, sempre che uno dei 
due sia residente nel territorio dello Stato; 

   d)   alle operazioni indicate nelle lettere precedenti tra soggetti 
di cui alla lettera   a)   non residenti nel territorio dello Stato, con riguardo 
alle stabili organizzazioni nel territorio dello Stato oggetto delle opera-
zioni stesse; 

   e)   alle permute e ai conferimenti di azioni o quote, mediante 
i quali uno dei soggetti indicati nella lettera   a)   acquisti o integri una 
partecipazione di controllo, ai sensi dell’articolo 2359, comma 1, n. 1), 
del codice civile, ovvero incrementi, la percentuale di controllo, in uno 
dei soggetti indicati nella stessa lettera, residente in uno Stato della Co-
munità    anche se    diverso da quello del primo, attribuendo ai partecipanti 
proprie azioni o quote in cambio di quelle ricevute in permuta o con-
ferimento ed un eventuale conguaglio in danaro non superiore al 10% 
del valore nominale delle suddette azioni o quote, sempre che alcuno 
dei partecipanti che effettuano lo scambio sia residente nel territorio 
dello Stato ovvero la partecipazione scambiata sia relativa ad una stabile 
organizzazione nel territorio dello Stato di un soggetto indicato nella 
lettera   a)  .». 

 — Per i riferimenti all’articolo 176 del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si veda nelle note 
all’articolo 11.   

  Note all’art. 18:

      — Si riporta il testo dell’articolo 21 del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal 
presente decreto:  

 «Art. 21    (Determinazione dell’imposta per gli altri redditi tas-
sati separatamente).    — 1. Per gli altri redditi tassati separatamente, ad 
esclusione di quelli in cui alla lettera   g)   del comma 1 dell’articolo 17 
e di quelli imputati ai soci in dipendenza di liquidazione, anche con-
corsuale, di cui alla lettera   l)   del medesimo comma 1 dell’articolo 17, 
l’imposta è determinata applicando all’ammontare percepito, l’aliquota 
corrispondente alla metà del reddito complessivo netto del contribuente 
nel biennio anteriore all’anno in cui è sorto il diritto alla loro percezione 
ovvero, per i redditi e le somme indicati, rispettivamente, nelle lettere 
  b)  , c  -bis  ) e n  -bis  ) del comma 1 dell’articolo 17, all’anno in cui sono 
percepiti. Per i redditi di cui alla lettera   g)   del comma 1 dell’articolo 17 
e per quelli imputati ai soci in dipendenza di liquidazione, anche con-
corsuale, di cui alla lettera   l)   del medesimo comma 1 dell’articolo 17, 
l’imposta è determinata applicando all’ammontare conseguito o impu-
tato, l’aliquota corrispondente alla metà del reddito complessivo netto 
del contribuente nel biennio anteriore all’anno    nel corso del quale è 
stata ceduta l’azienda ovvero è iniziata la liquidazione   . Se per le som-
me conseguite a titolo di rimborso di cui alla lettera n  -bis  ) del comma 1 
dell’articolo 17 è stata riconosciuta la detrazione, l’imposta è determina-
ta applicando un’aliquota non superiore al 27 per cento. 

 2. Nell’ipotesi di cui al comma 3 dell’articolo 7 si procede alla 
tassazione separata nei confronti degli eredi e dei legatari; l’imposta do-
vuta da ciascuno di essi è determinata applicando all’ammontare perce-

pito, diminuito della quota dell’imposta sulle successioni proporzionale 
al credito indicato nella relativa dichiarazione, l’aliquota corrispondente 
alla metà del suo reddito complessivo netto nel biennio anteriore all’an-
no in cui si è aperta la successione. 

 3. Se in uno dei due anni anteriori non vi è stato reddito imponibile 
si applica l’aliquota corrispondente alla metà del reddito complessivo 
netto dell’altro anno; se non vi è stato reddito imponibile in alcuno dei 
due anni si applica l’aliquota stabilita all’articolo 11 per il primo sca-
glione di reddito. 

 4. Per gli emolumenti arretrati di cui alla lettera   b)   del comma 1 
dell’articolo 16 l’imposta determinata ai sensi dei precedenti commi è 
ridotta di un importo pari a quello delle detrazioni previste nell’arti-
colo 12 e nei commi 1 e 2 dell’articolo 13 se e nella misura in cui non 
siano state fruite per ciascuno degli anni cui gli arretrati si riferiscono. 
Gli aventi diritto agli arretrati devono dichiarare al soggetto che li cor-
risponde l’ammontare delle detrazioni fruite per ciascuno degli anni cui 
si riferiscono. 

 5. Per i redditi indicati alle lettere   e)  ,   d)  ,   e)   ed   f)   del comma 1 
dell’articolo 16 l’imposta si applica anche sulle eventuali anticipazioni 
salvo conguaglio.».   

  Note all’art. 19:

      — Si riporta il testo degli articoli 155, 156 e 157 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modi-
ficato dal presente decreto:  

 «Art. 155    (Ambito soggettivo ed oggettivo).    — 1. Il reddito im-
ponibile dei soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera   a)  , derivante 
dall’utilizzo delle navi indicate nell’articolo 8  -bis  , comma 1, lettera   a)  , 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 
successive modificazioni, iscritte nel registro internazionale di cui al 
decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30, e dagli stessi armate, nonché 
delle navi noleggiate il cui tonnellaggio non sia superiore al 50 per cen-
to di quello complessivamente utilizzato, è determinato ai sensi della 
presente sezione qualora il contribuente comunichi un’opzione in tal 
senso all’Agenzia delle entrate con la dichiarazione presentata nel pe-
riodo d’imposta a decorrere dal quale si intende esercitare l’opzione. 
L’opzione è irrevocabile per dieci esercizi sociali. Al termine del decen-
nio, l’opzione si intende tacitamente rinnovata per un altro decennio, a 
meno che non sia revocata secondo le modalità e i termini previsti per la 
comunicazione dell’opzione. La disposizione di cui al terzo periodo si 
applica al termine di ciascun decennio. 

 L’opzione di cui al comma 1 deve essere esercitata relativamente 
a tutte le navi aventi i requisiti indicati nel medesimo comma 1, gestite 
dallo stesso gruppo di imprese alla cui composizione concorrono la so-
cietà controllante e le controllate ai sensi dell’articolo 2359 del codice 
civile. 

  1  -bis  . L’opzione non può essere esercitata e se esercitata viene 
meno con effetto dal periodo d’imposta in corso per le imprese che si 
trovano in stato di liquidazione o di scioglimento e per le imprese in 
difficoltà come definite dall’articolo 2, punto 18, del regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014.  

  2. L’opzione consente la determinazione dell’imponibile secondo i 
criteri di cui all’articolo 156 delle navi di cui al comma 1 con un tonnel-
laggio superiore alle 100 tonnellate di stazza netta destinate all’attività 
di:  

   a)   trasporto merci; 
   b)   trasporto passeggeri; 
   c)      soccorso, realizzazione e posa in opera di impianti e altre 

attività di assistenza marittima da svolgersi in alto mare   ; 
  c  -bis  ) rimorchio in mare qualora si tratti di una prestazione di 

trasporto, a condizione che più del 50 per cento dell’attività annuale 
della nave costituisca trasporto marittimo e limitatamente a tale attività.  

 3. Sono altresì incluse nell’imponibile le attività direttamente con-
nesse, strumentali e complementari a quelle indicate nelle lettere pre-
cedenti svolte dal medesimo soggetto e identificate dal decreto di cui 
all’articolo 161   , a condizione che le entrate totali derivanti dalle pre-
dette attività non superino il 50 per cento delle entrate totali di ciascu-
na nave ammissibile. I trasporti terrestri immediatamente antecedenti 
o successivi a quello marittimo sono inclusi, nel rispetto dei limiti di 
cui al primo periodo, nell’imponibile a condizione che siano venduti 
insieme alla prestazione di trasporto marittimo. Il trasporto terrestre di 
container è, in ogni caso, escluso dall’imponibile.  
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  3  -bis  . In conformità a quanto previsto dagli orientamenti 
dell’Unione europea in materia di aiuti di Stato ai trasporti marittimi, il 
livello massimo di aiuto conseguente all’esercizio dell’opzione, tenuto 
conto anche di altre misure di aiuto per le attività di trasporto maritti-
mo, non eccede l’azzeramento delle imposte, delle tasse e dei contributi 
di sicurezza sociale dei marittimi e dell’imposta sul reddito delle società 
per le attività di trasporto marittimo.»  

 «Art. 156    (Determinazione del reddito imponibile).     — 1. Il red-
dito imponibile, determinato in via forfetaria ed unitaria sulla base del 
reddito giornaliero di ciascuna nave con i requisiti predetti, è calcolato 
sulla base degli importi in cifra fissa previsti per i seguenti scaglioni di 
tonnellaggio netto:  

   a)   da 0 a 1.000 tonnellate di stazza netta: 0,0090 euro per 
tonnellata; 

   b)   da 1.001 a 10.000 tonnellate di stazza netta: 0,0070 euro 
per tonnellata; 

   c)   da 10.001 a 25.000 tonnellate di stazza netta: 0,0040 euro 
per tonnellata; 

   d)   da 25.001 tonnellate di stazza netta: 0,0020 euro per 
tonnellata. 

 2.    Agli effetti del comma 1, sono computati anche i giorni di man-
cata utilizzazione a causa di operazioni di manutenzione, riparazione 
ordinaria o straordinaria, ammodernamento e     trasformazione della 
nave e i giorni nei quali la nave è in disarmo temporaneo o è locata a 
scafo nudo   . 

 3. Dall’imponibile determinato secondo quanto previsto dai commi 
precedenti non è ammessa alcuna deduzione.» 

 «Art. 157    (Limiti all’esercizio dell’opzione ed alla sua effica-
cia).    — 1. L’opzione di cui all’articolo 155 non può essere esercitata e 
se esercitata viene meno con effetto dal periodo d’imposta in corso nel 
caso in cui oltre la metà delle navi complessivamente utilizzate viene 
locato dal contribuente a scafo nudo per un periodo di tempo superiore, 
per ciascuna unità, al 50 per cento dei giorni di effettiva navigazione per 
ciascun esercizio sociale. 

 2.    In ogni caso il reddito delle navi relativamente ai giorni in cui 
le stesse sono locate a scafo nudo è determinato in modo analitico sulla 
base dei canoni realizzati e dei costi specifici, e secondo la proporzione 
di cui all’articolo 159 per quanto attiene a quelli non suscettibili di 
diretta imputazione   . 

 3. L’opzione di cui all’articolo 155 viene meno, altresì, nel caso 
di mancato rispetto dell’obbligo di formazione dei cadetti secondo le 
modalità stabilite nel decreto di cui all’articolo 161. 

 4. L’ammontare determinato ai sensi dell’articolo 156 non com-
prende i ricavi e qualsiasi altro componente positivo non derivante in 
via esclusiva dall’esercizio delle navi di cui all’articolo 155 e delle atti-
vità di cui al comma 2 dello stesso articolo. 

 5. Qualora per qualsiasi motivo venga meno l’efficacia dell’op-
zione esercitata, il nuovo esercizio della stessa non può avvenire prima 
del decorso del decennio originariamente previsto ((e, comunque, non 
prima del quinto periodo d’imposta successivo a quello in cui è venuta 
meno l’opzione di cui all’articolo 155.».   

  Note all’art. 20:
     — Si riporta il testo dell’articolo 30 della legge 23 dicembre 1994, 

n. 724 recante: «Misure di razionalizzazione della finanza pubblica», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 304 del 30 dicembre 1994, S.O. 
n. 174, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 30    (Società di comodo. Valutazione dei titoli).     — 1. Agli 
effetti del presente articolo le società per azioni, in accomandita per 
azioni, a responsabilità limitata, in nome collettivo e in accomandita 
semplice, nonché le società e gli enti di ogni tipo non residenti, con 
stabile organizzazione nel territorio dello Stato, si considerano non 
operativi se l’ammontare complessivo dei ricavi, degli incrementi delle 
rimanenze e dei proventi, esclusi quelli straordinari, risultanti dal conto 
economico, ove prescritto, è inferiore alla somma degli importi che ri-
sultano applicando le seguenti percentuali:  

   a)      l’1 per cento al valore dei beni indicati nell’articolo 85, 
comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed   e)  , del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22     dicembre 1986, 
n. 917, e delle quote di partecipazione nelle società commerciali di cui 
all’articolo 5 del medesimo testo unico, anche se i predetti beni e par-
tecipazioni costituiscono immobilizzazioni finanziarie, aumentato del 
valore dei crediti;  

   b)      il 3 per cento al valore delle immobilizzazioni costituite da 
beni immobili, anche in locazione finanziaria; per gli immobili classifi-
cati nella categoria catastale A/10, la predetta     percentuale è ridotta al 
2,5 per cento; per gli immobili a destinazione abitativa acquisiti o riva-
lutati nell’esercizio e nei due precedenti, la percentuale è ulteriormente 
ridotta al 2 per     cento; per tutti gli immobili situati in comuni con popo-
lazione inferiore a 1.000 abitanti la percentuale è dell’0,50 per cento;  

  b  -bis  ) il 6 per cento delle immobilizzazioni costituite da beni 
indicati nell’articolo 8  -bis  , primo comma, lettera   a)  , del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633,     anche in locazione 
finanziaria;  

   c)    il 15 per cento al valore delle altre immobilizzazioni, an-
che in locazione finanziaria. Le disposizioni del primo periodo non si 
applicano:  

 1) ai soggetti ai quali, per la particolare attività svolta, è 
fatto obbligo di costituirsi sotto forma di società di capitali; 

 2) ai soggetti che si trovano nel primo periodo di imposta; 
 3) alle società in amministrazione controllata o straordinaria; 
 4) alle società ed enti che controllano società ed enti i cui 

titoli sono negoziati in mercati regolamentati italiani ed esteri, nonché 
alle stesse società ed enti quotati ed alle società da essi controllate, an-
che indirettamente; 

 5) alle società esercenti pubblici servizi di trasporto; 
 6) alle società con un numero di soci non inferiore a 50. 

 244. 
 6  -bis  ) alle società che nei due esercizi precedenti hanno avuto un 

numero di dipendenti mai inferiore alle dieci unità; 
 6  -ter  ) alle società in stato di fallimento, assoggettate a procedure 

di liquidazione giudiziaria, di liquidazione coatta amministrativa ed in 
concordato preventivo; 

 6  -quater  ) alle società che presentano un ammontare complessi-
vo del valore della produzione (raggruppamento A del conto economi-
co) superiore al totale attivo dello stato patrimoniale; 

 6  -quinquies  ) alle società partecipate da enti pubblici almeno nel-
la misura del 20 per cento del capitale sociale; 

 6  -sexies  ) alle società che risultano congrue e coerenti ai fini de-
gli studi di settore. 

 2. Ai fini dell’applicazione del comma 1, i ricavi e i proventi non-
ché i valori dei beni e delle immobilizzazioni vanno assunti in base alle 
risultanze medie dell’esercizio e dei due precedenti. Per la determina-
zione del valore dei beni si applica l’articolo 110, comma 1, del testo 
unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; per i beni in locazione fi-
nanziaria si assume il costo sostenuto dall’impresa concedente, ovvero, 
in mancanza di documentazione, la somma dei canoni di locazione e del 
prezzo di riscatto risultanti dal contratto. 

  3. Fermo l’ordinario potere di accertamento, ai fini dell’imposta 
personale sul reddito per le società e per gli enti non operativi indicati nel 
comma 1 si presume che il reddito del periodo di imposta non sia inferio-
re all’ammontare della somma degli importi derivanti dall’applicazione, 
ai valori dei beni posseduti nell’esercizio, delle seguenti percentuali:  

    a)   lo 0,75 per cento sul valore dei beni indicati nella lettera   a)   
del comma 1;  

   b)      il 2,38 per cento sul valore delle immobilizzazioni costituite 
da beni immobili, anche in locazione finanziaria; per gli immobili clas-
sificati nella categoria catastale A/10, la predetta     percentuale è ridotta 
al 2 per cento; per le immobilizzazioni costituite da beni immobili a 
destinazione abitativa acquisiti o rivalutati nell’esercizio e nei due pre-
cedenti la predetta     percentuale è ulteriormente ridotta al 1,5 per cento; 
per tutti gli immobili situati in comuni con popolazione inferiore a 1.000 
abitanti la percentuale è dello 0,45 per cento;  

  b  -bis  ) il 4,75 per cento sul valore delle immobilizzazioni costi-
tuite da beni indicati nell’articolo 8  -bis  , primo comma, lettera   a)  , del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.     633, anche 
in locazione finanziaria;  

   c)   il 12 per cento sul valore complessivo delle altre immobiliz-
zazioni anche in locazione finanziaria. Le perdite di esercizi precedenti 
possono essere computate soltanto in diminuzione della parte di reddito 
eccedente quello minimo di cui al presente comma. 

 3  -bis  . Fermo l’ordinario potere di accertamento, ai fini dell’impo-
sta regionale sulle attività produttive per le società e per gli enti non 
operativi indicati nel comma 1 si presume che il valore della produzione 
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netta non sia inferiore al reddito minimo determinato ai sensi del com-
ma 3 aumentato delle retribuzioni sostenute per il personale dipenden-
te, dei compensi spettanti ai collaboratori coordinati e continuativi, di 
quelli per prestazioni di lavoro autonomo non esercitate abitualmente e 
degli interessi passivi. 

 4. Per le società e gli enti non operativi, l’eccedenza di credito 
risultante dalla dichiarazione presentata ai fini dell’imposta sul valore 
aggiunto non è ammessa al rimborso né può costituire oggetto di com-
pensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, o di cessione ai sensi dell’articolo 5, comma 4  -ter  , del decreto-
legge 14 marzo 1988, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 maggio 1988, n. 154. 

 Qualora per tre periodi di imposta consecutivi la società o l’ente 
non operativo non effettui operazioni rilevanti ai fini dell’imposta sul 
valore aggiunto non inferiore all’importo che risulta dalla applicazione 
delle percentuali di cui al comma 1, l’eccedenza di credito non è ulte-
riormente riportabile a scomputo dell’IVA a debito relativa ai periodi di 
imposta successivi. 

 4  -bis  . In presenza di oggettive situazioni che hanno reso impos-
sibile il conseguimento dei ricavi, degli incrementi di rimanenze e dei 
proventi nonché del reddito determinati ai sensi del presente articolo, 
ovvero non hanno consentito di effettuare le operazioni rilevanti ai fini 
dell’imposta sul valore aggiunto di cui al comma 4, la società interessata 
può interpellare l’amministrazione ai sensi dell’articolo 11, comma 1, 
lettera   b)  , della legge 27 luglio 2000, n. 212, recante lo Statuto dei diritti 
del contribuente. 

 4  -ter  . Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
possono essere individuate determinate situazioni oggettive, non trova-
no applicazione le disposizioni di cui al presente articolo. 

 4  -quater  . Il contribuente che ritiene sussistenti le condizioni di cui 
al comma 4  -bis   ma non ha presentato l’istanza di interpello prevista dal 
medesimo comma ovvero, avendola presentata, non ha ricevuto risposta 
positiva deve darne separata indicazione nella dichiarazione dei redditi. 

 5. 
 6. 

 7. 
 8. Il comma 2 dell’articolo 61 del testo unico delle imposte sui red-

diti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, è sostituito dal seguente: «2. Ai fini del raggruppamento 
in categorie omogenee non si tiene conto del valore e si considerano 
della stessa natura i titoli emessi dallo stesso soggetto ed aventi uguali 
caratteristiche. 

 9. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 6 si applicano a decorrere dal 
periodo di imposta in corso al 31 dicembre 1994. 

 10.».   

  Note all’art. 21:

     — Si riporta il testo dell’articolo 62 del decreto legislativo 27 di-
cembre 2023, n. 209 recante: «Attuazione della riforma fiscale in ma-
teria di fiscalità internazionale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 301 del 28 dicembre 2023:  

 «Art. 62    (Disposizioni finanziarie).    — 1. È istituito nello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze il fondo per l’at-
tuazione della delega fiscale con una dotazione di 373,9 milioni di euro 
per l’anno 2025, 423,7 milioni di euro per l’anno 2026, 428,3 milioni di 
euro per l’anno 2027, 433,1 milioni di euro per l’anno 2028, 438 milioni 
di euro per l’anno 2029, 450,1 milioni di euro per l’anno 2030, 463,5 
milioni di euro per l’anno 2031, 477,7 milioni di euro per l’anno 2032 e 
492,2 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2033. 

 2. Agli oneri derivanti dall’articolo 3, valutati in 7,4 milioni di euro 
per l’anno 2025 e 4,2 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2026 
e dal comma 1 del presente articolo, pari a 373,9 milioni di euro per 
l’anno 2025, 423,7 milioni di euro per l’anno 2026, 428,3 milioni di 
euro per l’anno 2027, 433,1 milioni di euro per l’anno 2028, 438 milioni 
di euro per l’anno 2029, 450,1 milioni di euro per l’anno 2030, 463,5 
milioni di euro per l’anno 2031, 477,7 milioni di euro per l’anno 2032 
e 492,2 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2033, si provvede 
mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dall’articolo 18.».   

  24A06995  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale per uso umano «Pantorc»    

      Estratto determina IP n. 706 del 6 dicembre 2024  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicinale 
CONTROLOC 40 MG 28 COMPRESSE GASTRORESISTENTI dalla 
Croazia con numero di autorizzazione HR-H-742662037-02 C.N.: UP/I-
530-09/15-02/137, intestato alla società Takeda Pharmaceuticals Croatia 
D.O.O. Ivana Lučića 2A 10 000 Zagreb (Croazia) 10 000 Zagabria e pro-
dotto da Takeda Gmbh, Lehnitzstrasse 70-98, 16515 Oranienburg, Ger-
mania, con le specificazioni di seguito indicate a condizione che siano va-
lide ed efficaci al momento dell’entrata in vigore della presente determina. 

 Importatore: Programmi Sanitari Integrati S.r.l. con sede legale in 
via Giovanni Lanza, 3 - 20121 Milano MI. 

 Confezione: PANTORC «40 mg compresse gastroresistenti» 28 
compresse in blister OPA/AL/PE/AL. 

 Codice A.I.C.: 039828189 (in base 10) 15ZGQX(in base 32). 
 Forma farmaceutica: compressa gastroresistente. 
  Composizione: ogni compressa gastroresistente contiene:  

 principio attivo: 40 mg di pantoprazolo; 
 eccipienti: nucleo: sodio carbonato (anidro), mannitolo, crospo-

vidone, povidone k90, calcio stearato; 
 rivestimento: ipromellosa, povidone K25, titanio diossido 

(E171), ossido di ferro giallo (E172), glicole propilenico (E1 520), aci-
do metacrilico-etilacrilato copolimero (1:1), polisorbato 80, sodio lau-
rilsolfato, trietilcitrato. 

 Inchiostro di stampa: gommalacca, ossido di ferro rosso, nero e 
giallo (E172), ammoniaca soluzione concentrata. 

 Modificare la «Descrizione dell’aspetto di Pantorc e contenuto 
della confezione» riportata al paragrafo 6 del foglio illustrativo, per la 
sola parte relativa al materiale del confezionamento primario, come di 
seguito indicato: confezioni: flaconi (contenitore in polietilene ad alta 
densità con tappo a vite in polietilene a bassa densità) e blister (blister 
OPA/AL/PE//AL) senza rinforzo in cartone o con rinforzo in cartone 
(blister portafoglio). 

  Officine di confezionamento secondario:  
 Falorni S.r.l., via dei Frilli, 25 - 50019 Sesto Fiorentino (FI); 
 Medezin Sp. z o.o. Ul. Ksiedza Kazimierza Janika 14, Konstan-

tynów Lódzki, 95-050, Polonia; 
 Prespack Sp.zo.o., ul. Sadowa 38. 60-185 Polonia. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: PANTORC «40 mg compresse gastroresistenti» 28 
compresse in blister OPA/AL/PE/AL. 

 Codice A.I.C.: 039828189. 
 Classe di rimborsabilità: Cnn. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: PANTORC «40 mg compresse gastroresistenti» 28 
compresse in blister OPA/AL/PE/AL. 

 Codice A.I.C.: 039828189. 
 RR - medicinale soggetto a prescrizione medica. 
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  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in italiano 
allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina. Il foglio 
illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile del rilascio relati-
vo allo specifico lotto importato, come indicato nel foglio illustrativo 
originale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo inequivocabile 
l’officina presso la quale il titolare AIP effettua il confezionamento se-
condario. Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale e commerciale 
del titolare del marchio e del titolare dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio, inclusi eventuali marchi grafici presenti negli stampati, 
come simboli o emblemi; l’utilizzo improprio del marchio, in tutte le 
forme previste dalla legge, rimane esclusiva responsabilità dell’impor-
tatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  24A06920

        Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale per uso umano «Ryaltris»    

      Estratto determina IP n. 707 del 6 dicembre 2024  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicinale 
RYALTRIS 25 MICROGRAMMES/600 MICROGRAMMES/DOSE, 
SUSPENSION POUR PULVÉRISATION NASALE 1 flacon de 30 mL 
(240 pulvérisations) dalla Francia con numero di autorizzazione 34009 
302 405 9 5, intestato alla società Glenmark Pharmaceuticals S.R.O. 
Hvezdova 1716/2B Prague 4, 140 78 Repubblica Ceca e prodotto da 
Glenmark Pharmaceuticals S.R.O. Fibichova 143, 566 17 Vysoke Myto, 
Repubblica Ceca, con le specificazioni di seguito indicate a condizione 
che siano valide ed efficaci al momento dell’entrata in vigore della pre-
sente determina. 

 Importatore: GMM Farma S.r.l. con sede legale in via Lambretta 
2 - 20054 Segrate MI. 

 Confezione: RYALTRIS «25 microgrammi/600 microgrammi/
erogazione spray nasale, sospensione» 1 flacone da 240 erogazioni in 
HDPE con pompa dosatrice. 

 Codice A.I.C.: 051481012 (in base 10) 1K32FN(in base 32). 
 Forma farmaceutica: spray nasale. 
  Composizione: ogni erogazione (dose liberata dall’erogatore) 

contiene:  
 principio attivo: mometasone furoato monoidrato equivalente a 

25 microgrammi di mometasone furoato e olopatadina cloridrato equi-
valente a 600 microgrammi di olopatadina; 

 eccipienti: cellulosa microcristallina (E460), carmellosa sodi-
ca (E 466), sodio fosfato bibasico eptaidrato (E 339), cloruro di sodio, 
benzalconio cloruro, disodio edetato, polisorbato 80 (E 433), acido 
cloridrico (E 507), idrossido di sodio (E 524) e acqua per preparazioni 
iniettabili. 

  Officine di confezionamento secondario:  
 GMM Farma S.r.l. Interporto di Nola, lotto C A1 - 80035 - 

Nola (NA); 
 GXO Logistics Pharma Italy S.p.a. via Amendola, 1 - 20049 Ca-

leppio di Settala (MI); 
 Columbus Pharma S.r.l. via dell’Artigianato, 1 - 20032 - Cor-

mano (MI); 
 De Salute S.r.l. via Biasini, 26 - 26015 Soresina (CR). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: RYALTRIS «25 microgrammi/600 microgrammi/
erogazione spray nasale, sospensione» 1 flacone da 240 erogazioni in 
HDPE con pompa dosatrice. 

 Codice A.I.C.: 051481012. 
 Classe di rimborsabilità: C. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: RYALTRIS «25 microgrammi/600 microgrammi/
erogazione spray nasale, sospensione» 1 flacone da 240 erogazioni in 
HDPE con pompa dosatrice. 

 Codice A.I.C.: 051481012. 
 RR - medicinale soggetto a prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in italiano 
allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina. Il foglio 
illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile del rilascio relati-
vo allo specifico lotto importato, come indicato nel foglio illustrativo 
originale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo inequivocabile 
l’officina presso la quale il titolare AIP effettua il confezionamento se-
condario. Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale e commerciale 
del titolare del marchio e del titolare dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio, inclusi eventuali marchi grafici presenti negli stampati, 
come simboli o emblemi; l’utilizzo improprio del marchio, in tutte le 
forme previste dalla legge, rimane esclusiva responsabilità dell’impor-
tatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  24A06921

        Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale per uso umano «Spasmomen»    

      Estratto determina IP n. 708 del 6 dicembre 2024  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del nume-
ro di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medi-
cinale SPASMOMEN 40 MG COMPRIMIDOS REVESTIDOS POR 
PELÍCULA 60 COMPRIMIDOS dal Portogallo con numero di autoriz-
zazione 2857282, intestato alla società A. Menarini Portugal-Farmacêu-
tica, S.A. Quinta Da Fonte Rua Dos Malhões, Nº 1 - Edifício D. Manuel 
I - Piso 2A 2770-071 Paço De Arcos Portogallo e prodotto da A. Me-
narini Manufacturing Logistics and Services S.r.l. Rua Campo Di Pile 
S/N - Campo Di Pile - L’Aquila - Italia e da Berlin-Chemie A.G. Glie-
nicker Weg 125 - D-12489 - Berlino - Germania, con le specificazioni 
di seguito indicate a condizione che siano valide ed efficaci al momento 
dell’entrata in vigore della presente determina. 

 Importatore: Difarmed Sociedad Limitada con sede legale in Sant 
Josep, 116 Nave 2, Sant Feliu de Llobregat 08980 Barcelona. 

 Confezione: SPASMOMEN «40 mg compresse rivestite con film» 
30 compresse in blister PVC/PVDC/AL. 

 Codice A.I.C.: 050074020 (in base 10) 1HS4F4(in base 32). 
 Forma farmaceutica: compressa rivestita con film. 
  Composizione: ogni compressa rivestita con film contiene:  

 principio attivo: otilonio bromuro 40 mg; 
 eccipienti: nucleo: lattosio monoidrato, amido di riso, sodio ami-

do glicolato, magnesio stearato; 
 rivestimento: ipromellosa, titanio diossido (E171), macrogol 

(polietilenglicole 4000, polietilenglicole 6000), talco. 
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  Officine di confezionamento secondario:  
 Difarmed SLU, C/Laurea Miró 379-383, nave 3 PI El Pla, 

Sant Feliu de Llobregat, 08980, Barcelona, Spagna; 
 Pharma Gerke Arzneimittelvertriebs GmbH Friedrich-Ber-

gius-str. 13, 41516 Grevenbroich, Germania; 
 European Pharma B.V., Handelsweg 21, Tynaarlo, 9482 WG, 

Paesi Bassi. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: SPASMOMEN «40 mg compresse rivestite con 
film» 30 compresse in blister PVC/PVDC/AL. 

 Codice A.I.C.: 050074020. 
 Classe di rimborsabilità: C. 

  Classificazione ai fini della fornitura.  

 Confezione: SPASMOMEN «40 mg compresse rivestite con 
film» 30 compresse in blister PVC/PVDC/AL. 

 Codice A.I.C.: 050074020. 
 RR - medicinale soggetto a prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in 
italiano allegato e con le sole modifiche di cui alla presente deter-
mina. Il foglio illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile 
del rilascio relativo allo specifico lotto importato, come indicato 
nel foglio illustrativo originale. L’imballaggio esterno deve indica-
re in modo inequivocabile l’officina presso la quale il titolare AIP 
effettua il confezionamento secondario. Sono fatti salvi i diritti di 
proprietà industriale e commerciale del titolare del marchio e del 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio, inclusi 
eventuali marchi grafici presenti negli stampati, come simboli o 
emblemi; l’utilizzo improprio del marchio, in tutte le forme pre-
viste dalla legge, rimane esclusiva responsabilità dell’importatore 
parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. 
nel Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il 
medicinale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le even-
tuali segnalazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a co-
noscenza, così da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di 
farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana.   

  24A06922

        Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale     per uso umano «Arlevert»    

      Estratto determina IP n. 744 del 13 dicembre 2024  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del nu-
mero di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del 
medicinale «ARLEVERT» 20mg/40mg tabletta, 50 tabletta (2X25 
dall’ Ungheria con numero di autorizzazione (OGYI-T-6902-02, in-
testato alla società Goodwill Pharma Nyrt. - 6724 Szeged, Cserzy 
M. u. 32., Hungary e prodotto da Hennig Arzneimittel GmbH & Co 
KG - Liebigstrasse 1-2, 65439 Flörsheim am Main, Germany, con le 
specificazioni di seguito indicate a condizione che siano valide ed 
efficaci al momento dell’entrata in vigore della presente determina. 

 Importatore: Pricetag Spa con sede legale in Via Vasil Levski 
103 1000 Sofia 

 Confezione: Arlevert «20 mg/40 mg compresse» 20 compresse 
in blister pvc/pvdc/al 

 Codice A.I.C.: 046767012 (in base 10) 1DM6X4(in base 32) 
 Forma farmaceutica: compressa 

  Composizione: una compressa contiene:  
 Principio attivo: 20 mg di cinnarizina e 40 mg di dimenidrinato 
 Eccipienti: cellulosa microcristallina, amido di mais, tal-

co, ipromellosa, silice anidra colloidale, magnesio stearato e sodio 
croscarmellosa 

 Officine di confezionamento secondario 
 Bb Farma S.r.l. Viale Europa 160, Samarate, 21017, Italia 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: Arlevert «20 mg/40 mg compresse» 20 compresse 
in blister pvc/pvdc/al 

 Codice A.I.C.: 046767012 
 Classe di rimborsabilità: C. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: Arlevert «20 mg/40 mg compresse» 20 compresse 
in blister pvc/pvdc/al 

 Codice A.I.C.: 046767012 
 RR - medicinale soggetto a prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in 
italiano allegato e con le sole modifiche di cui alla presente deter-
mina. Il foglio illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile 
del rilascio relativo allo specifico lotto importato, come indicato 
nel foglio illustrativo originale. L’imballaggio esterno deve indica-
re in modo inequivocabile l’officina presso la quale il titolare AIP 
effettua il confezionamento secondario. Sono fatti salvi i diritti di 
proprietà industriale e commerciale del titolare del marchio e del 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio, inclusi 
eventuali marchi grafici presenti negli stampati, come simboli o 
emblemi; l’utilizzo improprio del marchio, in tutte le forme pre-
viste dalla legge, rimane esclusiva responsabilità dell’importatore 
parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. 
nel Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il 
medicinale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le even-
tuali segnalazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a co-
noscenza, così da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di 
farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana.   

  24A06923

    BANCA D’ITALIA
      Proroga delle procedure di amministrazione straordina-

ria di Cirdan Group S.p.a. in a.s. e Smart Bank S.p.a. 
in a.s.    

     La Banca d’Italia, con provvedimento dell’11 dicembre 2024, 
ha disposto la proroga delle procedure di amministrazione straordi-
naria, ai sensi degli articoli 70, comma 5, e 98, comma 3, del testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, della Cirdan Group 
S.p.a. in a.s., con sede in Milano (MI), e della Smart Bank S.p.a. in 
a.s., con sede in Napoli (NA), a decorrere dal 22 dicembre 2024 e 
per un periodo di sei mesi ovvero il minor termine atto a consentire 
di porre in essere tutte le attività necessarie per la conclusione delle 
procedure.   

  24A06954
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    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA 

DELL’EMILIA
      Provvedimento concernente i marchi di identificazione

dei metalli preziosi    
     Ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 

2002, n. 150, art. 29, comma 5 - regolamento sulla disciplina dei titoli e 
dei marchi di identificazione dei metalli preziosi, si rende noto che la Ca-
mera di commercio dell’Emilia, in conseguenza della cessazione dell’at-
tività connessa all’utilizzo del marchio della ditta di seguito elencata ha 
provveduto al ritiro del medesimo ed alla cancellazione della stessa dal re-
gistro degli assegnatari dei marchi di identificazione dei metalli preziosi. 

 Marchio  Impresa  Indirizzo 
 38 PR  Bottega orafa artigiana Snc  Via Cairoli, 6 Parma 

  24A06955

    CASSA DEPOSITI E PRESTITI S.P.A.
      Avviso a valere sui buoni fruttiferi postali    

     Ai sensi del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 
6 ottobre 2004, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica 
n. 241, del 13 ottobre 2004, successivamente modificato e integrato, la 
Cassa depositi e prestiti società per azioni (CDP S.p.a.) rende noto che, 
a partire dal 3 gennaio 2025, ha in emissione:  

 una nuova serie di buoni fruttiferi postali 3x2, contraddistinta 
con la sigla «TF106A250103»; 

 una nuova serie di buoni fruttiferi postali 3x4, contraddistinta 
con la sigla «TF212A250103»; 

 una nuova serie di buoni fruttiferi postali ordinari, contraddistin-
ta con la sigla «TF120A250103»; 

 una nuova serie di buoni fruttiferi postali, denominati «Buono 
Soluzione Eredità», contraddistinta con la sigla «TF404A250103»; 

 una nuova serie di buoni fruttiferi postali, denominati «Buono 4 
anni risparmiosemplice», contraddistinta con la sigla «TF104A250103»; 

 una nuova serie di buoni fruttiferi postali, denominati «Buono 
Rinnova 4 anni», contraddistinta con la sigla «TF604A250103»; 

 una nuova serie di buoni fruttiferi postali, denominati «Buono 
Rinnova Prima», contraddistinta con la sigla «TF704A250103». 

  A decorrere dalla medesima data non sono più sottoscrivibili:  
 i buoni fruttiferi postali 3x2, contraddistinti con la sigla 

«TF106A241114»; 
 i buoni fruttiferi postali 3x4, contraddistinti con la sigla 

«TF212A241114»; 
 i buoni fruttiferi postali ordinari, contraddistinti con la sigla 

«TF120A241011»; 
 i buoni fruttiferi postali, denominati «Buono Soluzione Eredi-

tà», contraddistinta con la sigla «TF404A240924»; 
 i buoni fruttiferi postali, denominati «Buono 4 anni risparmio-

semplice», contraddistinta con la sigla «TF104A241011»
   
 i buoni fruttiferi postali, denominati «Buoni Rinnova 4 anni», 

contraddistinti con la sigla «TF604A241205». 
 Si informa altresì che, sempre a decorrere dal 3 gennaio 2025, vengo-

no interrotte le prenotazioni dei buoni fruttiferi postali denominati «Buo-
no Prenota e Rinnova», contraddistinti dalla sigla «TF804A241205». 
Tutti i Buoni Prenota e Rinnova prenotati fino al 2 gennaio 2025 verranno 
emessi fino al 2 febbraio 2025, fatte salve eventuali cause di decadenza 
indicate nella scheda di sintesi e nel foglio informativo. 

 A partire dal 3 febbraio 2025 l’emissione dei buoni fruttiferi po-
stali denominati «Buono Prenota e Rinnova», contraddistinti dalla sigla 
«TF804A241205», verrà sospesa. 

 Nei locali aperti al pubblico di Poste italiane S.p.a. e sul sito   http://
www.poste.it/  , nonché sul sito internet della CDP S.p.a.   http://www.cdp.it/  , 
sono a disposizione i fogli informativi dei buoni fruttiferi postali 3x2, 3x4, 

Ordinari, del Buono Soluzione Eredità, Buono 4 anni risparmiosemplice, 
Buono Rinnova 4 anni e Buono Rinnova Prima contenenti informazioni 
analitiche sull’emittente, sul collocatore, sulle caratteristiche economiche e 
sulle principali clausole contrattuali, nonché sui rischi tipici dell’operazione. 

 Ulteriori informazioni sono disponibili presso gli uffici postali e 
sui siti internet   http://www.poste.it/   e   http://www.cdp.it/      

  24A06939

    MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI
E DELLA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

      Limitazione delle funzioni del titolare
dell’Agenzia consolare onoraria in Concordia (Argentina).    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER GLI ITALIANI ALL’ESTERO E LE POLITICHE MIGRATORIE  

 (  Omissis  ); 

  Decreta:  

  La sig.ra Norma Cristina Dri, Agente consolare onoraria in Con-
cordia (Argentina), oltre all’adempimento dei generali doveri di difesa 
degli interessi nazionali e di protezione dei cittadini, esercita le funzioni 
consolari limitatamente a:  

   a)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Rosario degli atti di stato civile pervenuti dalle autorità locali 
o dai cittadini italiani; 

   b)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Rosario degli atti dipendenti dall’apertura di successione di 
cittadini italiani o cui possono essere chiamati cittadini italiani; 

   c)   ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in Ro-
sario delle domande di iscrizione nelle liste anagrafiche ed elettorali 
in Italia presentate da cittadini che siano residenti nella circoscrizione 
territoriale dell’Ufficio consolare onorario; 

   d)   consegna di certificazioni rilasciate dal Consolato generale 
d’Italia in Rosario; 

   e)   vidimazioni e legalizzazioni; 
   f)   assistenza ai connazionali bisognosi od in temporanea diffi-

coltà ed espletamento delle attività istruttorie ai fini della concessione 
di sussidi o prestiti con promessa di restituzione all’erario da parte del 
Consolato generale d’Italia in Rosario. 

 Il presente decreto viene pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 17 dicembre 2024 

 Il direttore generale: VIGNALI   

  24A06972

        Limitazione delle funzioni del titolare del Consolato onorario 
a Nashville (Stati Uniti, sede resp. cons. Detroit).    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER GLI ITALIANI ALL’ESTERO E LE POLITICHE MIGRATORIE  

 (  Omissis  ); 

  Decreta:  

  Il signor Christopher Michael Caputo, Console onorario in Nash-
ville (Stati Uniti d’America), oltre all’adempimento dei generali doveri 
di difesa degli interessi nazionali e di protezione dei cittadini, esercita le 
funzioni consolari limitatamente a:  

   a)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato d’Italia in De-
troit degli atti di stato civile pervenuti dalle autorità locali, dai cittadini 
italiani o dai comandanti di navi o aeromobili nazionali o stranieri; 
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   b)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato d’Italia in De-
troit delle dichiarazioni concernenti lo stato civile da parte dei coman-
danti di navi e di aeromobili, ovvero dei testimoni; 

   c)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato d’Italia in De-
troit dei testamenti formati a bordo di navi e di aeromobili da parte di 
cittadini italiani; 

   d)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato d’Italia in De-
troit degli atti dipendenti dall’apertura di successione di cittadini italiani 
o cui possono essere chiamati cittadini italiani; 

   e)   emanazione di atti conservativi, che non implichino la dispo-
sizione dei beni di cittadini italiani, in materia di successione, naufragio 
o sinistro aereo, con l’obbligo di informarne tempestivamente il Conso-
lato d’Italia in Detroit; 

   f)   attività urgenti di prima istruttoria in caso di sinistri marittimi 
o aerei o di infortuni a bordo di navi, imbarcazioni da diporto o aerei 
nazionali, dopo aver preventivamente interpellato caso per caso il Con-
solato d’Italia in Detroit; 

   g)   ricezione e trasmissione al Consolato d’Italia in Detroit delle 
domande di iscrizione nelle liste anagrafiche ed elettorali in Italia pre-
sentate da cittadini che siano residenti nella circoscrizione territoriale 
dell’Ufficio consolare onorario; 

   h)   ricezione e trasmissione al Consolato d’Italia in Detroit delle 
domande di rinnovo delle patenti di guida e consegna al richiedente del 
certificato di rinnovo (solo per uffici in Paesi extracomunitari); 

   i)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato d’Italia in 
Detroit, competente per ogni decisione in merito, degli atti in materia 
pensionistica; 

   j)   autentica amministrativa di firma di cittadini italiani, nei casi 
previsti dalla legge; 

   k)   consegna di certificazioni, rilasciate dal Consolato d’Italia in 
Detroit; 

   l)   certificazione dell’esistenza in vita ai fini pensionistici; 
   m)   vidimazioni e legalizzazioni; 
   n)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato d’Italia in De-

troit della documentazione relativa al rilascio di passaporti dei cittadini 
che siano residenti nella circoscrizione territoriale dell’Ufficio consola-
re onorario; diretta consegna ai titolari dei passaporti emessi dal Conso-
lato d’Italia in Detroit e restituzione al Consolato d’Italia in Detroit delle 
ricevute di avvenuta consegna; 

   o)   ricezione e trasmissione al Consolato d’Italia in Detroit del-
la documentazione relativa alle richieste di rilascio del documento di 
viaggio provvisorio - ETD - presentate da cittadini italiani e da cittadini 
degli Stati membri dell’UE, dopo avere acquisito la denuncia di furto o 
smarrimento del passaporto o di altro documento di viaggio e dopo aver 
effettuato gli idonei controlli, previsti ai sensi dell’art. 71 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sulla veridicità 
delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47 del citato de-
creto del Presidente della Repubblica; consegna degli ETD, emessi dal 
Consolato d’Italia in Detroit, validi per un solo viaggio verso lo Stato 
membro di cui il richiedente è cittadino, verso il Paese di residenza per-
manente o, eccezionalmente, verso un’altra destinazione; 

   p)   ricezione e trasmissione al Consolato d’Italia in Detroit della 
documentazione relativa alle richieste di visto di ingresso; 

   q)   assistenza ai connazionali bisognosi od in temporanea diffi-
coltà ed espletamento delle attività istruttorie ai fini della concessione 
di sussidi o prestiti con promessa di restituzione all’erario da parte del 
Consolato d’Italia in Detroit; 

   r)   effettuazione delle operazioni richieste dalla legislazione vi-
gente in dipendenza dell’arrivo e della partenza di una nave nazionale, 
nonché tenuta dei relativi registri; 

   s)   ricezione e trasmissione al Consolato d’Italia in Detroit della 
documentazione relativa alle richieste di rilascio, rinnovo o convalida 
delle certificazioni di sicurezza della nave o del personale marittimo 
(   endorsement   ); consegna delle predette certificazioni, emesse dal al 
Consolato d’Italia in Detroit; 

   t)   notifica di atti a cittadini italiani residenti nella circoscrizio-
ne dell’Ufficio onorario, dando comunicazione dell’esito degli stessi 
all’Autorità italiana competente e, per conoscenza, al Consolato d’Italia 
in Detroit; 

   u)   collaborazione all’aggiornamento da parte del al Consolato 
d’Italia in Detroit dello schedario dei connazionali residenti; 

   v)   tenuta dello schedario delle firme delle autorità locali. 
 Il presente decreto viene pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 

Repubblica italiana. 
 Roma, 18 dicembre 2024 

 Il direttore generale: VIGNALI   

  24A07000

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Determinazione del rendimento medio ponderato annuo re-
lativo all’emissione dei buoni poliennali del Tesoro decen-
nali emessi nel 2024.    

     Ai sensi dell’art. 4, comma 2, lettera   h)  , del decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri n. 159 del 5 dicembre 2013, e dell’art. 4 del 
decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali del 7 novem-
bre 2014 (  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 267 del 2014 
- S.O. n. 87), si comunica che il rendimento medio ponderato annuo 
relativo all’emissione dei buoni poliennali del Tesoro decennali emessi 
nel 2024 è risultato pari al 3,71%.   

  24A06975

    MINISTERO DELL’INTERNO
      Nomina del commissario straordinario di liquidazione cui 

affidare la gestione del dissesto finanziario del Comune 
di Savelli.    

     Il Comune di Savelli (KR), con deliberazione n. 11 del 22 giugno 
2024, esecutiva a sensi di legge, ha fatto ricorso alle procedure di risana-
mento finanziario, previste dall’art. 246 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267. 

 Ai sensi dell’art. 252 del citato decreto legislativo n. 267/2000, è 
stato nominato, con decreto del Presidente della Repubblica del 10 di-
cembre 2024, il commissario straordinario di liquidazione, nella persona 
della dott.ssa Teresa Maria Aloisio, per l’amministrazione della gestione 
e dell’indebitamento pregresso e per l’adozione di tutti i provvedimenti 
per l’estinzione dei debiti del predetto comune.   

  24A07001

        Riconoscimento della personalità giuridica
della Rettoria di San Sebastiano, in Livorno    

     Con decreto del Ministro dell’interno del 6 dicembre 2024 viene 
riconosciuta la personalità giuridica civile della Rettoria di San Seba-
stiano, con sede in Livorno.   

  24A07002  

MARGHERITA CARDONA ALBINI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2025 -GU1- 002 ) Roma,  2025  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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